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OCCLTIO     DEL     liULLElTLXJ 

Debito  di  ogni   cittadino  ò  di  conoscere  la    jiropria   terra. 
Il  Progrannua   leste  da   noi   pubblicato  abbastanza  iliuio.ilr.i 
lo  scopo  che  abbiamo  avuto  per  accini^erci    a    (juesla    ìu- 
devole  impresa  (1).  Oi^ni   terra,    per  pi(Cola    die    sia,    ha 
avuto  qualcheduno    che    con    amore    abbia     saputo    racco- 
j^liere   i  monumenti  sparpaj^liati,  ed  unirli  in  un  sol  corpo. 
La  Sardegna  mancava   di   questa   gloria,   mentre    che    par- 
tecipa dello  sviluppo  in  ogni  genere  di    scienza  e    di    pro- 
gresso.  E  gran   pregio  dev'  essere  per   una    nazione    (jucllo 
di  possedere  antichi    monumenti    che    annunziano    il    suo 
vetusto  splendore.   Imperocché  questi   sono   luiiti   più  sicuri 
della  storia,  la   (juale  per  passione,  o  per  altre    circostanze 
del   tempo  e  delle    persone  ci   pui»     tramandare    le    notizie 
sotto  altro   aspetto,  mentre  che  (pielli  a  caratteri     indele- 
bili,  senza  alcun   velo   di   passione,   ci   mostrano    i  fatti  con 
quello  splendore  o   tristezza   con   cui   avvennero.  Sono  jxjr 

(I)  Giora  qui  ripetL'ilo,  onde  o;;niiiio  abbi.i  solloi-t  hio  le  nujlii-  JJl^Hnl'3^c•. 
"La  Sardegna  niurila  esseri;  cunsiilcr.ila  (.orni;  una  'i'rrra  classica  a  cd:;uii]u  ric- 
ali iiinuinercvoli  IMonumciili  Aniiclii  che  rjCi  liiuJc  ,  e  del  preziosi  oj;uelli  die 
ogni  d'i  scuoproiisi  ,  o  per  caso  o  per  iuduslria.  Molli  di  ijutali  vanno  a  depi  ruc 
cadendo  nelle  mani  di  (|vielli  che  o  non  sono  conuscilori,  o  che  li  vendunu  ad 
ailri   per  arricchire  i  Musei  stranieri. 

Era  sempre  mio  desiderio  che  oj^ni  Cina  di  l'rovinria  si  forinas^e  un  Cihi- 
nello  dove  »i  avesse  a  raccogliere  luUo  quilloche  si  Irova  nel  iispeUÌ\u  dislieil» 
A  (jutslo  scopo  tendevano  le  mie  intenzioni   nel  puLhlicjre  Ij   {'runa  l'aite  dclfe 
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ciò  una  sicura  guida  allo  wStorico  per  appoggiare  le  sue 
ragioni  ed  i  suoi  argomenti ,  perdio  la  ricchezza  delle  la- 
pidi e  dei  monumenti  sono  la  pììi  sicura  materia  di  una 
storia.  La  testimonianza  delle  lapidi  ò  più  decisiva ,  perchè 
le  prove  sono  contemporanee  ai  fatti ,  nò  possono  sofTrirc 
o  esser  soggette  a  cambiamenti  di  nessuna  sorta  ,  come  le 
autorità  dei  classici ,  o  malamente  letti  ,  o  mal  trascritti 
dai  copisti  od  amanuensi. 

Per  questo  motivo  ogni  colta  nazione  fin  dai  secoli  tra- 
scorsi ebbe  uomini,  e  governanti  che  nulla  risparmiando 
provvidero  di  raccogliere  queste  sicure  memorie  in  sito 
apposito,  e  cosi  formarono  musei,  ed  incoraggiarono  per- 
sone dotte  ,  aUìncliè  dall'  ignoranza  ,  e  dalla  barbarie  dei 
tempi  non  andassero  le  dette  memorie  miseramente  perdute. 
Si  custodirono  gelosamente,  e  maggior  comodo  offrirono 
ai  sapienti  per  istudiarlc  e  spargere  sopra  le  medesime  quei 
lumi  che  diradarono  le  tenebre  nelle  quali  giacevano  av- 
volte. In  Sardegna  sursero  in  varii  tempi  alcuni  ingegni 
che  manifestarono  questo  trasporto,  ma  preparare  un  luogo 


scoperte  Sulla  Antica   Tliarros  :  l»cn  loninno  però  d'  aver   io    risoos-so    i^enrrosi 
sentimcnli  dai  mìei  Connazionali  ,  con  <|iu>l  mio  tenne  lavoro  ,  servii  di    allei tn- 
inento  perelii;  si  aorresccsse   il  numero  di  eommei ciani i   i  ([iiali    soj;liono    sparpa- 
gliare gli  oggetti    pili  preziosi  al  miglior  oll'erentc.  Questi   privano  la   Patria    del- 
l'eredità    dei  nostri  Avi.  e  di  quei  lumi  clic  pm*    avventura    potrebbero    inliam- 
mare  il  petto    dei  nipoti  per  imitarli  in  cose  alle  e  generose.    Sapere  lo  stato  di 
civili7.za7.ionc,  gli   usi,  i  cosUimi,  la  religione,  lavila  puldilica  e  privata  di  quelli 
che  più  non  sono,   è  stalo  sempre  un  trasporlo  ed   innato  desiderio  di  tutti.  Ecco 
lo  scopo  che  mi  sono  prolisso  nelT  accingermi  alla    Direzione  di  questo  periodico 
Bulkltiuo.  Ad  imitazione  di  altre  colle  nazioni,  farò  conoscere  ai  miei    Conna- 
zionali con  semplici  descrizioni  lutti  i  monumenti  che  si  sono  scoperti  ,  e  che  si 
scopriranno    nella  nostra  Terr.*»  (onde  almeno  si  abbia  in  iscritto  una    ferma  me- 
moria   dei  medesimi)  e  che  serviranno  ad  arricchire  le  glorie  della  nostra  Patria. 
Il  dotto  ed  indefesso  Gen.  Alberto  Dclln-Mannorn,  che  merita  un  monumento 
di  riconoscenza  cretto,  direi  ,  con  singole  pietre  prese  da  ogni  Comune  di    quanti 
si  compone   la  Sardegna  ,  mi  precedette  in  parte  col  Secondo  Volarne  della    sua 
grand' Opera:  ma    non  è  dato  a  tutti  di  poterlo  acquistare;  ne  i  Regnicoli    ed  i 
Forestieri    sarebbero  al  corrente  delle   nuove  cscavaziani  fattesi  in    questi    anni  , 
nelle  quali  si  trovarono  oggetti  di  gran  niomcnlo,  specialmente  nel  perimetro  del- 
l' antica    Tltnrros, 
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pubblico  ad  imitazione  delle  altre  colte  ciltìi  non  fa  dato 
che  sul  principio  del  presente  secolo  ,  quando  la  munifi- 
cenza Sabauda  destinò  una  piccola  sala  di  questa  R,  Uni 
versitìi,  e  nulla  si  risparmiò  in  seguilo  afiìnchè  le  sparse 
patrie  memorie  fossero  ivi  raccolte. 

E  vero  clic  da  queir  epoca  in  poi  persone  dotte  mostra- 
rono del  genio,  e  ne  capivano  l'interesse,  per  cui  si  ac- 
cinsero a  spiegare  qualcheduna  delle  più  interessanti  la- 
pidi ,  e  qualcheduno  dei  bronzi  che  furono  raccolti  ;  e 
sardi  e  forestieri  ebbero  molta  lode  per  questo  loro  no- 
bile divisamento.  Oltre  il  B dille  y  il  Gazzera ,  e  V  Arri^ 
il  Cav.  Della- Marmorn  fu  il  primo  che  uni  tutte  le  piìi 
interessanti  memorie  della  Sardegna  antica  in  un  sol  corpo, 
nel  II  Volume  del  suo  viaggio.  Anche  noi  pubblicammo 
qualche  cosa;  e  siccome  furono  pubblicazioni  fatte  quasi 
per  circostanza  che  per  altro,  per  cui  si  tirarono  poche 
copie  solamente  da  offrire  agli  amici,  sarà  nostra  cura  di 
ripubblicare  le  medesime  cose  in  questo  Tullettino ,  con 
nuove  aggiunte  ed  osservazioni ,  onde  si  abbia  in  fine  una 
compiuta  raccolta  delle  cose,  e  dei  monumenti  sardi. 

Non  è  però  che  grandi  cose  il  mondo  Ijlterario  possa 
aspettare  da  noi  :  siamo  troppo  circoscritti  da  poter  emu- 
lare altre  terre  più    grandi    e  più  ricche.  Tutto  sarà   pro- 


Io  adunque  per  mezzo  di  questo  periodico  faciliterò  la  strada  ad  osni  classe 
di  persone  a  cui  imporla,  o  le  (|uali  avranno  vaghezza  di  sapere  delle  novità  ar- 
cheologiche di  cui  si  pregia  la  nostra  Terra  natale.  Si  ripuhjjlichcranno  monumenti 
d'arte  succintamente,  come  si  conviene  alla  natura  di  un  LuUellino  che  non 
deve  entrare  in  lunghe  disquisizioni.  Io  spero  con  questo  mezzo  di  riaccendere 
nel  petto  dei  miei  pntriolti  quella  sacra  fiamma,  che  tuttora  non  e  spenta,  del 
classico  sapere,  e  di  risvegliare  nella  Giovcnlù  l'amore  alle  arti  ed  ai  classici  sludj. 
Tra  i  monumenti  antichi  e  le  cose  gentilesche  non  dinienticherò  un'altra  preziosa 
classe  ,  quella  cioè  delle  Anlicliità  Cristiane  dei  ]ìrimi  secoli  e  dei  secoli  di  mezzo, 
che  concorrono  mirabilmente  a  rinfrancare  le  verità  della  nostra  Santa  Rrligione. 

Ho  fiducia  di  ricavare  qualche  frutto  da  questa  mia  intrapresa,  e  l'accoglienza 
che  i  miei  Connazionali  faranno  a  questo  mio  svariato  lavoro  ,  sarà  il  dolce  com- 
penso delle  mie  falichc.  Kcco  inlaiilu  V  ordine  con  cui  intenlo  di  proseguire  nel 
propostomi  arringo. 
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porzionato  alla  terra  in  cui  viviamo;  e  se  talvolta  di- 
scenderemo a  cose  già  note,  e  daremo  spiegazioni  che  in 
un  opera  grande  recherebbero  fastidio  ad  un  uomo  erudito, 
sappia  compatirci,  e  si  ricordi  che  noi  scriviamo,  non  per 
i  dotti ,  ma  per  quelli  che  non  sono  approfonditi  nelle 
scienze  archeologiche,  ai  quali  ogni  minuzia  non  sarà 
superflua  per  poter  comprendere  quello  che  si  legge. 
Avranno  ahneno  la  bella  soddisfazione  di  possedere  in 
succinto  Je  venerande  memorie  degli  Avi  nostri,  e  riunite 
le  medesime  in  un  sol  corpo,  lo  che  era  un  voto 
dell'  eri'dito  Cav.  Cazzerà  nello  spiegare  il  sardo  bronzo 
della   CUejìtcU  di  Usellus  (1). 

Spinti  noi  da  queste  e  simili  incoraggianti  voci,  e  dal 
desiderio  che  molti  sardi  avevano  di  veder  raccolte  queste 
preziose  memorie  della  Patria,  abbiamo  pensato  di  accor- 
rere al  supplemento  di  questa  mancanza,  e  mirando  ai  li- 
mitati   mezzi  abbiamo    dato  questa  forma,  onde  ad  ognuno 

Ogni  mese  uscirà  per  or*,  un  foglio  di  iQ  pagine  in  carattere  e  sesto  simile  al 
piTSente  che  conterrà  varii  trliroli  su  diverse  mulerie,  come  succinte  descrizioni 
delle  .Città  antiche^  illujtrsriuui  di  bronzi,  lapidi,  pietre  inrise,  mcda^lie^  amu- 
leti, utensili  ed  altri  oggetti  sacri  e  profani. 

Ogni  foglio  conterrà  due  o  più  incisioni  in  legno  inseriti  mi  lesto,  o  separa- 
lainenle  in  lilogralia:  ed  in  fine  deiranno  si  riporteranno  in  una  tavola  generale.. 
o  [liìij  col  richiamo  dei   luoghi,  e  delle  pagine  delle  rispettive  spiegazioni. 

Conterà  ogni  foglio  di  stampa  centesimi  24  che  si  pagheranno  nell'  atto  della 
(u:iscgna,  prcsìo  il  Direttore  o  a  (juellc  persone  che  saranno  specialmente  racco- 
mandale. 

Registrando  queste  patri  Memorie  invitiamo  i  dotti  Regnicoli  e  Forestieri  che 
Mvono  con  noi  di  favorirci  qualche  loro  articolo,  o  le  notizie  di  qualche  sco- 
j>irta  che  rccenlemente  per  caso  potrebbe  essersi  fatta  ,  e  speriamo  nel  loro  ajuto 
e  favore  di  offerire  un  nobile  tributo  alla  Patria,  per  la  quale  ci  dobbiamo  tutti 
rannodare  con  santo  amore  e  con  disinteressati  sforzi,  a  fine  di  rendere  accresciute 
le  sue  glorie  ed  i  suoi  fasti  «. 

Cagliari,  3o  Novembre   1034. 

(1)  Confidiamo  che  quel  poco  che  per  noi  si  e  detto  x'uìga  ad  eccitare  in 
al,  lino  degli  n'e^liati  in^e^ni  nativi  dell'  Isola,  il  desiderio  di  raccogliere  , 
non  solo,  e  ridurre  in  un  corpo  tutti  f^li  antichi  monunienii  di  essa  ,  ma  di 
renderli  pubblici  eziandio  ,  e  con  erudito  Commentario  illustnirli  a  benefizio 
lotnune  .  ed  a  lustro  ed  oi tnuncnto  della  patria.  (\ .  Cazzerà.  Accadtin  Reale 
dfllc  iciinztf  ,.  Voi.   XXX  \     171. 


fosse  facile  l'acquisto.  IVoi  non  ci  stancheremo,  n^  ver- 
remo meno  nel  proposito,  perchè  care  ci  sono  sempn; 
state  queste  memorie  ,  e  per  le  quali  nulla  risparmiammo 
dal  nostro  canto.  Ci  siano  adunque  benevoli  i  lettori  , 
e  termino  con  San  Girolamo,  Legant  qui  volunt^  qui 
nolunt  ahjiciant  (Epist.  ad  Domn.  et   Rogat.). 

G.  Spano. 


MONETA     E    STATUA    DI    SARDOPATORE 

La  prima  moneta  coniata  in  Sardegna  al  tempo  dei 
Romani  è  questa  di  cui  proponghiamo  V  illustrazione  in 
capo  alla  presente  opera  (1);  e  tanto  più  ci  è  caro  di 
esordire  da  questa  moneta  in  quanto  che  dobbiamo  ricor- 
dare con-  dolce  riconoscenza  il  nome  vero  e  reale,  non  fa 
voloso ,  di  questo  Eroe  e  condottiere  che  rappresenta,  il 
quale  diede  il  nome  attuale  alla  terra  in  cui  viviamo. 


Nella  parte     "*    tta  rappresenta  la  figura  di  Sardo   o  Sar- 
dopàtore  (2),  che  ha  in     testa   un    particolare    elmo  ,    so 

(l)  E  stata  S'à  pubblicala  altre  vdte.  Trovali  nella  raccolta  Jel  Gronofio  ,  e 
nel  Murelli  (Thes.  Numisni.).  Trovasi  pure  nel  8  voi.  del  CaV.  Della  Murniorn. 
u  fu  ripetuta  da  noi  di  passaggio  illustrando  un'altra  moneta  Sarda  inedita. 
V.  Memoria   sulV  antica  Truvine ,  pag.   I7. 

(s)  Così  fu  appellato  dai  Sardi  dopo  (he  ne  fecero  un  Dio.  Agli  Eroi  diviniza^ili 
gli  anticlii  aggiungevano  al  proprio  PafTetluoso  nome  di  Pater:  così  Jupiter  , 
Marspiler  ,  eie.  per  Jovis  Pater  ,  liJnrtis  Pater,  ecc.  E  da  ciò  appare  quanto 
>ia  mal  fondata  l'opinione  di  (jiielli  che  leggevano  nella  citala  monda  Saniiniae 
Pater 
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pure  non  sarà  un  gruppo  di  spighe  ,  ed  una  lancia  sopra 
r  omero  destro ,  coli'  isci*Ì2Ìone  attorno  SAI\D.  PATEIl 
(Sardus  Pater ,  o  Sardipater ,  o  Sardopater).  Nel  rovescio 
poi  ha  una  testa  calva  coli'  epigrafe  attorno  M.  ATIUS. 
BALBUS.   PR.  (Marcus  Jtliis  Balbus  PraetorJ, 

Questa  moneta  mentre  che  è  tanto  rara  nei  musei  nu- 
mismatici del  Continente  (1),  è  comunissima  in  Sardegna, 
poiché  diverse  n'  esistono  nej  medagliere  del  R.  Musco  di 
Cagliari,  e  nella  mia  privata  raccolta  ne  conservo  otto 
esemplari ,  senza  contare  quelle  che  in  diversi  tempi  ho 
potuto  favorire  ad  amici  intelligenti  che  ne  facevano  cu- 
riosa ricerca. 

Essendomi  potuti  cadere  sotto  gli  occhi  tanti  esemplari 
di  queste  monete  ho  potuto  fare  qualche  studio  sulle  me- 
desime, ed  ho  rilevato  allo  slesso  tempo  qualche  variazione 
nel  conio  ,  cioè,  e  ncH'  effigie  di  Sardopatore,  e  nelle  let- 
tere, perchè  alcuno  hanno  la  testa  rivoltata  a  sinistra,  al- 
tre a  destra  che  sono  le  più  comuni ,  e  cos\  pure  della 
figura  del  Pretore  M.  Azio.  Nelle  lettere  ancora  si  osser- 
vano delle  variazioni ,  più  o  meno  perfette  nelle  une  che 
nelle  altre  (2).  La  posizione  pure  della  lancia  è  diversa 
in  molte,  come  pure  il  modulo  della  stessa  moneta  ,  e  le 
figure  più  o  meno  harbare.  Dalle  quali  osservazioni  si  ri- 
leva che  di  queste  monete  ne  furono  battute  in  diversi 
tempi  dai  Sardi  con  nuovo  conio  (3). 

(1)  Mancava  questa  monda  nel  Museo  nu.iiismalico  di  Firenze  sino  al  <840  in 
cui  trovandomi  colà  ne  rigalai  una  al  Ch.  D.  Mif>liarini ,  ed  in  Milano  al 
Ch.  D.  Zardetti.  In  Modena  poi  il  Ch.  P.  Cavedani  me  ne  fece  vedere  molli 
esemplari ,  perchè  V  Arciduca  Francesco  allorché  ,  nel  tempo  delia  Corte,  di- 
morava in  Sardegna,  fece  una  gran  raccolta  di  monete  antiche,  e  Ira  quelle 
portò  seco  molte  di  queste  di  cui  parliamo. 

(2)  Una  di  queste  monete  che  hanno  la  testa  rivolta  a  sinistra  esiste  nella 
collezione  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna. 

(5)  Alcuni  Nummografi  dalla  barbarie  della  moneta  mj^omcntarono  (t  essere 
stata  coniala  in  Sardegna,  quasi  fosse  un  modo  esclusivo  di  questa,  mentre  i 
primi  conii  di  altre  civilizzate  nazioni  non  raggiunsero  fin  dal  principio  si- 
curamenle  le  bellezze  uè  degli  Antonini  né  dei  Toi'inei. 
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La  moneta  adunque  in  discorso  venne  coniata  in  Sar- 
degna in  memoria  del  duce  Sardo ,  e  del  Pretore  Jzio 
Balbo  ,  ricordando  la  colonia  che  il  primo  vi  condusse  e  le 
ottime  leggi  colle  quali  governò  la  Sardegna  ed  i  popoli 
a  lui  sottomessi,  promovendo  le  arti  e  l'agricoltura  (i); 
così  pure  per  attestare  al  secondo  la  gratitudine  per  la 
buona  amministrazione  che  fece  in  Sardegna  nella  qualità 
di  Pretore.  Nò  potevano  i  Sardi  esternare  a  questo  in  mi- 
glior modo  i  sentimenti  della  loro  gratitudine  che  para- 
gonandolo al  Sardo^  duce  e  civilizzatore  di  cui  prima  e  poi 
sempre  serbarono  religiosamente  la  memoria. 

Questo  Pretore  M.  Azio  era  avo  materno  di  Auj^usto,  e  lo 
storico  nostro  Manno  crede  che  la  moneta  sia  stata  co- 
niata sotto  l'impero  di  questo  Imperatore,  la  quale  però 
non  sarà  stata  per  adulare  il  nipote.  Queste  monete  si  tro- 
vano con  maggior  frequenza  nella  parte  meridionale  del- 
l' Isola ,  e  segnatamente  nel  Sulcis  ,  raramente  nella  parte 
settentrionale  (2).  Si  può  credere  a  ragione  che  sia  stata 
coniata  in  Cagliari ,  come  sede  del  Pretore  ,  e  per  aver 
ancora  un  impronta  di  carattere  locale. 

La    lìgura  di  Sardopatore^  dice  il  Manno^  nella  surriferita 

moneta,  ha  il  capo  sormontato  da  alquante  creste  ,  od  altro 

fregio   consimile  del  quale  non    seppero  gli  eruditi    deci- 

ferare  la   significazione  (Stor.  di  Sard.   p,  20).   Sembra    a 

(i)  Il  Carme  Ji  Gialeto  cliiaramenle  dìmoslra  in  pochi  versi    i     henefizj    clic 
SarJopalore  aveva  faUc  agli  Isolani,  in  questo  modo: 

G alide  q:      uc  Sardus  Pater  —  qui  venisti  ex  Lybia 
Qui  ampliasti  Ci\'italcs  —  et  legnili  tutainina 
Qi.stra  ,  Pana    dcitatnm  ,  —  et  praescrtim     Kallaris 
lìlagistratus  erexisti  —  propter  jiistitiae 
Quiquc  nomea  imponisti  —  Sardiniae  Insiilae- 
Omiics   aiies  jani  /lorehant ,  —  et  optima  industria, 
ytgricultio   augehatur  —  in  'die  velociter 
Scd  non    qiieo  omnia  diccrc  —  tua  Jacla  maxima. 

V.  Maiitini  ,  Nuove  Pergamene  d'Arl)orca.  Cagliari  »04(». 
(a)  Più    volte  mi  e  capiSalo  di  averne  dai  Villici    per  rnslo  ed    in    miincanza 
di  altro    denaro  eroso  mi  valore  di  mezzo  soldo  sardo,  ossiano  t$  cenlcs. 
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prima  vista  un  pennaccliio  dell'elmo  romano,  ma  Io  credo 
jDeglio  ravvisarvi  un  mazzo  di  spighe,  come  di  sopra  ho 
accennato,  per  indicare  l'abbondanza  ,  le  buone  legiji ,  la 
sicurezza  e  la  protezione  dell'agricoltura  che  ha  introdotto 
in  Sardegna  ,  come  rilevasi  dai  succitati  versi ,  e  per  cui  si 
meritò  dai  posteri  il    titolo  di   PATER  (1). 

Altro  illustre  monumento  tramandatoci  dagli  storici  intor- 
no a  Sardo  è  il  seguente ,  col  quale  ci  ricordano  che  i  sardi 
mandarono  in  dono  una  sua  statua  per  venir  collocata  nel 
tempio  di  Delfo.  Il  disegno  che  noi  abbiamo  messo  in 
fronte,  e  che  qui  riportiamo,  è  preso  dalla  Memoria  del  Cav. 


Alberto  Della  Marmora  (2).  Ra^y^^resenla  un  uomo  attempalo 
e  barbuto  con    lunga  capigliatura  rannodata  da  un  diadema  , 

(i)  In  conferma  di  queslo  viene  la  moneta  di  Q.  Antonio  da  noi  puLljlicaU 
la  prima  volta  (V.  Memoria  suW  Antica  Travine  eie.  p.  17),  la  quale  per  ci- 
miero Ila  in  testa  tre  spighe,  colla  lancia  similmente  alla  sjialla.  Le  armi  e  le 
spighe  sono  due  simboli  della  pace  e  dell'  abbondanza.  Le  due  fonti  di  ricchezze, 
una  per  reprimere  i  disordini,  e  proteggere  i  buoni,  l'altra  per  procacciare 
r  abbondanza  e  la  felicità  dei  popoli. 

(2)  V.  Memoria  sopra  alcune  antichità  Sarde,  ricavale  da  un  M.  S.  S.  del 
XV.  Secolo.  Torino   1033  png.  co,  e  Tav.  III.  fìg.  «;. 
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come  SI  costumava  dagli  anlichi,  lasciando  pendere  dietro 
le  estremità  delia  benda.  Siede  sopra  un  seggiolone  ornato 
da  una  specie  di  grifone,  tenendo  colla  destra  mano  uno 
stile  o  calamo  ,  e  collo  sinistra  un  volume  aperto ,  a  più 
del  calamajo,  come  nell'atto  di  scrivere.  Il  destro  braccio  lo 
tiene  nudo,  nel  mentre  che  tutto  il  rimanente  del  suo 
corpo  è    ben'   avvolto  da  un'ampia  clamide  o  toga  (1). 

Che    questa  statua ,  che  non    sappiamo    di    che   materia 
fosse  ,  se  di  bronzo,  o  d'altra  nobile  materia,  perchè  lo  tace 
r  autore   che  la  copiò,  sia  di  Sardopatore  ,  ossia  del   Padre 
Sardo  (2),  non  lascia  dubitarne  l'iscrizione  fenicia  che  ha  nello 
zoccolo.  Basta  confrontare   le   ultime  quattro  lettere  ,   come 
ben    osservava  il  citato  Della  Mannara,  con  quelle  ch'espri- 
mono  il   nome  proprio  di  Sardon  sulla  Lapide  Fenicia  del  R. 
Museo  di  Cagliari  per  non  poterne  dubitare;  anzi  dalla  forma 
delle  lettere  queste  iscrizioni  sembrano  contemporanee  (3). 
Essendo   però  le  prime  due  lettere    puramente    ebraiche 
un  Lamcd   ed  un  Beth^  non  possiamo  conciliare  questo  mi- 
scuglio   di  lettere  se  non   aderendo  al  sentimento   del  Cav. 
Della  ATarmora,  cioè  che  il  disegno  della  statua  sia    stato 
troppo     logoro    nell'    iscrizione  ,    e    quindi    che    sia    stato 
ritoccato  da  qualche  Ebreo  abitante    nelf  Isola    sostituendo 
tAY ydleph    un  Larned  ,  e  tralasciando    Y  Jle   dimostrativo, 
come   è  nella  citata  Lapide,  Ilab  (pater),  appunto  perchè 
scomparse  le   lettere  fenicie,  né  conoscendo  questa  scrittura 
l'abbia  supplita  nel  miglior  modo  ed  a  senso  in  ebraico  (4^. 

(1)  L'  originale  di  (juesta  Statua  fu  rinvenuto  nelT  antica  Citta  d'Olbia,  ed 
apparteneva  ad  un  tal  nobile  e  distinto  militare  di  Sassari  Giovanni  Cariga , 
come  riporta  il  Virde  nel  disegno  che  mandò  al  Gilli  in  Cagliari.  Questo  Gio. 
Cariga    viveva    nel  1S41.  V.  cit.  Memoria. 

(2)  Pausania  dice  che  quella  che  fu  mandata  nel  Tempio  di  Appolline  in 
Delfo  era  di  bronzo,  come  si  vedrà  appressò.  Questa  Statua  vi  esisteva  sino  al 
tempo  di  Pausania   allorchi;  fece  il  suo  viaggio  in  Grecia. 

(5)  (V.  jérri  G.  A.  Lapide  Fenicia  di  INora  in  Sardegna.  Memoria  della  R. 
Accad.    delle    Scienze.  Torino   1834. 

(4)  Nel  Ritmo  (li  Gitilelo  si  rammentano  molli  Ebrei  dotti  nelle  lingue  e 
'icllo  studio  delle  .mlKliiùi.  tra  i  quali  eia  Abr.uno  Cat^Iiarilaìio  ed  un  Samuele, 
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Pausania  dice  (in  Phoc.  cap.  XXII)  che  i  Sardi  man- 
darono per  venerazione  una  statua  di  Sardo  al  Tempio  di 
Delfo,  e  quindi  è  da  sospettare  che  fosse  conformata  nel 
modo  come  vien  rappresentata  in  questo  disegno,  alquanto 
barbaro,  perchè  presa  a  penna  e  da  uno  che  non  sapeva 
disegno  (1).  «  È  assai  probabile,  notava  il  dotto  illustratore, 
»  che  questa  statua  di  Sardo  spedita  in  Delfo  partisse  da 
»  Olbia  di  preferenza  che  da  altre  citta  dell"  Isola,  perdio 
»  rileviamo  da  altri  documenti,  ed  anche  dall'  ambasciata 
»  spedita  dalla  Sardegna  ad  Alessandro  il  Macedone,  che 
»  i  popoli  di  Olbia  e  d' Ogrille  erano  quelli  che  per  causa 
)>  della  loro  origine  Greca  mantennero  dei  rapporti  diretti 
)»  colla  Grecia  e  coU'Asia  minore  ».  Sebbene  però  dal  lesto 
di  Pausania  apparisca  chiaramente  che  i  Sardi  che  dimora- 
vano alla  parte  occidentale  abbiano  trasmesso  la  statua  a 
Delfo,  ciò  non  implica  che  non  sia  stata  spedita  da  Olbia , 
perchè  nella  parte  occidentale  era  più  radicato  il  culto 
di  Sardopatore,  e  verso  l'occidente  era  eretto  il  suo  Tempio 
(V.  la  Carta  Antica  posta  in  fronte)  ,  nel  quale  vi  sarìi 
stata  la  statua,  ed  avranno  forse  conformato  quella  che 
mandarono  secondo  1'  originale. 

Non  poteva  esprimersi  meglio  la  venerazione  che  i  sardi 
avevano  a  questo  benetìco  Eroe,  perchè  diede  buone  leggi 
ai  sudditi  per  l'agricoltura,  per  la  giustizia  e  per  conser- 
vare la  pace;  e  quindi  il  calamo  ed  il  volume  indicano  un 
legislatore,  un  filosofo,  uno  scrittore  che  seppe  ben  go- 
vernare, ed  i  popoli  gli  furono  riconoscenti  coli'  apoteòsi , 
e  con  edificargli  ancora  un  tempio  nella  sua  terra. 

])rol)alHlincnte  stabilito  in  Olbia.  Lo  stesso  Gilli,  curioso  /orse  per  saper  la  le- 
genda avrà  sottoposto  a  ([ualcheduno  Elireo  il  disonno,  e  <[uindi  ciie  aljhia  riloc 
calo  le  prime  due  lettere,  come  veraìueule  appariscono  udì'  orii/Inale. 

(l)  Barbari  qui  ad  Occidciitcm  Sardiniaiii  iricolunt ,  Slaliuim  ciiis  a  niu 
tpsi  nomea  azccpcrunt  ex  acre  DelpUos  miscriiiU.  l'aubaiMa  adopera  qui  l.i 
voce  Barbari  per  indicare  i  Sardi:  tulle  le  nazioni  cbe  non  erano  i^iclic  5on< 
nominale  Barbari  dagli  Storici  greci. 
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Il  citato  Ritmo  di  Gialeto  accenna  pure  che  esistevano 
e  lapidi  ed  iscrizioni,  e  statue,  e  bronzi  con  patere  isto- 
riate che  parlavano  ed  annunziavano  il  gran  nome  di 
Sardo.  Per  lapidi  ed  iscrizioni  forse  intendeva  parlare  della 
Lapide  di  Nora;  per  statue,  oltre  quella  del  Tempio  a  lui 
dedicato,  forse  di  altre  particolari  che  avranno  formato  ;  e 
probabilmente  questo  disegno  del  Gilli  indicherà  una  di 
queste.  Il  nome  di  Sardo  adunque  non  è  favoloso  nome 
o  che  mai  abbia  esistito,  come  alcuni  pretendevano,  ma 
nome  reale,  e  poi  divinizzato  dalla  nazione  riconoscentis- 
sima,  ad  imitazione  di  altri  popoli  verso  i  loro  Eroi. 

Non  si  può  adunque  dubitare  dell'  autenticità  di  questa 
statua,  sia  perchè  nò  Fautore  poteva  immaginarsi  questa  fi- 
gura nominandone  il  possessore  ,  dal  quale  sarebbe  stato 
smentito  in  caso  opposto ,  ma  più  perchè  in  quei  tempi 
non  potevasi  mai  imposturare  un'iscrizione,  atteso  che  per 
nulla  erano  conosciuti  gli  studii  della  filologia  Fenicia,  che 
principiarono  nel  Sec.  XV11(1).  Non  conoscendosi  affatto  la 
Lapide  Fenicia  di  Nora,  non  avrebbe  mai  1'  autore  potuto 
combinare  nella  somiglianza  e  figura  delle  lettere  il  nome 
proprio  di  Sardon  ,  da  nessuno  contrastato  di  quegli  autori 
che  finora  si  accinsero  ad   illustrarla. 

G,  Spano. 


SCARABEI     ED     A^I  CLETI     E(;iZII 
THOVATÌ     m     SARDEGNA 

Se  era  grande  la  meraviglia  di  rinvenire  negli  scavi 
da  Leyard  fatti  nei  dintorni  di  Ninive  \\\\  cartello  Egi- 
ziano inciso  sopra  un  bassorilievo  coperto  d'iscrizione  cunei- 
forme, non  sarà  minore  quella  di   trovare  oggetti  dell'arte 

(i)  V.  BouigAilc  ir  /roiioi»  d'or  de  la  Ljiiìjuc  [''licnicicnuc.  Paris  I0tt2. 
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egizia  nell'Isola  di  Sardegna  (I).  Poiché  nel  primo  caso  lo 
conquiste  di    Sesostri  e  dei  Ramessi    nell'  Oriente  traman- 
dateci dagli  Storici  Greci  ,   e  confermate  da  iscrizioni  egir 
zie    renderanno  ragione  della  scoperta.  In  fatti   quale   cosa 
più  naturale   che  volessero    essi    lasciare     un    monumento 
nel    paese     conquistato:    allo    stesso    modo     che     qualche 
tempo  dopo  Serse  (2) ,    ed    Artaserse  (3)    lasciavano    trac- 
cia della  loro  conquista     dell'Egitto,  facendo    in    un    vaso 
egiziano    scrivere  il    loro    nome    in    caratteri     cuneiformi  ? 
Ma  quale  relazione    fu    mai    tra  1'  Egitto  e   la    Sardegna  ? 
Dobbiamo  noi  credere  che  le  bandiere  egizie,  che  vittoriose 
si  spiegarono  in  Oriente,  siansi  rivolte   anche    verso  l'Oc- 
cidente ?  0    sarìi  questo  un    indizio    di    Colonia    Egiziana 
trapiantata  in  Sardegna  ?  Oppure  non  potrà  dirsi,  che  una 
naturale  conseguenza  del  tratìco  e  delle  navigazioni    egizie 
nel  Mediterraneo  ?  Nulla  di    più  naturale   che    gli    Egizii 
abbiano    una   volta  predominato  nel  Mediterraneo  come  lo 
fecero  poi  i  Fenicii.  I  monumenti  Egiziani  ci   danno    prove 
che  fu  giìi  la  nazione  Egizia  fornita  di  considerevole  flotta  : 
e  le  sue  guerre  spesso  dirette  contro  la  Siria    non   avreb- 
bero potuto  intraprendersi    senza    una    forza    marittima, 
sebbene  io  inclini  ad  abbracciare  1'  ultima   supposizione,   e 
a  confessare  che  mancano  ancora  i  dati  per  sciogliere  una 
tale  questione.  Dirò  piuttosto  alcuna  cosa  sopra  due  altre 
questioni  che  possono  offrirsi  alla  mente  di  chi   considera 
questi  monumenti.   1,   Sono  veramente    questi  Scarabei  ap- 
partenenti all'arte  Egizia?  2.  Qual'è  il  significato  dei  loro 

Continua 

(1)  Tra  le  molte  cose  egizie  che  si  sono  scoperte  in  Sardegna  sono  da  annove- 
rare i  molti  scarabei  di  diverse  materie  estratte  dalle  tombe  di  T/iarros.  Se  ne 
sono  estratti  a  mìgliaja,  dei  quali  nella  mu:;gior  parte  conserva  gl'impronti  in 
cera  il  Can.  Spano.  V.  Notizie  della  antica  Città  di  Tharros  del  medesimo, 
Cagliari  losi  ,  e  Della  Marmora,  Memoria  sopra  alcune  antichità  Sarde. 
Torino    I8S3. 

(2)  Vaso  riproJollo  dal   Cnylits,  Tom.  V.  pi.  X.XX. 

(3)  Vaso  S'.'opcrto  A\\\  Sig    Fdkinson  uri  Tesoro  di  Sjh  Marco  a  Venezia. 


BtLLETTIi^O  ARCHEOLOGICO  SIRDO 


N.«  2. 


Anno  I. 


Febbrajo  18o5. 


Conlinuazione  alV  artìcolo  pncedente  —  Iscrizione  antica  cristiana 
col  pesce  siìnboUco  —  VUime  scoperte  —  Sopra  ima  statuetta 
iV  Iside  in  oro  trovala  in   Tfiarros  —  Iscrizioni   latine. 


COATIiNU  AZIONE     ALL'     ARTICOLO     PRECEDEiNTE 

simboli  ?  La  prima  questione  h  quella  che  ai  miei  occhi 
ha  molta  maggior  importanza  :  e  su  questo  mi  fermerò  io 
principalmente.  Tuttavia  non  mancherò  di  dire  anche  al- 
cune parole  sulla  seconda. 

Comincio  dall'oggetto  in  pasta  ,  ossia  di  argilla  bianca 
di  cui  il  Sig.  Cav.  G.  Spano.,  Direttore  di  questo  Periodico, 
ha  fatto  il  suo  sigillo  (1).  Esso  è    di    forma    rettangolare 
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a  due  impronti  :  è  forato  in  mezzo  nella  sua  lunghezza 
per  venir  infilzato  e  portarlo  appeso  (2).  Questi  amuleti 
che  propriamente  non  rappresentano  aLun  scarabeo,  sono 
classitìcati  tra  gli  scarabei  per  la    simiglianza    dei   simboli. 

(1)  Vale  a  tlire  rlje  nei  l)i;l:ctli  di  visila  in  un  anno  iia  fai  lo  inniiliTc  la  delta 
inipronlo,  rome  molti  hanno  usalo  fare,  e  cmc  mioIc  [iralicare  ogni  volta  che 
si   fa  a   rinnovarli. 

(2)  Di  questi  amuleti  rettangolari  incisi  sulle  due  l'.irrie  se  ne  sono  dissotter- 
rali in  (luantilà.  Uno  di  questi  ne  pos^iede  il  Cav,  Sobrcrn  Della  Costa,  e  su 
di  una  faccia  ruppresenla  una  giraffa  con  un  cartello,  <•  sulP  altra  ha  in  allo  il 
disco  alato,  sinilxdo  di  Har-nt:  sotto  lo  sparviero  con  una  |Hi;na  di  struzzo  ed 
un  Lreìis.  Questa  rapprcseiita/iuni'  e  mollo  simile  a  iiuella  die  si  scoige  ne^li 
■^c.uahei   del   Museo  di   Leida  N     luo;!.   «c.-.o,   «oli.   ioi5.  e   lo^o. 
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Sopra  una  faccia  rappresenta  una  donna  seduta  sulle  cal- 
cagne  con  penna  di  struzzo  in  capo,  il  simbolo  della  vita 
divina,  e  la  croce  col  manico  sulle  ginocchia  in  mezzo 
a  due  penne  di  struzzo.  La  donna  prima  descritta  rappre- 
senta la  Dea  Tme,  la  giustizia,  la  Themis  dei  Greci  che  ha 
con  essa  una  singolare  somiglianza  di  suono.  Non  mi  ri- 
cordo di  aver  veduto  questa  rappresentazione  in  uno  sca- 
rabeo, se  non  quando  è  unito  a  qualche  simbolo  col  quale 
viene  a  formare  un  cartello  reale  :  come  si  può  vedere  per 
esempio  nei  numeri  1337,  1341,  1325  del  Museo  di  Leida, 
Quindi  si  potrebbe  considerare  questa  rappresentazione  o 
come  una  abbreviazione  di  un  cartello  reale,  oppure  come 
un  omaggio  fatto  a  questa  dea  ,  conforme  all'  uso  di  scol- 
pire immagini  e  leggende  di  Divinità  in  tali  amuleti  (1). 

Un  esempio  poi  delle  due  piume  di  struzzo  che  con- 
tengono fra  loro  un  simbolo  1'  abbiamo  nel  Museo  di  Leida 
n.  119.  Equi  mi  giova  avvertire  che  conviene  distinguere 
i  geroglifici  i  quali  costituiscono  una  scrittura  da  quelli  , 
che  quantunque  abbiano  un  significato  simbolico,  sono  tut- 
tavia adoperati  solamente  come  ornamenti.  Gli  emblemi  di 
molti  scarabei  appartengono  a    questa  ultima  classe. 

L'altro  lato  del  medesimo  amuleto  rappresenta  di  nuovo 
lo  stesso  personaggio  tra  due  penne  sotto  alla  barca  solare. 
Pare  tuttavia  che  lo  strumento  che  ha  in  mano  la  figura 
accoccolala  non  sia  più  la  croce  col  manico:  ma  per  la 
rozzezza  dei  contorni  non  posso  discernere  la  natura  di 
tale  stromento.  Quanto  alla  barca  solare,  è  questo  un  sim- 
bolo schiettamente  egizio  :  poiché  essi  trasportando  le  loro 
abitudini  nel  Cielo ,  immaginavano  che  gli  astri  facessero 
la  loro  via  in  barca  :  se  pure  questo  non  era  che  un  sem- 
jjlice  simbolo.  Per  la  relazione  dello  scarabeo  col  culto 
del  sole  si   trova  frequentemente  questa  immagine  (2). 

C.  Orcurti. 

(i)  V.  Mujio  (li  Leida,  N.  734-9B4. 
<t)  V.  Museo  di  Leida,  Num    «itf^   i*38 
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ISCRIZIOA'E     AMICA     CRISTIAIVA      COL     PESCE    SIMBOLICO 


1. 


HC    lACKT    RENE  MEMOIUA 

MAKIA  QUI  BISSIT  ANNIS 

PLUS  MliSUS  XXXXXX  ET  QUI 

EVIT  IN  PACE    SYB  De  KALEN^A  MA 

lAS 


Itiilolta  a   iiiì(;Iìor  lezione 


Versione 


Hic     iacet    bnnce    memo-  Qui  giace  Maria  di  buona 

rioe  Miiria  qiioe   vixU  (innis  memoria  che   visse    anni  più 

plus    minus    LX    et    quicvit  o  meno  sessanta  e  riposò  in 

in    pace     sub     X    Kalefidas  pace  dieci  giorni   innanzi    le 


Mtiias. 


Calende  di  Maggio. 


iSopra  un  marmo  sepolcrale  ,  ora  collocato  nell'  ingresso 
al  Regio  Museo  di  Cagliari  ,  si  legge  'a  premessa  Epigrafe, 
che  si  raccomanda  agli  occhi  dellarcheologo  cristiano  spe- 
cialmente per  la  figura  d'  un  pesce  rappresentante  un 
tratto  del   linguaggio  simbolico  della  sacra  antichilli. 

Il  senso  ascoso  in  tale  simbolo  è  di  tanta  importanza 
da  stimar  pregio  dell'  opera  il  discorrerne  al  primo  appa- 
rire di  questo  Bollettino ,  con  fiducia  che  ne  sapranno 
buon  grado  quanti  a  noi  si  uniscono  in  desiderare  di 
farsi  ognora  più  conoscere  per  mezzo  dell  Archeologia  an- 
che questo  prezioso  fonte  di  sacre   tradizioni. 

Non  poco  si  potrebbe  dire  riguardo  a  questa  Epigrafe; 
ma  avendomi  proposto  di  esporre,  sebbene  per  sommi 
capi  ,  quanto  segnatamente  i  migliori  Archeologi  cristiani 
pensarono  Intorno  a  sitlatli  simboli,  dirò  sul  rimanente 
poche  cose,   riscrvaiulonii   .i   parlarne  altra   volta  in   modo 
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l'Ili   pstrso.   Oiiindi   mi  torna   innanzi    tratto  opportuno    far 

II-    «'^irucnti   brevi   osservazioni. 

T>c  parole  Bcìic  Memoria  .  .  .  (JiueA'if  in  pace^  ci  danno 
tin'idea  dell'ingenuità  e  pietà  dc'primi  fedeli,  e  ci  apprendono 
appartenere  il  monumento  ad  una  Cristiana,  stantechè  queste 
note  sono  comunemente  ricevute  per  cristiane  da  tutti  gli 
scrittori  dell'antica  epigrafia,  anche  quando  le  prime.  Bona? 
Mcmorioe^  vengono  indicate  con  le  sole  sigle  B.  M.  poste 
non  in  fine  del  marmo,  perchè  allora  dinotano  monu- 
mento pagano  e  si  spiegano  Bene  nierens.  Bene  nieritus^  o 
Bene  nioriens  (1,,  ma  al  principio,  oppure  avanti  o 
dopo  il  nome.  Le  altre  parole  Pln^  nìiniis ,  fcquentissime 
nelle  lapidi  de  primi  tempi  del  cristianesimo,  servono  ad 
indicare  che  1'  età  della  d(  funta  non  era  nota  con  tutta 
quella  precisione  con  cui  amavasi  esprimerla,  solendovisi 
accennare  i  giorni,  1(;  ore,  persino  t>ilor;i  le  minime  parti 
del  tempo  vissuto  da  chi  nell'  epigrafe  si  nominava.  Sub 
De  kalcnda  niajra  ,  dimostra  che  Maria  ,  la  quale  visse 
(Bissit)  per  lo  spazio  piìi  o  meno  di  sessanta  (xxxxxx) 
anni,  fu  deposta  nel  2"2  d^  Aprile,  ossia  dieci  giorni  in- 
nanzi  le  calende  di   Masinio. 

Sebbene  dal  sin  qui  esposto  si  veda  cliiaro  esser  questa 
una  epigrafe  dei  primi  tempi  dell'Era  cristiana,  pure  la 
miglior  conferma  ci  vicn  somministrata  dalla  illustrazione 
della  su   indicata   simbolica  tÌ2;ura. 

I  simboli  pili  rimarchevoli,  che  non  di  rado  si  incon- 
trano ritratti  nei  monumenti  cristiani,  sono,  la  colomba 
figura  della  stMiiplicita  e  della  fedeltà;  il  naviglio  e  l  an- 
Cora  indicanti  che  la  morte  fece  approdare  felicemente  al 
porto  di  salute;  la  lira,  la  corona^  la  palma,  ì  rami 
d  alloro  ,  emblenji  di  felici  vittorie  accompagnate  dal 
trionfa  ;  e  finalmente  il  peacc  ,  simbolo  più  d'  ogni  altro 
Interessante,   perchè,  come  gih   dissi  .    contiene    un     senso 

■I)  V    Alluni    A  ni  irli.   Ita).   Dii>    ib 
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ascoso  di  non  j)Oi  a  irn|)ortan/.a  sia  die  ai  riLiuartli  il  il- 
lativo sL-nso  iiiislico  delle  Sante  Scritture  ,  o  T  interpreta- 
zione dei  SS.  Padri  e  la  tradizione,  od  i  saeri  monumenti 
lìgurati.  Ed  in  vero,  il  pesce  fu  adoperalo  spesso  ed  a 
metafora  nel  sermone,  e  ad  immagine  negli  anelli  ,  nelle 
pitture,  nei  marmi  eec.  per  indicare  niente  meno  che  il 
lledentore  od  i  redenti.  In  fatti  nel  pesce  ,  di  cui  si  fa 
menzione  in  Tobia,  i  SS.  PP.  vi  ravvisano  Gesù  Cristo, 
che  da  ciechi  ne  illumina,  e  morendo  sulla  croce  trionfi 
del  demonio  {!).  E  lo  stesso  Cristo  Gesìi  col  far  si  che  il 
mezzo  siclo  {'2'  ,  —  che  dovea  dine  come  tutti  gli  ebrei  per 
tributo  al  tciuoio  — .  si  trovasse  in  bocca  di  un  pesce. 
mentre  ci  additnuslra  in  tìgura  che  pagavalo  couil  uuiiiu  c 
non  (  oinu  fi:;liuolo  di  Dio.  ci  conferma  pur  anco  e^^cr  il 
pesce  simbolo  della  sua  Umanità:  onde  (■  che  Origene  par- 
lando di  questo  tratto  evangelico  in  Mattii.  lluni.  Xlll. 
n.  1 0  '  si.rive  :  u^-)-r^  ,  ùi  (juo  is  erat ,  (ini  tropicc  fjLsa^ 
iippclliitur. 

Qui  torna  in  acconcio  far  rilevare  ,  che  il  vocabolo  greco 
ix.^-ìy::,  (iditliys)  corrispondente  all'  italiano  pcòce,  non  solo  iu 
usato  metaforicamente,  ma  lo  fu  pure  a  cifra,  perchè, 
per  una  felice  combinazione,  presenta,  nelle  cinque  let- 
tere di  cui  è  composto  ,  le  iniziali  delle  parole  Cdli  C:  - 
sto  figliuolo  di  Dio  SaU'iUurc.  Tanto  apprendiamo  da  S. 
Agostino  (3)  che  su  ciò  scrive  chiaramente  .  Grcecorum 
quinquc    verboruui  ^    quoo    suiit     ,-aì(~ì    :u;..-ì,    toitó'   r.;;    iu.,--. 


(1)  V\  S.  Agost.  Serm.  ccv,  e  S.  lire;;.    liL>.  ii.  lioiinl.  in  Lvang.  homcl.  xxi\ 

(2)  11  Sui.)  serviva  [ircaao  gli  Ebrei  e  di  [lejo  e  ili  nuiiela.  Cuiiie  peso  er.i 
diviso  in  venti  parti  ilelle  oboli  — siclus  vij^lnti  obolos  hnbet.  Nuin.  xvm 
fO  —  :  come  moneta  era  d'argento^  od  aveva  per  sue  parti  il  iiiezzo,  ed  il  tcr/o  di 
sicio.  Secondo  i  più  accurati  calcoli  il  siclo  d'argento  pesava  g.  14  j  177,  e  va- 
leva f.  ljl7;  il  nicz,zo  siclo  pesava  g.  7, oso  e  valeva  1'.  o,7ó  ;  il  terzo  di  sicl.) 
pesava  g.  4,  725,  e  valeva  f.  0.49.  Questo  terzo  di  sirlo  era  il  pezzo  d'argento 
con  cui   i  Giudei  pagavano  le     imposte    per   il      I  empio    dopo     la    siliiavilù     ih 

iì.ilii  lulll.'l 

^5)     I  'l     l'IV       I)'  I,    Il  II       i\  MI      '■      'i" 
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quod  est  latine,  Jesus  Christus  Dei  Filius  Salvator,  si 
primas  litteras  jungas,  erit  ixers  id  est  piscis^  in  quo  nomine 
mjrstice  intelligitur  Christus.  Ed  è  anche  per  questa  ragione 
che  il  mome  e  la  immagine  del  pesce  divennero  qiial  segno 
fonetico  convenientemente  adatto  a  significare  una  serie  di 
consacrati  vocaboli. 

Oltre  ad  esser  il  pesce  simbolo  di  Cristo  ,  lo  è  ancora 
de*  cristiani,  come  ne  fan  indubbia  prova  alcuni  passi  del 
S.  Vangelo.  Il  Salvator  nostro  dopo  aver  predicato  alle 
turbe  dalla  barca  di  Pietro  —  immagine  della  Chiesa  —  , 
volendo  che  pur  essi  gli  Apostoli  bandissero  la  sua  divina 
parola,  ordina  loro  di  sciogliere  le  reti  alla  pesca  ;  e  per 
renderli  certi  del  gran  numero  di  persone  che  sarebbonsi 
convertite  alla  fede  per  la  loro  predicazione,  fa  che  mi- 
racolosamente tal  copia  di  pesci  vi  sian  presi  da  empirne 
due  navi  (Lue.  V.  4.  e  seg.).  Agli  Apostoli,  che  furon 
scelti  tra  pescatori,  si  annunzia  che,  lasciato  il  loro  primo 
mestiere,  sarebbero  stati  d'allora  in  poi  pescatori  d'  uo- 
mini (Matth.  IV.  18.  e  seg.):  in  questo  modo  di  dire  ven- 
gono gli  uomini  metaforicamente  indicati  quasi  fossero  pesci. 
Nella  parabola  riferita  da  S.  Matteo  (Cap.  XIII.  V.  47  e 
seg.)  per  significare  che  tra  battezzati  non  tutti  si  terreb 
bero  fermi  nel  pensiero  della  virtù,  e  che  perciò  alla  fine 
dei  secoli  dai  reprobi  doveansi  separare  gli  eletti ,  si  prende 
a  similitudine  quanto  soglion  fare  i  pescatori  dopo  la  pe- 
sca ;  poiché  tirate  ciie  siano  al  lido  le  reti,  gettansi  nuo- 
vamente in  mare  i  pesci  cattivi,  e  sol  quelli  si  conservano 
che  sono  buoni. 

Dal  senso  mistico  delle  S.  vScritture  passando  a  parlare  dei 
sacri  monum»;nli  figurati,  dirò,  che  in  taluni  si  vede  scolpito 
un  pesce  sopra  il  quale  posa  in  sicurezza  una  navicella  ; 
nel  che  si  ravvisa  il  Salvatore  che  sostiene  e  difende  la 
Chiosa  da  ogni  burrasca  insorta  per  opera  dei  suoi  nemici 
in  altri  si  vede  un  fanciullo  posto  eziandio  sopra  un  pesce. 
che   allude  al   battesimo,    vale  a   dire   ad    un    fanciullo  bai- 
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tezzato  dal  pesce  Cristo.  Alcune  lucerne  cristiane  hanno 
nel  disco  1'  etìgie  d'un  pesce  ;  per  le  quali,  come  per  quelle 
altre  in  cui  si  ravvisa  ora  il  divino  Agnello,  ora  l'augusto 
digramma,  e  talvolta  l'immagine  del  buon  pastore,  e  che 
ponevano  e  fuori  e  dentro  i  loculi  (1)  dei  sacri  cimiteri  , 
s' indicava  opportunamente  che  come  in  terra  a  Cristo 
avea  per  la  fede  e  per  le  buone  opere  appartenuto  il 
defunto,  cosi  era  da  sperare  che  in  cielo  gli  appartenesse 
per  la  gloria  (Hieron.  Cantra  Figilan.  et  in  vita   Pauloe). 

Alcuni  scrittori  di  sacre  antichità  stimano  ,  che  all'  uso 
frequente  che  si  fece  di  questo  simbolo,  abbia  avuto  parte 
r  arcano,  stante  il  divieto  degli  imperatori  gentili  e  dei  ti- 
ranni persecutori  di  proferire  il  nome  di  Cristo,  e  di  pro- 
fessarne la  fede  \  ma  ciò  sembra  troppo  attribuisca  ai  modi 
dell'  arcano    specialmente    sul  nome    di    Cristo  ,    non   oc- 
culto agli  stessi  Gentili,  poiché  udivanlo  sovente  in  bocca  dei 
cristiani  quando  operavan  miracoli,  quando  predicavano,  e 
quando  intrepidi  confessori  della  fede    stavano  al  cospetto 
della  immane  crudeltà  dei  giudici.  Piuttosto  è  meglio  dire 
con  lo  Spotorno  (Tom.  II  pag,  178.),  che  gli    antichi  cri- 
stiani aveansi  eletto  questo  tipo  o  in  figura  o  in  sigla,  ac- 
ciò se    i  loro  monumenti  cadessero  in   mano   dei    Gentili  , 
non  fosse  profanata  la  sacra  immagine,  o  il  nome  santo  di 
Dio.  E  clie  tale  fosse  l' intendimento  dei  Fedeli    manifesto 
si  rende  da  certi  altri  monumenti,  che  dopo  la  cifra  ixwts 
hanno  la  lettera  N  iniziale  di  NIKA,  vincit. 

Pria  di  terminare  credo  conveniente  far  cenno  eziandio  di 
(juei  pesci  che  per  esser  soli  e  non  attaccati  a  cosa  veruna  ,  si 
appellano  portatili.  Fra  distinti  archeologi  alcuni  son  d'  av- 
viso che  tai  pesci  siansi  fatti  per  simbolo  del  Salvatore; 
ad  altri  piacque  invece  di  rafiigurarci  1'  uomo  che  fu  re- 
dento nell'acqua  del  Santo  Battesimo.  Ne  sembrerà  strana 


(i)  Loculi  [nicchie  u  casse)  erano  nei  si'polcii  quti  luo^jLl  in  cui  si  pom  vano  i 
cadaveri. 


'i4 

quest'ultima  sentenza  a  chi  richiami  al  pensiero  darsi  al 
battezzali  un  tal  nome  da  Clemente  Alessandrino,  e  spe- 
cialmente da  Tertulliano  ,  che    sul  proposito  scrive  :     Nos 

pisciculi in  acqua    nasciiniir    (cioè    per  Gesù 

Cristo  nel  battesimo)  ,  nec  al  iter  quain  iti  acqua  manendo 
salvi  sumus.  (De  Baptis.  C.  I.).  Quindi  è  che  tra  i  nomi 
dati  ai  battisteri  vi  ha  pur  quello  dì  piscina  (1);  e  di  pe- 
sciolini si  adornarono  non  solo  le  lapidi  sepolcrali  a  testi- 
monianza del  battesimo  ricevuto  ,  ma  anche  i  luoghi  ove 
tal  Sacramento  si  compartiva. 

Da  tutto  ciò  adunque ,  e  dai  fatti  narrati  nelle  Sacre 
Scritture  ed  intesi  tropologicamente  ,  ragion  si  vede  per 
cui  si  possa  credere  che  sin  dai  primi  tempi  del  cristia- 
nesimo si  prendesse  motivo  di  usare  la  metafora  del  pesce 
per  indicare  ed  il  Redentore  ed  i  redenti;  che  a  tali  tempi 
debbano  riferirsi  quei  monumenti  nei  quali  vedesi  un  pesce 
o  dipinto  o  scolpito  ;  e  che  quindi  i  SS.  PP.  lidi  seguaci 
dei  modi  usali  nelle  sacre  carte,  adoperando  sovente  di 
COSI  fatta  figura  nei  loro  dettati,  non  fecero  che  ripetere 
quanto  erasi  giìi  ìbl-'odotto  tra  i  Fedeli ,  e  di  cui  era  già 
noto  ai  più  il  senso  che  si  ascondeva ,  vale  a  dire  la  signi- 
ticazione    di  Cristo  e    dei  cristiani. 

Pongo  fine  a  questo  primo  saggio  d'  illustrazione  d'  una 
iscrizione  cristiana,  dicendo  col  menzionato  Spotorno  ,  che 
»  sebbene  le  cristiane  iscrizioni  non  abbiano  l  eleganza  , 
))  e  la  gentilezza  di  molte  pagane,  pure  utilissime  riescono 
«  alla  Storia  sacr.i  e  profana;  e  degne  sono  che  gli  uomini 
»  eruditi  le  abbiano  in  pregio  ,  e  si  prendano  pensiero  di 
»    trarle    dalle  tenebre,  e  d  illustrarle  con   dotte   fatiche    ». 

S.  G.  Pisano. 


(l)  Al  luo^o  in  cui  Si  ainmiiiislra  eoa  solenne  rito  il  Sacraincnlo  del  Ballf- 
siiMO,  oltre  al  nome  di  Batlistero.  si  diede  il  nome  di  piscina,  che  etjuivale 
a  pe'!c/iiira.  ed  an'he  y  ';la2;no  o  laiio  nel  rpiale  si  ronlengono  pesci,  a|)punto 
perchè  pesci  .  come  si  è  dftlo  ,  si  a|ipellavano  coloro  che  venivano  rigenerali 
nelle  acque  del  bacio   fonie  liallesinijle. 
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ILTI3IE    SCOPERTE 


Nello  scorso  mese  di  Febbrajo  si  scoperse  una  nuova  e 
ricca  tomba  in    T/iarros  dove  si  rinvennero    molti    o^iretti 

Do 

d'  oro  nel  valore,  come  scrivono  <{uelli  che  li  videro ,  al- 
meno di  Ln.  1500.  Tra  questi  oggetti  il  più  singolare 
era  un  avvoltojo  di  oro  massiccio  che  pesava  Ln.  500  , 
ed  un  diadema,  o  altra  fascia  in  lama  d"  oro  conueirnata 
con  cerniere  per  potersi  piegare,  adorna  di  geroglitìci  e  di 
altre  pietre.  Mi  riferiscono  che  T  inventore  non  la  volle 
cedere  a  nessuno,  ma  che  per  ricavarne  n)aggior  profitto 
pensava  di  portarla  in  Firenze  .  dove  in  altre  occasioni  ha 
venduto  altri  oggetti  delle  medesime  località  con  maggior 
utile  di  quello  che  trova  in  j)atria.  Auguriamo  la  fortuna 
che  si   merita  a  codesto    speculatore. 

Lo  sparviere  poi  (Phrè;  fu  portato  in  Cagliari  negli 
scorsi  giorni  ad  un  argentaro,  e  perchè  non  lo  volle  pren- 
dere al  prezzo  esorbitante  che  il  venditore  gli  dimandò  , 
lo  riportò  via.  A  noi  non  fu  possibile  il  poterlo  vedere , 
solamente  ci  portarono  alcuni  anelli  e  qualche  frammento 
d'  oro  con  due  amuleti  in  quesla  materia  che  hanno  scol- 
pito in  rilievo  uno  scarabeo  alato  dentro  una  barca.  Si- 
nulmente  alcuni  globetti  di  monile  in  oro  ben  lavorati  e 
tempestati    di    piccoli  dischi  e  di  mosche  o    api  che    siano. 

Ci  portarono  anche  degli  scarabei  in  agaia  bianca ,  ed 
in  corniola  montati  in  oro  che  non  ci  vollero  cedere. 
Forse  sono  gli  stessi  che  teste  ha  acquistato  il  Sig.  Fian- 
cini, Sc^rct:iv\o  dell'Intendenza  di  Sassari.  Appena  che  avremo 
gF  impronti  ne  faremo  parola  .  e  ne  daremo  la  rispettiva 
spiegazione. 

Anche  in  Cagliari  nella  scorsa  setlunana  venne  scoperta 
una  piccola  sepoltura  dal  <Sig.  Michele  RacUl  in  vicinanza  ad 
un  suo  giardinetto  che  possiede  in  Sant  Avendracc.  Egli  fu 
cortese  di  darcene  avviso,  come  subilo  vi  ci  sianio  portati  in 
compagnia  del  Frol.  JL'llnu,  <■  Prof   Pisn/io.  \iuui  sepoltura 
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rettangola  di  metri  2,  e  non  vi  sì  trovarono  che  3  vasetti 
(li  terra  grossa  die  erano  disposti  ai  piedi  del  cadavere 
lutto  ridotto  in  polvere,  e  verso  la  testa  vi  era  un  pezzo 
di  legna  tutta  carbonizzata  con  uno  stromento  di  bronzo 
come  una  piccola  accètta  terminante  in  due  punte  simile 
a  quelli  che  si  trovano  con  frequenza  in  T/tarros  ^  e  dei 
quali  parleremo  in  articolo  separato  di  questo  BuUeltino. 
Per  ora  ci  basti  di  osservare  che  anche  nella  Necropoli  di 
Cagliari  si  trovano  oggetti  simili,  ed  alcune  tombe  sono 
pure  conformate  come  quelle  di    Tharros. 

G.   Spano. 


SOPRA     UNA     STATUETTA     D'  ISIDE     IIV     ORO 
TROVATA     IIV     THARROS 

V  egregio  e  gentilissimo  Sig.  Generale  Cav.  D.  Felice 
D  .'4rcais  nel  gonnajo  dello  scorso  anno,  tra  le  altre  cose 
mi  faceva  dono  di  questa  statuetta  (1).  In    una  tomba  che 


(I)  iMi  railf  a  pioj.osito  Ji  esternare  !a  mia  rlccnosreriza  a  questa  gemi!  pcr- 
sond  ,  <hc  mi  orora  dilli  sua  amirizia  ,  amante  e  conoscitore  delle  cose  antiche 
per  cui  fu  appassionato  per  raccogliere  tante  vetuste  memorie  della  Patria.  Egli 
possiede  un  grjn  numero  di  stoviglie  di  ogni  genere  ,  fd  altre  cose  preziose 
raccolte  in  diversi  tempi  ,  e  delle  (jual;  daremo  in  seguito  particolari  spiegazioni 
in  quesUj  Uulltttiiio,  conlidamìo  nella  di  lui  g(nerosilà,  di  cui  non  possiamo 
dubitare,  nel  pennellerei  almeno  Ji  copiarle,  e  di  pubblicarle  allo  stesso 
tempo. 
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venne  scoperta  nel  detto  mese  in  Tharros  ,  tra  gli  altri 
oggetti  si  rinvennero  molte  di  queste  statuette  in  ottimo 
stato,  e  senza  nessuna  ammaccatura,  in  modo  che  sembra- 
vano uscite  or  ora  dalle  mani  dell'artetice.  Rappresenta  la 
Dea  Iside  a  mezzo  busto,  ornata  di  armille  nelle  braccia, 
e  con  ambe  le  mani  nell'  atto  di  apprestare  le  mammelle 
per  poppare  (1).  Una  bella  capigliatura  le  pende  da  ambe 
le  parti,  come  questa  divinità  si  vede  scolpita  nei  musei 
egiziani  :  in  testa  tiene  la  mitra  con  tre  colonnette  sormon- 
tate dal  disco  solare  ,  ed  attorniata  da  due  serpenti  urèi , 
uno  per  parte.  Alle  spalle  poi  tiene  un  piccol' anello  in  lar- 
ghezza che  corrisponde  alla  metà  della  mitra  in  traverso  , 
da  cui  si  vede  chiaramente,  che  questa  statuetta  insieme 
alle  altre  doveva  esser  destinata  per  portarsi  infilzata  ed 
appesa  ai  collo. 

Simili  statuette  bisogna  che  fossero  ordinario  ornamento 
delle  donne  di  Tharros ,  perchè  ne  vidi  moltissime  in  Ori- 
stano, ed  in  Cagliari  presso  alcuni  orefici  che  le  avevano 
acquistate  dagli  scavatori  di  Cabras  per  fonderle.  Alcune 
solamente  variavano  nella  mitra  o  capigliatura  della  testa, 
che  a  vece  d'  aver  i  dischi  solari ,  era  formata  da  una  fila 
di  serpenti  urci^  ed  altre  avevano  una  mitra  conica  si- 
mile allo  pschent  con  cui  ordinariamente  è  rappresentato 
il  Dio   Oro. 

Sì  vede  chiaramente  che  queste  statuette  non  erano 
altro  che  immagini  della  Dea  Iside ^  che  infilzate  insieme 
portavano  le  donne  di  Tharros  per  ornamento  di  monile. 
Le  statue  della  Dea  Iside  comunemente  si  vedono  ornate 
di  una  specie  di  monile  dal  quale  pendono  certe  figure  o 
simboli  fatti  a  triangoli,  ed  in  altre  forme,  che  le  attor- 
niano il  collo.    .\d    imitazione  adunque  di   questa   divinllii 


(•)  In  molte    HiLiMuiii    ili  Scaiabci  si   vtJc  la  slc^sa  Dea    in    diversi!    posizioni 
l'ol   [liccol  Ola  ili    ;;r,nil)o.    Nella    mia    raccolta    di    amululi    Egiziani    conscrvu 
KinU'  ii^u;ine  Ji  argilla  u  di  altra    materia  con  questa  rappresentazione. 
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le  lUiitronc  di  J/utfro-^  «  In;  jU'olessavaiu»  l.(  Kclii^iniit'  egi- 
ziana (I),  avevano  es>e  lonualu  c;li  al)bij;liainenli.  onde  ren- 
dere  un  culto  speciale  alla   loro  Dea. 

L  atteggiatura  poi  con  cui  è  rappresentata  indica  che 
dessa  è  1  alinienlatrice  dc^l  esseri  del  mondo.  In  Iside  j^li 
antichi  Egiziani  siniholeggiavano  l.i  terra  ,  e  la  sua  fecon- 
dità, ed  era  la  natura  o  la  Dea  universale  per  cui  veni\a 
pi; re  rappresentata  colle  corna  di  giovenca  .  o  col  disco 
lunare ,  come  Osiride  era  rappiesenlato  col  disco  solare 
per  indicare  che  queste  due  divinila  governavano  lutto 
l  universo,  che  nutrivano  tutte  le  sostanze,  e  che  linai- 
niente  presiedevano  alla  generazione  di  tutti  gli  esseri  del 
mondo,  come  racconta  JMutarco  (2^. 

Il  culto  d  Iside  era  introdotto  in  Sardegna  Hn  dai 
tempi  antichi,  e  prima  clic  ci  approdassero  quelle  colonie 
mandate  in  esiliu  da  Til)crio  ,  ncilc  (|uali  insieme  agli  Ebrei 
vi  erano  misti  Egiziani.  Di  queste  parleremo  in  un  altro 
articolo  diflusamente.  Nelle  prime  emigrazioni  che  fecero 
i  popoli  orientali  portarono  nelle  terre  che  scelsero  per 
dimora  il  culto  delle  loro  divinità.  I  Fenici  che  avevano 
un  vivo  commercio  cogli  Egiziani ,  e  che  approdarono  in 
quest"  Isola  avranno  introdotto  questo  culto.  Le  Cronache 
antiche  sarde  parlano  con  frequenza  di  queste  tradizioni  (3). 
Sono  molti  i  monumenti  eh  esistono  di  questo  genere, 
ed  a  preferenza  delle  altre  Isole,  e  terre  di  Europa.  Non 
saremo  però  dell'  opinione  del  Fidale  che  crede  di  essere 
stata  Jside  in  Sardegna,  e  di   averci    dimorato    per   inse- 

(1)  V.  Le  nostre   Notizie  sopra  l  Antica   Tharros.  Cagliari   luio. 

(2)  Gli  lii,izj  aiiurjvaiio  sullo  tante  forme  due  principii  fecondatoli  ,  il  cald», 
e  ruiiiidilà,  m-l  primo  riconobbero  per  divinità  Osiride,  o  il  sole,  e  nella 
seconda  Iside  o  la  luna  per  Fumidilù  della  notle.  Dalla  varietà  delle  fasi  della  luna 
che  ai.TompagniVano  il  solstizio,  e  da  cui  dipen.leva  lo  slraripaniunlo  del  Nilo  che 
ca;;ionava  la  feil'.lilà  o  fecondazione  ilei  campi  ,  simbolo  mitologico  di  Iside,  pio- 
venne  che  si  orn.isse  il  di   lei  capo  colle  corna  di  ;::;ioveiica 

(5)  V.  La  nostra  Memoria  sopra  i  Murag/ii  della  Sardegna,  Cagliari  Tip. 
Nazionale  i8S4,  pag.  31. 
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gnare  allo  lìonne  Sarde  il  modo  di  panizzare  il  grano  , 
primaclìè  le  fossero  date  dai  posteri  iili  onori  divini  in 
segno  di  riconoscenza  pel   ricevuto  benefizio  (1). 

liitorneremo    più   volte  su   questo    argomento  ,    dovendo 
spiegare    molti  degli  infiniti  amideti,  ed   altre  cose   che  si 
sono    scoperte  nella  necropoli  di  Tharros,  le    quali    hanno 
intima    relazione  coi  mistcrii  E'nziani.   Ne  solamente  si  re- 
stringono    alla   antica  Tliarros,  ma    erano    pure    estese    al 
Sidcis     ed    altre    citta    antiche    della  Sardegna,    segnata- 
mente   dopo  che  il  culto  di   questa  Dea  era  stato  abbrac- 
ciato   dai    Romani  .  sebbene  poco  al)bia  durato  presso  que- 
sti, dopo  che  il  suo  nome  fu   trasformalo  in  altri,    come 
]>rima  gli  stessi   Romani    adottarono  il  suo  culto  con  molta 
ripugnanza  .    e   fu   per  mf)lto   tempo     proscritto     a    motivo 
della  bizzarra  sua  fi^^ura .  fino  a  che  alle  sue    statue    non 
venne    dato  una   forma   piii  convenieiile,  come   raccontano 
gli    Storici.   La  smania  dei  poj^oli   corrotti   che  avevano  de- 
viato dalle   vere  credenze,   fu   di   modellare  statue  e  figure 
in  ogni    metallo  per  essere  piìi   durevole.  Il  peccato  d  ido- 
latria nelle  S.   Carte  vicn    nominato    pcccntiini    maximum 
(Ex.  XXXII.   *2I}.  L'oro  e  l' argento   fu    il  piii  gradito,    ap- 
punto   per  cssfM'i!  pili   prezioso,  e  secondo   la  loro  opinione 
d'esser   stato  pili   gradito  alle  divinità   che    adoravano.    Il 
popolo    Ebreo  ne  diede   un   esempio  quando  eresse  il  vitello 
d'  oro  (2), 

G.   Spano. 


(l)  Sarcliniam  creditiir  ([sitlcm)  aih'cnixse  ^  cidcmque  selectam  panìficii 
ìnvelicns  nrtcm  purgare,  ciibrai'c,  inccnicre,  tnndcinqne  molcre  Iriticunij  òdi- 
flos  pistrix  eilocuit.   \.   Amialc^  Snnliriiae  ,  etc.   P'IortMiliac   ifi.TO.  pa;^    40. 

(2)  Exod.   XX    .  '23.   Per    rcprimiM-i:  quuslo  safrilc:;"    aUciit;ito    Dio  avt;va   prima 
(oinanJalo.  IS/on  Jacicln  Dcos  argciiUt'i ,  iici[uc  l)i  <>-  :\\,wo^  facictis  ^'obis. 
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ISCRIZIONI     LATINE 


2. 


D.  M.  CLAVDIAE.  CIlllYSlPPlANAE 

FILIAE  .  DVLCISSIMAE  .  VIX  . 

ANN  .  XXXXII  .  M.  V  .  TI .  CLAVDI 

VS.    CHKYSIPPVS.  PATER 

INFELIX 


Esiste  nel  cortile  della  R.  Universitii,  ma  non  sappiamo 
il  luogo  da  dove  venne  trasportata.  E  da  presumere  però 
che  sia  stata  trovata  nelle  vicinanze  di  Cagliari,  come 
le  altre  mortuarie,  e  fatta  trasportare  ivi  dal  Cav.  BaVlIe. 
L'  iscrizione  è  in  marmo  di  Bonaria.  Tito  Claudio  Chri- 
sippo  ha  messo  V  iscrizione  alla  figlia  Claudia  Chrisippiana 
che  visse  quaranta  due  anni  e  mesi  cinque.  Crisippo 
è  nome  greco  ed  era  della  famiglia  Claudia  che  altre 
volte  occorre  nella  sarda  epigrafia  antica.  Non  deve  cagio- 
nare maraviglia  la  cifra  numerale  XXXXII  in  vece  di 
XLII,  perchè  abbiamo  altri  esempi  in  lapidi  ed  in  monete 
della  stessa  epoca.  Lo  stile  è  di  un' ammirabile  semplicitìi, 
ed  appartiene  ai  buoni  tempi,  al  princìpio  del  primo  Se- 
colo. Non  potea  l'inconsolabile  genitore  esprimere  con  mag- 
gior laconismo  il  dolore  per  1'  ottima  figlia  cheavea  perduto. 

3. 


D  .    IM  . 
M.    VALERIVS.    BE 

NERIANVS 
VIXIT   .   AN  .  XVII  . 
FECIT  .    MATER 


D  .  M. 
CLODU  .  BENERIA 
VIXIT .  AN  . 
LXXX 


Lapide  a  duo  sparlimcnti   che  trovasi   nelle    fondamenta 
della  Torre  dell  Aquila  entrando   in   Casl<:llo    n   man    sini- 


ai 

stra.  Molti  sono  i  cippi  funcrarii  che  i  Pisani  adoperarono 
negli  edifizii  allorché  cinsero  di  muraglie  il  Castello.  E  da 
supporsi  che  siano  stali  trasportati  dalla  necropoli  di  Ca- 
gliari, e  quivi  collocati.  La  madre  Bcneria  aveva  fatto  il 
titolo  al  figlio  Valerio  Bcnerìano  ,  che  morì  nella  fiorente 
età  di  17  anni,  e  nello  stesso  cippo  aveva  lasciato  il  posto 
per  farlo  altri  a  lei  che  visse  80  anni.  Non  vi  è  indicato 
chi  !e  abbia  fatto  l'iscrizione;  ed  è  singolare  che  non  si 
trovi  il  nome  del  marito  il  quale  probabilmente  sarà  pre- 
morto a  lei  ,  giacche  ordinariamente  i  cippi  che  trovansi 
in  Cagliari  racchiudono  tanti  compartimenti  ,  quante  erano 
le  -persone  che  componevano  la  famiglia,  come  vedremo  in 
altri  cippi  dello  stesso    tempo. 


M  . HERENNIVS 

FAVSTVS 

MATRI 


Questa  lapide  trovasi  incastrata  nelle  fondamenta  di  un 
muro  esterno  di  una  casa  a  destra  nella  strada  di  San- 
t' Efisio.  È  ammirabile  per  la  bella  formazione  delle  let- 
tere, ed  è  dei  primi  tempi.  Laconico  è  l'amore  filiale 
che  Erennio  mostrò  alla  madre,  di  cui  ci  lasciò  ignorare 
il  nome.  Forse  ben  conosciuta  nel  tempo  che  visse  per 
le  sue  doti  e  per  le  sue  virtù. 

5. 


D  .  M 

BVTTIS  .  VIX 

IT 

.  ANNIS 

XXVIII 

.  D  .  Vili 

M. 

ALVIVS  .  r..  M  . 

F  (Bene 

merenti 

fecit) 

L;ipi(l(;  di  inarino  l*i;iiìco  Irovat.i  nel  18:^5  in  Porta  Vil- 
l.'innva  .  e  prccisamenle  dove  tiygi  è  il  Teatro  diurno.  Il 
Pi'^hcddn  scavava  una  cisterna,  e  tra  le  altre  cose  che 
trovò,  come  lucerne,  lacrirnatoj,  piatti  ed  altro,  mi  portò  questa 
iscrizione  che  ho  riposta  nella  mia  raccolta  di  marmi.  But~ 
tis^  se  non  è  nome  j^r(M:o  .  che  in  questo  caso  dovrebbe  es- 
ser scritto  con  un  f ,  per  trovarsi  Butes  ricordato  più 
volte  da  Virgilio  (^Aen.  V.  XI.),  è  nuovo  nell  epigrafìa 
romana,  e  sembra  nome  orientale  o  afFricano;  ed  è  curioso 
che  in  Sardegna  siasi  conservato  il  nome  di  un  Porto  nel 
golfo  di  Palmas  ,  con  questo  nome.  Porta  Biittis.  Non  si 
sa  chi  gli  abbia  messo  l  iscrizione  se  sia  stato  il  Geni- 
tore ,  o  altri.  Visse  28  anni  ,  e  giorni  8.  Sotto  l'  iscrizione 
evvi  scolpito  un  cuore,  e  nel  nome  Alviiis  la  lelt.  L  è  somi- 
gliante alla  nostra  /  corsiva,  senza   V  apice  a  parte    destra. 


6. 


]) 

.  iM 

VAL 

.  GRES 

VIXIT 

.AiNN.  L 

VAL  . 

VERAT 

CONI            1 

Lapide  di  marmo  bianco  trovata  nella  necropoli  di  Th  irros 
dal  Cav.  D.  Gaetano  Cara,  direttore  del  R.  Museo,  facendo 
scavi  nel  marzo  del  1854.  Per  esseri  nomi  abbreviati  non 
si  può  sicuramente  sapere  se  il  marito  alla  moglie,  o  que- 
sta a  quello  abbia  messo  l"  iscrizione.  Sembra  che  Valerio 
Verato  abbia  messo  il  titolo  a  Valeria  Crcs  {Candiotta), 
se  non  è  un'abbreviazione  di  Crescenzia.  Non  è  nuovo 
in  Sardegna  di  trovarsi  simili  lapidi  col  cognome  di  nazione, 
come  Sirua,  Sictdus,  E gyptiua  etc.ln  questo  caso  converrebbe 
meglio  dire  che  la  moglie  Valeria  Vcrata  pose  il  titolo  a 
Valerio   Crr^     di   Creta,  l'ioìì  Candiolto  . 

r..  Spano 
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Carta  antica   della  Sardegna    —    Iscrizione    Pisana   —   Scarabei 
egizii  in  Sardegna  —  Lapide  fenicia  sarda. 


CARTA  ANTICA  DELLA  SARDEGNA 

L  02:2,6 tto  d  aver  messo    la  Carta   Geografica  dell"  antica 

co  ~ 

Sardegna  in  fronte  a  questo  Bullettino  è  stato  perchè,  do- 
vendosi pili  volte  parlare  del  sito  delle  antiche  cittU  e  po- 
polazioni, ognun)  avesse  il  comoda  di  poter  ricorrere  alla 
medesima  per  formarsi  una  giusta  idea  delle  iocalitU.  Noi 
l'abbiamo  tracciata  e  ridotta  su  quella  che  forma jparte  del- 
l' Atlante  al  Voi.  2  del  Generale  Alberto  Della-3Iarmora, 
il  quale  immensamente  lavorò  per  darci  le  località  e  le 
distanze  delle  rispettive  citta  e  stazioni  nel  modo  più 
esatto,  e  conforme  quanto  notarono  gli  antichi  Geografi 
Greci  e  Romani  (1). 

Noi  gli  siamo  grati  di  questa  immensa  fatica  che  fece 
consultando  tanti  testi  stampati  ,  e  MSS.  delle  Biblioteche 
di  Parigi  ,  ed  in  nulla  ci  allontaneremo  dal  suo  senti- 
mento, perchè  il  suo  lavoro  può  a  tutta  ragione  appellarsi 
un   opera   perfetta  (2). 

Questo  studio  della  Patria  Geografia  antica  è  trascurato 
da  tutti  in  Sardegna.  Mentre  nelle  Scuole  s'  insegna  la 
Geografia  comparata  delle  altre  terre,  la  nostra  doveva  es- 
ser la  prima  a  non  trascurarsi,  nella  quale  maggior  diletto 

(1)  L'incisione  è  stala  eseguila  sul  le2;no  tlal  Si^.  .4.  Piras.  Noi  ci  siamo 
;illcnuli  solamente  a  dare  un  idea  generale  della  posizione  delie  antiche  località, 
f  Tiotando   i  principali  fiumi   e  strade  -econdo  In  loro  direzione. 

(2)  \'.   Il  voi    2.  del   suo  Viaggio  dalla  pa^.  r.iii   alla   pag.   4S7. 
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prenderebbero  i  giovani,  confortandola  con  fatti  storici  (1). 
Con  questo  piccol  lavoro  che  ho  fatto  eseguire,  riducen- 
dolo quasi  a  due  terzi  di  quello  che  ci  diede  il  suUodato 
indefesso  Scrittore  ,  credo  di  aver  potuto  offerire  ai  miei 
connazionali  materia  per  poter  supplire  la  mancanza  che 
lamentavano. 

Ognuno  potrà  vedere  a  primo  aspetto  come  la  Sardegna 
era  ben  curata  da  quei  popoli  antichi  che  la  gover- 
narono ,  dai  Cartaginesi  e  Romani  che  per  piìi  secoli 
dominarono.  Il  gran  pregio  ch'ebbero  di  quest'  Isola  se- 
gnatamente rilevasi  dalla  gran  rete  delle  strade,  le  quali 
si  fecero  in  ogni  tempo  per  la  comodità  degli  uomini  ,  e 
per  attivare  il  commercio  delle  popolazioni.  Oltre  le  strade 
litorali  che  circondavano  tutta  Pisola,  altri  due  rami  par- 
tivano dalla  Capitale  che  attraversavano  l' Isola  central- 
mente. Vi  erano  pure  altri  tronchi  ed  altre  scorciatoje  che 
menavano  da  un  punto  all'  altro  ,  e  ciò  sarà  stato  secondo 
i  maggiori  bisogni  che  avevano  le  principali  città  messe 
in  contatto. 

Sono  pochi  è  vero  i  nomi  delle  città  e  delle  popolazioni 
che  si  vedono  notate  lungo  le  strade:  ma  none  a  dire  che 
da  per  tutto  non  vi  siano  stati  oppida,  vicif  paci  ^  villae 
e  stazioni  militari  più  di  quello  che  vi  compariscono , 
giacche  in  detta  carta  non  vi  sono  notate  che  quelle  città  e 
popolazioni  cui  distintamente  accennarono  gli  antichi  Geo- 
grafi, specialmente  Tolomeo,  e  T autore  dell' /jf^'^er^n'o  di 
jintonino  (2).  Questi  poi  non  potevano  numerare  tutti  i  vil- 
laggi e  popolazioni  che  esistevano  prima  e  nel  loro  tempo , 


(I)  L'  Ab.  f^Ut.  Angius  nella  Biblioteca  Sarda,  periodico  che  usciva  men- 
silmente nel  1858,  pubblicò  varii  articoli  sopra  la  Geografia  di  Tolomeo, 
f  r  Itinerario  di  Antonino.  Era  un  lavoro  destinalo  più  per  i  dotti  che  per 
istruire  quelli  che  poco  erano  addentrati   nei  simili  studj. 

(«)  Y.  y etera  Romanorum  itineraria,  sii'e  Antonini  Augusti  Itinerarium. 
Amsterdam  1753.  V.  pure  la  Geografia  di  Claudio  Tolomeo,  tradotta  da  Anto- 
nio  Magini.  Padova   I62«. 
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perchè  lo  scopo  loro  non  era    primariamente    di    formare 
una  statistica  ,  bensì  di  noverare  le  stazioni  militari  tanto 
marittime    che    mediterranee  ,    poco    conto    facendo    delle 
piccole  Borgate    o  dei  gruppi    di  case    sparse  nelle    vaste 
pianure  e  negli  altipiani  dell'  Isola. 

Se  noi  avessimo  voluto  formare  una  Carta  tradizionale 
notando  popolazioni  dove  finora  si  osservano  ruderi  di  an- 
tichi edifizj  ,  o  dove  si  scopersero  tombe  e  sepolcri,  si  sa- 
rebbero potuti  numerare  il  doppio  dei  villaggi  che  si  con- 
tengono attualmente  nell  Isola,  ma  ci  siamo  attenuti  fe- 
delmente a  far  conto  solo  di  quelle  che  con  chiarezza  par- 
larono gli  autori  antichi  e  di  cui  non  si  può  dubitare  del 
punto  di  località,  anche  per  gli  stessi  nomi  che  hanno 
conservato  dopo  tanti  secoli  (1). 

Saranno  diversi  gli  articoli  che  in  seguito  tratteranno 
di  questa  materia  nella  presente  opera  ,  dovendo  parlare 
in  particolar  modo  delle  singole  strade  antiche ,  delle 
colonne  milliarie  ,  e  delle  clttU  o  regioni  ricordate  coi  cor- 
rispondenti nomi  attuali.  Per  ora  ci  basti  di  aver  accen- 
nato in  genere  il  divisamento  che  abbiamo  concepito,  e 
lo  scopo  cui  tendiamo  in  questo  lavoro. 

G.  Spano. 


(l)  Sebbene  siano  poche  quelle  antiche  Cillà  Sarde  che  hanno  conierrato  il 
nome  primitivo  ,  pemhè  se  si  eccettua  Cagliari  tutte  le  «lire  soffrirono  qualche 
cambiamento,  pure  dai  ruderi  ed  aranzi  degli  cdifizii,  o  dalle  tombe  t  lapidi 
sepolcrali  si  può  accertare  la  precisa  ubicazione  delle  Città  antiche.  Dal  Secolo 
VII  principiarono  ad  andar  deserte,  specialmente  le  marittime  ,  e  crescendo  le 
incursioni  saracine  andarono  vie  più  spopolandosi,  e  ritirandosi  le  famiglie  den- 
tro terra  per  essere  meno  esposte  alle  ruberie  ed  al  saccheggio  delle  orde  bar- 
bariche. Se  la  sola  Cagliari  conservò  il  nome  ed  il  silo  antico  in  ogni  tempo 
ciò  si  deve  ascrivere  alla  sua  posizione,  e  forse  ])iu  al  numero  dei  suoi  abitanti 
che  avranno  potuto  con   coraggio  far  fronte   allo  scalo  dei    nemici. 


ISCRIZIONE     PISA  >  A 

Fra  lo  lapidi  marmoree  onde  va  adorno  il  IMiis^^o 
di  storia  naturale  e  di  anticliitii  di  Cagliari,  si  annovera 
quella  ove   trovasi  scolpita  la  seguente   is-^rizione: 

q,  JIEC  .  TEPiSANA  .  CASTRI  .  II 

EDIFICATA   .  TE:\IPOnE      CASTE 

T.T.VNATFS      I)0:MI>()I\I  M      ODIMI] 

NDl  .  TEMPANFTJT  .   ET    .    lACOE.l 

STPvAMr.T  .  CASTIJJA.Nnlll.M   .  CASTE 

ELI  CASTIU  .  ET  DO:\IIM  .  VENTIIIEI 

AIUNCIOMS  .  TEDICIS  .   El    .    ASSi:SS 

oPiis  .  EP  .  ì;pì:rtlm    notaPiII  .  de 

rEPtIG:>ANO  .   PUnLICT  .  SCPJPd- 

PIS  .  COIS  .  CUPiPvENTIPUS  .  ANNIS 

DOMEM  .  MIEEO  .  DUCENTESI 

IMO  .  SEXAGESIMO  .  QUARTO 

IXDICTIO^E  .  SEXTA  . 

Eo  scoprimento  di  questa  lapida  si  dovette  al  dottore 
Gaetano  Porcu,  un  tempo  canonico  della  cliiesa  metropo- 
lilani  di  C;:gliari.  Alìorchc  .'nel  1 788)  si  dava  opera  al- 
l'» dill'ii/jone  dilla  nuova  cìiicsa  pan-occhiale  divSantAnna 
iK.ilo  Staiiipacf!  'uno  d(M  quartieri  della  stessa  città  di  Ca- 
cliari),  di  cui  egli  era  Canonico  titolare  .  quella  lapida  si 
trovò  inllssa  n(dlc  Inndamenta  delP  antico  campanile  della 
cliicsa  ,  sulle  quali  si  prese  a  gillare  quelle  del  nuovo  edi- 
fi/.io.  Il  Porcu  wit  conobbe  tosto  1  importanza,  e  nel  5  di- 
ccm!)rc  dell'anno  uKMlcsimo  ne  inviò  una  copia  fedele  al 
cav.  Eodovi(  o  Egidio,  suo  nipote,  che  stanziava  allora  in 
Torino  ed  iudeFosamente  si  o(u;upàva  dcdlo  studio  delle  pa- 
trie auiiciutii 


Il  BaVlle  si  pose  in  cuore  d  illustrare  sifFatta  iscrizioiif 
ed  infatti  fra  idi  lui  manoscritti,  clic  formano  parte  dell  i 
biblioteca  sarda  esistente  nella  biblioteca  dell  università 
cagliaritana,  si  trova  il  suo  apposito  lavoro  colla  data  del 
17D8.  Come  tanti  altri  di  lui  scritti  letterarj,  anche  questo 
rimase  nelT oscurità  del  manoscritto  ,  abbencbè  e^li  lo  ri- 
prendesse nel  1824  pt^r  dedicarlo  agli  uflìciali  del  corpo 
di  artiglieria  stanziali    in   S.irde^na. 

Ecco  il  breve  sunto  dell  illustrazione  bailliana.  Incomin- 
cia lo  scrittore  dal  notare  clic,  l  essersi  fatta  servire  li 
detta  lapida  ad  uso  di  materiale  per  la  costruzioiie  drl 
mentovato  cajnpanile.  deve  attriliuirsi  alla  barbarie  dei  tempi 
in  cui  era  assai  frequente  la  distruzione  dei  monumenli 
anticlii.  Ed  in  vero  ,  quando  Cagliari  da  pisana  divenli»  aii- 
gonese ,  era  naturale  die  si  ponesse  la  mano  distruggjlricc 
su    le   opere  di   quel   comune. 

Si  volare  indi  a  far  svanire  una  irrande  dubbiezza  sul- 
1  autcnlicitii  dcdl  iscrizione,  che  poteva  nascere  dalPa[)pa- 
reiite  discordanza  dell^  indizione  sesta  coli'  anno  dell'  era 
volgare  12G4,  al  quale  corrisponde  la  settima.  E  vlltorin- 
samente  la  dileguò,  ricorrendo  ali  era  j)isana,  intr()dotla>i 
anche  nell'isola  di  Sarde:;na.  Secondo  lo  siile  di  Pisa.  I  ^uim 
si  cominciava  a  numerare  dalla  ini  arnazionc,  ossia  dal  2,' 
marzo,  e  perciò  l  anni  pisano  autecipava  di  n(»\c  mc^i  il 
comune.  Ondechè,  laddove  si  suj)p<)nga  si'olj)ita  1  isi  ri.'ioiii 
do[)0  il  25  marzo  dcll'iinuo  12Go  dell  era  volgare^  e  pri- 
ma di  cadere  lo  stesso  anno,  si  riscontreranno  esatte  Ir 
due  note  cronologii  he  csiìressevi  ,  cioè  ilei  12GV  (^era  pi 
sana)  e  della  si'sla  indizione  ,  romana  losse,  o  costantino- 
politana, o  costantiniana. 

Poste  le  quali  cose  il  dotto  illustratore  pas>ò  a  stabilir!,' 
il  vero  siguilicato  della  parola  Tcrsdiid.  che  forma  appunto 
il  cardine  fondamentale  del  lavoro.  Assai  i  cqnosa  e  jtcre- 
grina  e  l  erudizione  onde  il  r>aille  le»  e  u>o  jier  diluci- 
dare   questo    [lunlo-   e    molli   autori   e    uun     p.M  |,i     l.Uciiti 
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consultò  per  riuscirvi.   Ed  ecco  il  modo  che  tenne  per  ti- 
rare il  netto  della  cosa. 

Si  rivolse  alla  lingua  araba  ed  in  essa  trovò  la  radice 
della  parola  Tersana^  composta  delle  due  voci  ters^  ossia 
clfpeuSj  e  diane  y  ossia  domus  ;  inguisachè  tersami  non 
significherebbe  altro  che  casa  o  recinto  di  scudi  o  d'  armi. 
Mostrò  indi  come  tale  parola  adottata  nel  linguaggio  tur- 
cht'sco  venisse  a  significare  un  arsenale  ossia  recinto  o 
stanza  di  navi  (^navale):  e  come  da  essa  pure  derivasse  il 
volgare  italico  Ariana  (mutato  poscia  in  arsenale)  usato 
da  Dante  (Inf.   21)  in  quella  terzina: 

Quale  neir  Arzank  dei  Viniziani 

Bolle  l'inverno    la    tenace  pece 

À  rimpalmar  li    legni  lor  non  sani. 

Chiarì  in  seguito  la  somma  probabilità  che  per  le  fer- 
mate dei  Saraceni  nell'isola,  e  specialmente  in  Cagliari  , 
quivi  s'introducesse  quella  parola  d  araba  origine;  ed  indi, 
raccogliendo  dalle  memorie  pisane,  come  nel  cominciamento 
del  secolo  XIII  da  Pisa  venisse  spedito  a  Cagliari  l'archi- 
tetto Fratino,  per  riparare  quel  Castello  di  Castro  e  ren- 
derlo ad  un  tempo  piìi  bello  ed  agguerrito,  si  fece  ad  ar- 
gomentare che  siasi  cola  costrutto  un  arsenale  per  la  fab- 
bricazione delle  armi  e  per  deposito  delle  munizioni  da 
guerra,  onde  rendere  salvo  il  castello,  sopiatutto  dalle  ag- 
gressioni genovesi. 

Finalmente,  venendo  alla  conclusione  sul  vero  senso  della 
parola  Tersana  usata  nell'iscrizione,  il  Baille  non  esitò 
d'intenderla  nel  significato  non  già  di  arsenale  marittimo 
ossia  navale  ,  ma  in  quello  di  arsenale  ossia  di  arn<eria 
l^artnameniariunr)  :  perlocchè  quest'  iscrizione  ci  sommlni- 
strerel)be  la  notizia  che  dentro  il  Castello  di  Cagliari  si 
fosse  edificato  dai  Pisani  un  arsenale  ,  ossia  un  ampio  re- 
cinto atto  a  conservare  le  armi  e  munizioni  da  guerra  ed  a 
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contenere  le  varie  fabbriche  ed  ordegni  per  la  loro  costru- 
zione. E  qui  riporterò  colle  stesse  parole  del  Baille  le 
considerazioni   per  cui  fu  dì   tale  opinione. 

«  In  primo  luogo  non  si  ha  alcun  frammento  di  sto- 
«  ria  sarda,  pisana,  genovese  od  altra,  che  finora  ci  di- 
»  mostri  esservi  stata  in  Cagliari  fabbrica  di  navi.  Po- 
«  Irebbe  anzi  credersi  senza  esitazione  il  contrario  ,  poi- 
«  che  non  abbonda  il  regno  di  Sardegna  di  boscame  da 
M  costruzione  ,  e  quel  poco  che  vi  esiste  è  in  siti  di  dif- 
«<  ficile  trasporto,  sia  per  difetto  di  strade  carreggiabili , 
«  che  per  mancanza  di  fiumi  navigabili.  In  secondo  luogo 
«  si  denomina  il  nostro  arsenale  Tersana  Castri:  e  seb- 
«  bene  potesse  ampiamente  intendersi  arsenale  di  Castro 
«  quello  che  si  fosse  costrutto  fuor  delle  sue  mura  in  riva 
«  al  mare ,  pure  la  proprietà  dell'  espressione  esige  che 
«  lo  crediamo  fabbricato  dentro  il  recinto  del  Castello. 
«  Ora  ognun  sa  quanto  il  Castello  di  Castro  disti  dal  mare, 
«  e  se  è  possibile  stabilire  in  esso  una  fabbrica  di  navi. 
««  E  per  ultimo  è  da  riflettere  che  esposti  coni'  erano  al- 
ci lora  i  Pisani  alle  incursioni  dei  Genovesi  loro  impla- 
«  cabili  rivali  ,  ed  essendosi  soventi  fra  loro  gareggiato 
«  il  dominio  del  Castello  di  Castro,  non  è  verosimile  che 
•«  fuor  del  medesimo  abbiano  voluto  cosirurre  l'arsenale 
«  in  un  sito  non  difeso  ne  facile  a  conservare  come  era 
«   il  rimanente  della  citta  di  Cagliari.  » 

Nò  qui  termina  il  lavoro  del  Baille  :  e  se  lo  permettesse 
la  ristrettezza  di  questo  foglio,  sarebbe  dato  di  difi'ondermi 
non  poco  per  continuare  il  sunto  delle  altre  parli  dell'il- 
lustrazione. Dirò  soltanto  che  lo  scrittore,  colf  inlento  di 
spiegare  le  rimanenti  parti  dell'iscrizione,  prese  a  Ira  Ilare 
dell'  uffizio  dei  castellani  ,  del  giudice  e  dei  nutaj  che 
la  repubblica  di  Pisa  spediva  al  governo  del  Castello  di 
Castro.  Al  quale  proposilo  si  valse  del  Breve  Pisani  Co- 
niunis  dell'anno  1303.  Dirò  ancora  che,  lolla  occasione 
dall'  enumerazione  che  egli  fece  delle  armi  da  guerra  usate 
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prima  deirinvenxionc  delle  micidiali  iiiacchine  a  polvere, 
portò  il  discorso  su  quelle  chiamate  Virghae  Sardoruin  , 
ossia  le  verghe  dei  Sardi ,  delle  quali  si  ta  menzione  in 
alcune  scritture  straniere  alla  Sardegna  ,  ed  a  cui  si  al- 
lude anche  nella  Carta  de  Logn^  abbenchè  non  vi  si  legga 
l'aggiunto  di  sardesche.  E  tu  d  opinione  che  quest'arma, 
così  propria  dei  Sardi  da  essere  presso  le  estere  nazioni 
indicata  colT  aggiunto  di  sarda,  consistesse  in  un  bastone  , 
il  quale  venisse  scagliato  al  pari  delle  saette  e  della  qua- 
drella,  e  fosse  munito  d'una  punla  di  ferro  approssiman- 
tesi  alla  forma  dell'  arma  tuttora  conosciuta  in  Sardegna 
col    nome    di    berruda. 

Con  auesto  cenno  dellillustrazione  baillianu  sulla  iscri- 
zione  in  discorso,  credo  d'aver  prestato  un  nuovo  culto  alla 
memoria  di  quel  dotto  nostro  letterato  ,  che  molto  sudò 
per  lo  rischiarimento  delle  patrie  memorie,  ed  a  cui  debbo 
eterna  gratitudine  per  i  generosi  consigli  e  conforti  che  mi 
diede  per  seguire  le  traccie  da  lui  luminosamente  segnate. 

P.   Martini 


SCARABEI     CGIZII    IN    SAROEGINA 

Premesso  quanto  abbiamo  detto  in  altro  articolo  di  tro- 
varsi oggetti  delf  arte  egizia  nell'Isola  di  Sardegna  (1), 
passiamo  ad  illustrare  due  scarabei.  Uno  di  questi  appar- 
tiene alla  collezione  del  sig.  Canonico  Spano  ,  che  può  dirsi 
la  pili  copiosa  in  »|ucsta  materia.  Desso  è  in  corniola  san- 
guigna ,  monlatu  in  oro  di  assai  discrete  dimensioni,  e 
di  un  esattezza  di  lavoro  nella  parte  del  cameo  ,  ossia 
della    figura  dello    scarabeo  ,  clic   uuu    può  desiderarsi  di 

■Il  \'-    Aijhu    1    |ia»    1  i 


41 
niejjlio,  comparendovi  dislintameiite  ogni  benché  menoma 
parte  di  questo  insetto.  Sta  nella  base  un  impronta 
eh  è  delie  [)iu  belle  che  si  siano  vedute  in  tal  genere. 
Rappresenta  il  discj  alato  in  alto  ,  simbolo  del  Dio  Hat  : 


Num.  1 . 


al  dissotto  un  tempietto  di  gusto  egizio  sostenuto  da  due 
colonne,  con  l'architrave  ornato  di  tanti  Urei  discofori: 
nel  fregio  un  disco  alato.  In  nieziio  al  tempietto  è  un  Re 
seduto  sul  suo  trono  con  l'asta  nella  destra  e  la  spada  nella 
sinistra  (I)  :  ai  suoi  piedi  è  la  stìnge  alata,  animale  fan- 
tastico a  testa  d  uomo  e  corpo  di  leone  (2).  Questo  ani- 
male era  il  simbolo  della  regale  potenza,  onde  molte  volte 
si   trova  negli  scarabei. 

Quanto  ali  immagine  qui  sopra  descritta  ha  molta  so- 
miglianza con  alcune  rappresentazioni  nelle  quali  si  vede 
il  nome  di  Ramesse  II  ,  onde  si  potrebbe  congetturare  che 
al  suo  regno  si  debba  riferire.  Accanto  alle  colonne  sono 
due  uonjini  con  vaso  in  mano:  forse  sono  sacerdoti  che 
attendono  a   libazioni. 

L'altro  srarahci)  di  cui  ponghianio  la  spiegazione  appar- 
tiene al  cav.  U.  Paulo  Sjiiino  di  UrisUino  :  desso  è  di 
pasta  accerchiato    d  oro,    ed  incastralo    ad  ornamento    di 


(1)  Quasi  1l(  s;csso  rlrumento  lienc  ([ual  persoLajgio  accoccolalo  di  cui  par- 
ati! nio  sopra  [;a;.    ic. 

('i)  A  (ji'iiua  Tisld  stmìjrcrLhLic  ornaaiculo  del  trono  rc;;al<;  ,  in  queslo  raso 
)rcndercijLe  scliijriiiieiiio  l'aiiiuiaic  fuiilabUiu  clic  ioriiia  parte  del  sfggio  di 
"iurUo  l'i.tnn-  (V    p;*.'    l'I-    i.N'ota   dtl   biieiiun). 
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un  grosso  anello  d'argento  che  serviva  per  allacciare  le 
treccie  dei  capelli  di  donna,  simile  a  quello  pubblicalo 
dal  Cav.  Della  Marmora  (1).  Rappresenta  in  alto  un  fan- 


ISum.  «. 


ciullo  seduto  con  una  mano  alla  bocca.  E  questo  il  sim- 
bolo del  sole  nascente.  Egli  è  collocato  tra  due  sparvieri: 
al  disotto  è  r  immagine  di  uno  scarabeo  alato:  più  sotto 
il  sei,no  della  vita.  Quindi  vi  è  una  barca  nella  quale 
sono  due  remiganti. 

Questi  simboli  alludono  allo  spuntare  del  sole  in  Oriente, 
e  si  potrebbero  leggere  cosi,   //  Sole  nascente  crea  la  vita. 

Da  un  lato  e  dall'altro  dello  scarabeo  sono  due  cartelli 
reali,  quello  a  sinistra  è  composto  del  disco,  del  muro 
merlato ,  e  delle  braccia  innalzate  :  formano  il  nome  del 
Re  antichissimo  Micerino  ,  Re-Men  ka.,  oppure  trasponendo 
Men  ka-re.  Questo  è  un  Re  antichissimo  che  si  trova  men- 
zionato nel  Rituale  di  Torino,  cap.  64.  lin.  31.  E  il  Men- 
cheres  di  Manetone  ,  il  quarto  Re  della  iv  dinastia  men- 
fìtica.  Quanto  poi  ali  altro  cartello  mi  è  aflfatto  ignoto. 
Prima  di  tutto  non  può  essere  un  prenome  di  Micerino, 
perchè  a  quei  tempi  i  Re  non  avevano  che  un  solo  nome: 
in  secondo  luogo  i  segni  non  possono  adattarsi  ad  alcun 
Re  della  dinastia  del  mentovato  Micerino.  In  fatti  il  car- 
tello ,  oltre  il  disco  (Re)  cli'è  comune  a  tutti,  ha  un  se- 
gno che    comunemente  si  legge  Ilem    (2)  :   il   terzo   segno 


\t)  V.  Memoria  sopra  alcune  antichità  sarde  .  ecc.   Torino  1855  pag.  i5u. 
<s)  Questo  segno  allorquando  è  preso  iu  scaso  simbolico  indica  Moglie, 


43 

poi  non  pare  differire  dal  secondo  che  nella  altezza.  Perciò 
essendo  incerto  sul  valore  dell'  ultimo  segno  non  posso 
conchiudere  qualche  cosa  di  probabile.  Ben  si  potrebbe 
con  qualche  contorsione  fare  sì  che  questo  cartello  appar- 
tenesse al  Tuinphtis  ^  ottavo  Re  della  decima  dinastia, 
poiché  tra  Ham-Ham  e  Tainphtis  corre  qualche  somi- 
glianza: ma  la  cosa  non  mi  soddisfa  (1). 

C.  Orcurti 


LAPIDE    FEmCIA     SARDA 

Lettera  dell'  Abb.  Francesco  Bourgade^  Cappellano  della 
Cappella  Imperiale  di  San  Luigi  di  Cartagine,  al  Sig. 
Canon.  Cav.  Giov.  Spano  ,  Preside  del  Real  Collegio  Con- 
vitto di  Cagliari,  Piedaltore  del  Ballettino  Archeologico 
Sarclo^  sopra  P  Iscrizione  Fenicia   di   Pula. 

Oggi  soltanto  posso  cominciare  a  rispondere  al  vostro 
onorevole  invito  con  indirizzarvi  qualche  articoletto  sopra 
i  varii  disegni  dei  monumenti  antichi  che  possiedo  di 
provenienza  dall'  Isola  di  Sardegna.  Ho  scelto  P  iscrizione 
fenicia  trovata  a  Pula  (2),  e  conservata  nel  R.  Museo  di  Ca- 
gliari ,  la  di  cui  copia  esatta  mi  fu  riportata  nel  mese  di 

(i)  Il  citato   cav.   Della    Mormora  riportò  questi   due  impronti     di     scarabei 
alla  Tav.  A.  Nuiu.   io  e  20     delia  suci  itala  Memoria.  V.  |>ure  quanto  opina   in 
genere  sopra   1  detti   scarabei  alla  pa;;    32    senza    entrare  nei   minuti  pirticolari 
sulla  loro  rafIì;;urn7.ione. 

(2)  (Questa  lapide  e«:sleTa  miranliia  (liità  di  IS'ora  da  cui  fu  trasportata  nel 
Ticino  villagi^io  di  l'uìii  ,  in  iiit  zzo  ad  ahrc  pitlre  p.r  coslrurre  il  muro  di  1 
Cislno  ddi  l'I*.  Aler'tdarii  in  detto  vdla^gio.  il  Prof.  Jliniz  fu  il  primo  a  scuo- 
prirc  questa  iicr.zione  ,  '.he  poi  nel  lu2o  venne  trasportala  nel  R.  Musco  di 
Cd^hciri  ,  L  per  f'ura  del  Ciu  .  BailU  incastrala  nel  vestibolo  di  detto  Museo. 
La  iscrizione  L-  scolpila  in  una  specie  di  arenaria.  ]N"e  eaislevano  allre  ,  perche 
io  ne  trovai  nel  sito  della  penisola  un  frammento  che  ha  tre  letlcrc  fenicie  incut 
Jimdi  alla  presente,  e  che  ^uti^t-rvo  nella  mia  rarrolla    (Nota  del  Dirrtt.' 


maggio  dello  scorso  anno  dal  Sig.  Pompeo  Sidtinui  ,  l'rol. 
nel  Collegio  da  me  diretto  ,  e  spedito  espressamente  d.i 
me  nella  vostra  Isola  (\). 

Mi  direte  forse,  perchè  mai  andate  a  parlare  di  questo 
monumento  già  spiegiilo  ed  illustrato  da  profondi  l'ilo- 
logi  orientalisti?  Esistono  è  vero  alla  mia  coiif)S(  enza  sei 
o  sette  illustrazioni  del  sunimenlovalo  testo  Irniclo:  ki 
sono  il  primo  a  rendere  le  dovute  lodi  ,  e  f.trc  i  hcn  me 
ritati  elogi  ai  chiari  traduttori  cIkì  occupano  un  di-<iiiiio 
rango  nel  mondo  letterario.  IM.i  il  lavoro  sotto  (jut^lo  ri- 
guardo, se  non  mi  sbaglio,  lascia  mollo  a  disideiare,  e 
può  essere  considerato  come  non   avvenuto  {\L\. 

Il  monumento  in  discorso  presenta  un  vero  interc's:^c 
storico  particolarmente  per  ILola  di  Sardegna,  La  mia 
spiegazione  verrà  forse  gradita  dagli  intelligenti  vostri  coni 
patriotti,  e  piìi  da  voi,  Signor  Canonico,  come  giuslamcnle 
meritevole  del  movimento  scientifico  che  ui  fa  in  codesla 
vostra  Patria,  io  muiinius  Inter  niuiimos  ho  da  gloriarmi 
forse  più  che  gli  altri  di  aver  potuto  vedere  molti  dei  te- 
sti fenicii. 


(1)  Il  Si;;.  Pro/.  Sulema  fu  in  Sanle^na  nello  scorso  mai^^lo  ,  espressamonlu 
•pedi'.o  del  ditto  Si;;.  Cari.  Bourgade  per  [«rendere  cofiia  di  tulli  i  niuiiiitrii-nli 
orientali  che  si  trovano  nelT  Isola,  copiando  tutto  dagli  originali.  (  Nota  dri  l)i- 
rettore). 

(2)  Il  fu  Atb.  Arri  fu  il  primo  dir  d'Hu-dUientc  illiisìrii  la  la[)iiU*  in  dijfor>u 
corroborando  la  sua  lezione  con  ar:;oniculi  di-L;ni  della  sua  ;;raii  conosctnza  e 
profonda  applicazione  in  (jue^to  ::;cnere  di  studi  oriciil.li:  pnre  in  appresso,  e  dopo 
nuovi  studi  sulla  medesima  le/Jone  non  fu  [nenainenle  soddislrltOj  e  se  e^li  non 
fosse  stato  prevenuto  dulie  morte,  aveva  inten/.ione  di  rellilirare  riualche  rosa  iter 
rendere  incontrastabile  la  sua  inlt-rprela/ionf.  La  dilFirnnza  di  un  picrol  apice 
cambia  il  valore  nelle  lettere  dell' alliibt  lo  lenic  io,  o  secondo  la  posizione  più  o  me- 
no inclinala  di  quelle.  Da  questo  è  di[/rsa  la  diversa  spieii,az:one  (  he  iinora  hanno 
dato  gli  autori.  Tutti  però  combinano  nella  2  linea  in  riconos(ere  il  nome  di 
SARDOPATORE.  (Nota  del  Direttore) 
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Trascriiione  in  Caratteri  Romani 

BM.  RS.  S  - 
NGR.  SEA  - 
B.  SRDN.  S  - 
LS.  EA.  SL  - 
S.  SBA.  S  - 
L.  CMN.  BN.  R.  - 
S.  BN.  NGR. 
LFSE. 

Traduzioncj  Latina 

Monumentum  Rosi,  (Jìlii) 

Nogari,  {filli)  patris 

Sardonis.  Triplex 

euge,  triplex 

laus  in  aeternum  ! 

Caman  filius  Rosi 

filii  Nogari. 

(Memoria)  transeuntibus. 

Traduzione  del  Prof.  Ab.  Giovanni  De  Rossi ,  celebre 
orientalista  di  Parma ,  al  quale  il  cit.  Prof.  Hintz  distinto 
Professore  di  S.  Scrittura  e  di  LL.  00.  nella  R.  Università  di 
Cagliari  avea  mandato  un  disegno  di  questa  lapide  da  lui 
scoperta  nel   1774. 

Sosimo  straniero  che  ivi  aveva  fissato  la  sua  tenda 
nella  sua  vecchiaja  consumata ,  ed  al  quale  il  suo  fi- 
gliuolo Lebmano,  o  Lemano  ,  principe  forestiere  consagrò 
quel  ricordo  ,  deponendolo  nell  orto  sepolcrale.  (  Manno , 
Stor.  di  Sard.,  Tom.  1.  p.  7). 

Traduzione  dell'  Abaie  u4rri,  1834. 

In  Tarschisch  vela  dedit  pater  Sardon  pius:  eccefinem 
attingens  elevavit  scriptum  in  Nora,  quam  ìiovit  adversam 
Lixo. 


47 

Traduzione  del  Gesenio  1 837. 

Domus  capitis  Principis  qui  pater  Sardorum:  pacis 
amans^  ille  pax  contingat  regno  nostro:  Ben  Rosch^  fi- 
lius  Nagidi  L-ensis. 

Due  traduzioni  proposte  dsiì  Sìg.  Benarj-  nell'anno  1837 
ma  dopo  il  Gesenio. 

Tartèsi  expulsus  hic  in  Sardis  incolumis  hic  incolumis 
ingrediatur  regnum  nostrum  filius  principis  ,  Jilius  pau- 
peris  jussu  meo. 

Oppure,  Tartesi  expulsus  hic  in  Sardis  pacifìcus  :  pax 
veniat  super  Malchiten  filium  Rosch,  fi  Hi,  Naghid  Lam- 
ptenum. 

Traduzione    del    Sig.    De    Quatremere. 

Monumentala  Rosch  -  Sard,  filli  Rosch  -  ab  -  Sar,  filii 
Schalem  Uschlucensis  ,  filii  Asalitten  ,  filii  Rosch  ,  filii 
Nour  Uschlucensis. 

Traduzione  del  Sig.   Movers. 

Domus  Rosi,  qui  (filius)  Nagidi,  qui    Haabi  ,  qui  Rho- 
dani,  qui  Lemi,  Usellensis  in  Usella.  Tennes,   Jilius    Rasi  , 
filius  Nagidi  ,  Lapisius. 

Traduzione  del  Sig.  Dott.  ludas  1847. 

Sepulchrum  marmoreum  Naghid i  quem  Pater  Sardon 
salvet.  Hunc  lucum  aggessit ,  secundum  ohligationem  Kab , 
/?/m5  Roschis,  y?/f7Naghidi  Lampadensis. 

Queste  sono  le  interpretazioni  che  finora  esistono  a  mia 
conoscenza  (1).  Il  divario  tra  la  mia  interpretazione  e  le 
suaccennate  dipende  principalmente  dal  modo  di  leggere 
i  caratteri  ,  ed  allo  stesso  tempo  aggrupparli.  Mi  do  pre- 
mura di  giustificare  il  mio  lavoro  ,  o  la  mia  interpreta- 
zione   sotto  questo    doppio    riguardo. 

(i)  Furono  pul)blicate  oltre  illustrazioni,  oltre  le  citate,  intorno  a  questa  lapide 
fenicia  sartia,  tra  le  quali  è  d'annoverarsi  quella  del  Cai'.  Michelangelo  Lanci 
professore  già  di  linj^ua  Araba  neiP  ArcLlf^innasio  Romano.  Ritornando  altra 
volta  su  questa  materia  parleremo  a  lungo  di  questa  interpretazione  e  sulle  altre 
che  per  brevità  non  citiamo.  (Nola  del  Direttore). 
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1  linea.  La  secotjcla  lettera  presa  por  TJiau  da  tutti  i 
traduttori  ,  eccettuato  vS^cg.  GincbtscUc  lo  prese  per  Jlcf/u 
e  un  Meni  senza   verun   equivoco. 

2  linea.  Il  terzo  seirno  è  un  R-ii/i  e  non  un  DdL'tìi. 
L'  inclinazione  dol  suo  apice  a  sinistra,  e  gli  esempii  del 
Resch  ,  e  del  Dtdelli  nella  voce  Snru'on  tolgono  ogni  dub- 
bio al  soggetto.  IVognr  adunque  ò  un  nome  da  aggiungere 
alla  Storia  Sarda. 

4  linea.  La  seconda  lettera  generalmente  presa  per  un 
Meni  è  un  Saniech.  Pare  che  nelle  prime  copie  qtiesta  let- 
tera sia  stata  mal  riprodotta.  ?m'1  fuc  simile  riju-diìotlo  nel- 
r  opera  del  Gescnlit^  si  avvicina  in  elTctto  alla  t'orma  del 
Meni,  quando  clic  dimostra  tutti  gli  elementi  del  Saniech 
nella  copia  porUitami  dal  Sig.  Stde/na,  che  ordinariamente 
eseguisce  questi  lavori  con   una  straordinaria  esattezza  (1). 

6  linea.  Si  deve  leggere  la  terza  lettera  per  un  Mem  ^ 
a  vece  di   un    Tdii. 

Bani  in  vece  di  Baniah  ,  primo  gruppo  della  prima  li- 
nea significa  nella  Storia  Sacra  Excelsuni^  Locus  excelsus: 
vai  haniotai  il  super  excelsa  (staluens  me,  ps.  xvii).  Que- 
sta voce  potrebbe  indicare  un  altare  come  un  cippo,  ma 
probabilmente  la  lapide  che  porta  1'  iscrizione  era  sopra  il 
sepolcro  della  famiglia  di  Sardon. 

Lo  Schin^  ultima  lettera  della  prima  linea,  e  quarta 
della  seconda,  è  un  esponente  del  genitivo,  ed  è  una  abbre- 
viazione di  Schei.  I  gruppi  non  possono  dunque  lasciar 
nessun   dubbio  sino  alla  voce  Sardon  inclusivamente. 

Continua 

(i)  Non  vi  e  da  dubitare  die  c^Ii  copiasse  tutto  con  molta  fiaiidu'zza  td  abi- 
lità ;  ma  ognuno  sarà  persuaso  d'  esser  iiiipo^Mbi'.o  di  poter  arrivare  all'esat- 
tezza con  cui  il  eh.  Gen.  della  Mtirmnra  ne  faceva  i  dÌ5c;;ni  :  ni;  si  limi.ò  a 
questi,  perche  ne  prese  anrlie  il  caleo.  e  dili:;er.trni(:iite  lo  studiò.  Per  aver  al- 
tronde un  più  fedele  impronto  ci  vuole  che  si  aldiia  qualche  notizia  di  quello 
che  si  copia  :  per  cui  io  sono  di  senliinenlD  che  il  fnc  simile  del  cit.  Della 
Marmora  sia  il  più  fedele.  Sarebbe  però  stato  me;:;lio  che  non  si  fossero  tinte  le 
lettere  della  lapide  originale,  lasciandone  cosi  ad  ognuno  P  arbitrio  di  studiarle 
sebbene  la  differenza  sia  quasi  insensibile  .in  pochi  apici.  (Nota  dui  Direttore). 


N.«  h.  Anno  I.  Aprile  1855. 

Continuazione  alV  articolo  precedente  —  Statua  di  Ercole  in  bronzo 
—  Moneta  di  Ariperto  in  oro  —  Iscrizioni  latine. 


CONTINUAZIONE    ALL'    ARTICOLO    PRECEDENTE 

Scheles^  gruppo  composto  dalla  ultima  lettera  della  terza 
linea  e  delle  due  prime  della  quarta  ,  cosichè  il  gruppo 
identico  che  comprende  le  due  ultime  lettere  della  quarta 
linea,  e  la  prima  della  quinta  ha  per  finale  un  Samech, 
ed  è  una  permutazione  di  Schin. 

Ea^  ahbreviazione  di  Eah  per  la  soppressione  dell'  Het 
quiescente,  essendo  tradotto  letteralmente  per  eMg"e  ,  ovali: 
Eah  hamoti ,  vah  calefactus  suni  (Ps.  xliv,  '1 6)  :  il  sceala 
di  cui  r  Aleph  finale  è  una  permutazione  di  Het.,  stando 
letteralmente  tradotto  per  laus  ,  ne  seguita  che  triplex 
euge  !  triplex  laus  è  la  traduzione  che  naturalmente  ne 
conseguita  dal  quarto  gruppo,  ed  è  conforme  al  contesto 
sia  che  il  pronipote  di  Sardon  offre  questa  lode  al  suo 
bisavolo,  sia  al  padre  Sardon  esclusivamente. 

Sela ,  gruppo  composto  dalle  ultime  lettere  della  quinta 
linea  ,  e  dei  primi  della  sesta  ,  privata  della  quiescente  He^ 
che  si  trova  nella  radice,  ma  non  è  tradotta  nei  Lessici. 
Il  dotto  IVineer  dice,  cjuae  sit  elus  i'is  midtiim  dlscepatur 
inter  vlros  doctos.  Gli  uni  lo  prendono  come  nota  di  mu- 
sica nei  Libri  Santi:  gli  altri  per  una  riunione  enimmatica 
di  tre  lettere  iniziali ,  uso  familiare  agli  Ebrei  ed  agli 
Arabi. 

E  certo  che  i  Rabbini  di  Tunis,  dove  la  lingua  ebraica 
è  il  dialetto  usuale  dello  famiglie  tra  i    30000  ebrei    che 
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si  trovano  ,  traducono  quella  voce  in  aeternum.  Tradu- 
zione che  ho  adottato  tanto  più  volentieri,  perchè  va  in 
armonia  perfettamente  col  testo.  D'  altronde  quella  parola 
riprodotta  71  volle  nei  Salmi  pare  che  dimandi  in  ogni 
luogo  questa  traduzione.  Ps.  iii,  3.  dopo  la  versione  non 
est  salus  ipsi  in  Deo  ejus  ^  niente  di  più  naturale  che  in 
aeternum  versione  di  selah  ,  non  tradotto  nello  stesso  sal- 
mo ,  V.  9  dopo  super  populum  tuuni  benedictio  tua  rimane 
selah  non  tradotto.  In  aeternum  non  comparisce  forse 
come  il  complessivo  naturale  di  quanto  precede?  Dello 
etesso  modo  ,  dopo  queste  parole  ut  quid  ....  quaeritis 
mendacium  (Ps.  iv,  -4  )  e  così  via  via.  Aggiungi  che  molti 
epitafi  nelle  sepolture  degli  Ebrei  finiscono  con  queste  pa- 
role Amen  Amen  Amen  Selha  ,  o  brevemente  A.  A.  A. 
S.   (V.  loh.  Nicolaus  de  Sepul.  Haebr.) 

I  gruppi  seguenti  non  presentano  veruna  difficoltà,  es- 
sendo nomi  propri  salvo  V  ultimo  Paso  di  cui  la  radice 
Pesack  (transiit)  presenta  un  senso  volgare  per  il  famoso 
passaggio  dell'Angelo  sterminatore  (  Ex.  XII.  ),  pasè  par- 
ticipio plur.  per  pasim,  senso  costrutto  ,  malgrado  la  voce 
non  sia  seguita  da  un  'Atra:  aliquando  status  constructus 
ponitur  per  absoluto  (Bonavent,  Gireaudeau.  Praxis  Lin- 
guae  Sacrae,  pag.  30). 

Mercè  questa  iscrizione  lapidaria  la  Sardegna  giustifica 
r  origine  del  suo  nome  con  un  modo  decisivo  più  delle 
autorità  degli  Storici  Pausania  e  Silvio  Italico  che  non  ci- 
tano nessun  documento  irrefragabile.  La  statua  di  Sardon^ 
mandata  in  Delfo  ,  come  la  sua  effigie  col  suo  nome  nelle 
medaglie  romane  non  possono  rappresentare  un  personaggio 
favoloso  come  tanti  altri  pretesi  fondatori  di  Popoli.  Mercè 
questo  documento  la  Sardegna  viene  in  possesso  della  stirpe 
del  suo  Patriarca  nazionale  fino  alla  quarta  generazione: 
Nogar  ,  Roseli^  Caman.  Quest'  ultimo  autore  del  monu- 
mento lapidario  non  è  quello  che  meno  abbia  diritto  a 
prendervi  parte.    Se  mai    una  formola    di  lode    ha    avuto 
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un  senso  è  questa  che  ha  depositata  sopra  le  ceneri  del 
suo  Padre  ,  e  dei  suoi  antenati  :  Laiis  in  aetcrnum. 

Riguardo  alia  data  approssimativa  dell  iscrizione,  o  ri- 
guardo a  quella  del  tempo  che  visse  Sardon  non  spetta  a 
me  ,  ma  è  quello  della  storia.  Sotto  questo  punto  mi  re- 
stringo soltanto  di  ripetere  le  parole  del  vostro  storico 
Manno  nella  sua  pregevole  opera  Storia  della  Sardegna, 
Se  non  che  quando  l  incertezza  cade  sulle  cose  stesse  ,  a 
poco  monta  trattenersi  sugli  accidenti. 

Perdonate,  Sig.  Canonico,  se  vedrete  che  io  ho  ac- 
cennato con  un  tantino  di  disordine  una  materia  assai  im- 
portante. Se  fossi  sardo  non  meriterei  perdono  sicuramente, 
ma  so  che  raccomando  questo  mio  imperfetto  lavoro  ad  un 
cuore  indulgente ,  ad  una  mano  capace  che  si  degnerà  pu- 
lire tutto  facendone  la  traduzione  (1),  Gradite  gli  atti  del 
mio  più  affettuoso  ossequio. 

Tunis,  16  Febbraio  1855. 

C.  Francesco  Bourgade 

Cap.   della  Cappella  di  San 

Luigi  di  Cartagine. 


STATUA  DI  ERCOLE  IN  BRONZO 

Mentre,  nel  Gennajo  del  1855,  scavavasi  il  terreno 
per  gittare  le  fondamenta  d'  una  casa  ,  che  nel  vico  delle 
Cucine  in  Stampace(uno  dei  quartieri  della  città  di  Cagliari) 
faceva  riedificare  il  Sig.  Cav.  Giuseppe  Asquer,  si  scoper- 
sero ,  alla  profondità  di  metri  5  circa  ,  avvanzi  d'  antiche 
muraglie,  ed  in  appresso    un    pavimento  in    mosaico.  La 

(i)  La  traduzione  dal  francese  in  cui  è  dettala  la  presente  lettera,  è  stala 
fatta  dal  Si?;.  Jll/.  Conte  de  Rclz  .  da  noi  eiprcssainente  prc;;alo  onde  darla  più 
fedele  e  più   letterale  ijuanlo  più  si  poteva    (Nota  del  Dircltorel. 


ristrettezza  dello  scavo  non  permetteva  V  uso  delle  pre- 
cauzioni necessarie  per  estrarre  di  esso  mosaico  tanto 
quanto  fosse  sufficiente  per  conoscerne  il  disegno  e  la  rn- 
struzione  ;  epperciò.  ed  anche  perchè  non  era  nuova  in 
Stanipace  la  scoperta  di  simili  pavimenti  (1),  non  se  ne 
fece  conto  ,  e  si  tirò  avanti  nello  scavo.  Però  fu  fortunato 
accidente  che  mentre  trasportavansi  le  terre  estratle  ,  lo 
slesso  Cav.  notasse  fra  di  esse  un  corpo  che  al  colore  di- 
stini^uevasi  dalla  terra  e  dai  rottami  di  pietre  ancorché 
umide.  Lo  raccolse;  e  sehhene  informe  ed  ossidato,  sospettò 
di  essere  un  bronzo  figurato.  Spogliatolo  per  quanto  il  potè 
dall'ossido,  si  avvide  di  non  essersi  ingannato.  Meglio  da 
me  purgato  ,  apparve  quale  (  previo  assenso  del  gentilis- 
simo già  nominato  Cav.  Asquer  )  è  stato  fedelmente  rap- 
portato nell'unita  tavola,  e  come  viene  indicato  nella 
seguente 

Descrizione    del  bronzo 


Due  colonne  d'  ordine  Ionico  o  Corintio  poggianti  su 
base  semicircolare,  e  sostenenti  un  arco  ornato  ,  pare  raf- 
figurino il  profilo  d  un  tempio  a  quattro  colonne  sor- 
montato da  una  testudine  anch'  essa  ornata  (2).  Fra  il 
vano  di  queste  due  colonne  sta  in  piedi,  in  modo  dignitoso, 
una  statua    in    tutto  rilievo    di  centimetri    19   d'altezza. 


(1)  Oltre  agli  altri  mosaici  rinvenuti  in  Stampare,  notasi  il  ma^^nifico ,  e  pre- 
tìoso,  esistente  nel  Museo  Egizio  di  Torino,  il  quale  rappresenta  Orfeo  attorniato 
«lagli  animali  selvaggi. 

Altro  da  me  «copurto  ,  fi:jurato  a  rosoni  nel  mezzo,  e  nel  bordo  un  fregio  in 
diversi  colori,  esiste  questo   nel  Museo  di  Cagliari. 

(2)  Nelle  tante  svariale  forme  di  costruzione  dei  tempii  che  si  verlono  nei  di- 
versi rovesci  delie  antinlie  medaslie  dfgli  Imperatori  Romani  ,  pnlildicafe  e  ri- 
portate nella  stoica  Augusta  di  (jiuiio  Cesare  (ino  a  (iostanlino  Magno  da  Fraii- 
"'■-fo  Anaelonj  ,  in  una  «ola  mi'daglia  di  .\ntoiiino  l'io  si  osserva  un  tempio  con- 
-luide  a  >iiicllo  rap[irt.sculjto  nel  austro  Lr-jii/o. 
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rappresentante    un  giovine    robusto    e    ben    conformato  . 
ignudo  adatto,  senza   barha  ,  con  capigliatura  corta  ,  coro- 
nato di  foglie  largbe     triangolari,   intrecciate  ad  un  nastro 
le  di  cui  bende  pendongli  sulle  spalle.  Colla  destra  sostiene 
egli  r  estremità  supcriore  d'una   clava  che  con  grazia  ap- 
poggia al  suo  fianco.   Sulla  palina  della   sinistra  tiene  se- 
duto un  grazioso  putlino,    anche  egli   tutto  in   rilievo  ed 
ignudo  ;   il  quale  equilibrandosi  colla  destra  ,  che  appoggia 
suir  omero  sinistro  del  giovine  ,  fissa  con  compiacenza  una 
sottostante  cerva  ,  che  col  muso  sollevato  ,  e  colla  lingua 
sufficientemente  sporta  gli  lambisce  la  pianta  del  sinistro 
piede;   e   lo  stesso   puttino   coIP  altra   braccio    ahjuanto   di- 
steso  verso    la    cerva     pare     la    inviti    a     sollevarsi    ancor 
più  per  poterla  accarezzare    colla    sua    tenera    semiaperta 
manina.   Pende  pure  dal  sinistro  braccio  del  giovine    una 
pelle  di  leone  ,  la  quale  cuopre    pressoché    tutto    il  corpo 
della  cerva.  Dcssa  però    vedesi  intieramente    coperta  guar- 
dando il  gruppo  dalla  parte  posteriore,   in  cui  sta   ezian- 
dio un  grosso  anello  che  partendo  dalla    base    si     att ncu 
al  polpaccio  della  gamba  sinistra  del  giovine.  Sotto  la  detta 
base,  come  ad  ornamento,   vedesi  uno  scudo  concavo,  che  si 
direbbe  piazzato  appositamente  per  apporvi  qualche  emble- 
ma  od  iscrizione,  di  cui   non  appariscono   traccie. 

Spicjjaiioac 

Ercole  il  Tebano  figlio  d'Alcmena,  in  età  giovanile,  co- 
ronato di  pioppo  ,  munito  della  simbolica  clava  e  dell  im 
penetrabile  pelle  del  Leone  Nemeo  ,  e  Telefo,  frutto  dei  di 
lui  furtivi  amori  con  Auge,  accarezzato  dalla  cerva  die 
lo  nutrì  esposto  ,  sembrami  che  siansi  voluti  rappresentare 
assieme  in  un  solo  tempio  per  riscuotervi  in  comune  il 
pubblico  culto. 

Diversi  erano  gli  Erculi  onorali  d.igli  aiituin      ma  il    piì^ 
noto   ed    adoralo   dai    'jLcci    c   dai  Komain  ,  >  bi.im.ilo /"'>'^"' 
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da  Cicerone  (1),  ed  al  quale  si  attribuirono  pressoché 
tutte  le  imprese  degli  Ercoli  che  lo  precedettero,  è  [Ercole 
Tetano.  Desso ,  narrano  i  Mitologi,  è  figlio  di  Giove  e  di 
Alcmena  moglie  di  Anfitrione  Re  di  Tebe.  Nato  gemello 
ad  Ificlo,  in  età  di  due  mesi  soffocò  due  serpenti,  che  ac- 
canto d  entrambi  pose  lo  stesso  Anfitrione  per  conoscere, 
quale  delli  due  fosse  il  proprio  figlio  :  lo  riconobbe  in 
Ificlo  ,  che  ne  restò  spaventato,  mentre  Ercole  mostrossi 
degno  di  avere  Giove  a  padre.  D'  ordinario  Ercole  veniva 
rappresentato  in  figura  d'uomo  nerboruto  e  robusto,  ar- 
mato d  una  pesante  clava  (2)  (unico  stromento  di  cui 
faceva  uso  nelle  lotte  dalle  quali  sortiva  sempre  vincitore) 
e  coperto  dalla  pelle  del  leone  Nemeo  da  lui  ammazzato, 
della  quale  si  serviva  come  di  scudo  impenetrabile.  Per  lo 
piìi  era  coronato  di  pioppo  bianco,  popidua  alba  (3),  da 
lui  introdotto  in    Grecia    e    trasportato    dalla   Tesprochia 


(l)  De  natura  Deorum  Lib.  III. 

(a)  Quest'  antichissima  arma  era  comunemente  adoperata  dagli  Eroi  ;  eJ  .t1 
(lire  di  Diodoro  Siculo  ,  non  mai  con  altra  arma  si  combatteva  se  non  che  colla 
clava  o  mazza  di  legno  di  quercia  o  di  olivastro  ,  non  essendo  in  quei  tempi 
conosciuto  l'uso  del  ferro.  Ma  Socrate,  e  Pisandro  lib.  7.  pag.  338,  pretendono 
che  Ercole  avesse  adoperato  la  clava  di  ferro  per  uccidere  il  leone  IS'emeo.  Ciò 
sarebbe  anche  in  contradizione  con  Anasagora,  lib.  7,  ove  dice  essere  stato  il  leone 
Nemeo  soffocato  da  Ercole  che  colle  proprie  mani  gli  avca  stretto  la  gola.  Ond'è 
che  vari  scrittori  credono,  che  il  leone  sbranato  da  quest'Eroe,  fosse  il  Cite- 
roneo  a  cui  si  crede  desse  morte  in  età  d^  anni  18,  onde  liberare  le  vicinanze 
del  Citerone  da  questo  si  terribile  animale,  che  anduva  distruggendo  gli  armenti 
di  Tespio.  Da  ciò  si  deduce,  che  gli  antichi  hanno  confuso  T  una  con  V  altra 
impresa,  mentre  molti  pretendono  che  il  leone  Citeroiieo  sia  lo  stesso  Neuieo 
sbranato  da  Ercole. 

(3)  Plinio  lib.  XII.  Virg.  lib.  II  Georg,  asseriscono  non  essere  mai  stat.i 
usata  la  corona  di  pioppo  da  altro  dio  fuorché  da  Ercole  ,  epperciò  veniva  chia- 
mata corona   d"'  Ercole.    Quesl"  asserzione    viene    anche    confermala  coi  notissimi 

Tersi  di  Fedro  che  parlando  de;;Ii  alberi  sacri  a  ciascun  dio  dice: 

Quercus  lovi  et  myrlus  Veneri  placuit  ,  Phcbo  laura,  Pinus  Cybelae,  populus 
celsa  Herculi. 

Sebbene  anche  la  corona  di  lauro  e  di  altre  piante  possa  convenire  ad  Ercole, 
come  in  diverse  ligure  e  statue  viene  raiipresentato  ,  non  ppit.into  la  corona 
che  adorna  la  lesta  del  noitvu  Eroe,  in  qucto  gruppo  ^  e  tignala  di  foglie  di 
pioppo. 
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nel  Regno  d'Aidonea,  per  cui  gli  venne  specialmente  con- 
sagrato. Qualche  volta  fu,  ma  dirado,  rappresentato  col- 
r  arco  e  col  turcasso,  ed  alcuni  dei  Mitologi  gli  misero 
sotto  al  braccio  la  cornocopia  ,  facendo  allusione  al  corno 
che  tagliò  ad  Acheloo  trasformatosi  in  Toro. 

I  Tebani  e  gU  altri  popoli  della  Grecia  gli  eressero  altari 
e  templi  come  ad  un  semideo,  ed  il  suo  culto  fu  portato 
in  Roma,  nelle  Gallie,  nella  Spagna  e  nell'Isola  Tapobrana 
fra  l'Indo  ed  il  Gange,  al  dire  di  Plinio.  D'Ercole  eravi 
un  bellissimo  tempio  in  Tiro,  molti  in  Roma,  e  segnata- 
mente uno  vicino  al  circo  Flaminio  ,  ed  altro  a  Cadice 
in  cui,  giusta  Strabone,  vedevansi  le  famose  colonne  d'  Er- 
cole (1).  Pare  quindi  che  non  possa  dubitarsi  di  essere  il 
Tebano  l'Ercole  rafligurato  nel  nostro  bronzo;  e  tanto  più 
se  si  considera  ,  che  dai  Greci  e  da  Romani  fu  per  molto 
tempo  colonizzata  non  solo  ma  dominata  la  Sardegna ,  e 
che  perciò  siavisi  potuto  facilmente  introdurre  il  culto  di 
questo  Semideo. 

Non  tornerebbe  però  cosi  agevole  la  spiegazione  del  put- 
lino  che  Y  eroe  sostiene  sulla  palma  della  mano,  se  chiara 
non  la  porgesse  la  cerva  sottostante.  Telefo  nacque  da  Auge 
figliuola  d' Aleo.  Essa  per  nascondere  i  suoi  amori  con 
Ercole ,  appena  nato ,  espose  il  proprio  figlio  nel  monte 
Pertonia  in  Arcadia.  Una  cerva  lo  trovò  ,  lo  nutrì  e  ne 
prese  cura  finché  da  se  stesso  non  potesse  Telefo  reggersi 
e  governarsi.  Venuto  grande  si  distinse  per  virtù  e  per 
le  disavventure  che  somministrarono  argomento  a  molte 
tragedie  sul  teatro  degli  antichi.  Resosi  colle  sue  gesta 
degno  figlio  dell'  Eroe  Tebano  meritossi  dopo  morte,  giu- 
sta l'autorità  di  Pausania,  T  onore  d'un  tempio  sul  mon- 
te Pertonia,  dove  esposto  ,  fu  nudrito  dalla  cerva.  Preso 
isolatamente  il  garzoncello,  potrebbe  talvolta  credersi  che  lo 


(i)   Lo  stesso  Strabene  dice  clic    in  quel  tempio    i-ra    vi'.'laio     i'  ingresso    allt 
donne  ed  ai  cani. 
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scultore  avesse  voluto  alludere  ad  Ila   fiiiliuolo  di  Tioda- 
mante  Re  di  Misia,  teneramente  amato  da  Ercole,  ed  ama- 
ramente da  lui  compianto  sulle  spiaggie  delia  Troade  ove 
Io  perdette  ;  oppure  ad  Ilo  od  Ilio  avuto  con  la  gelosa  De- 
janira,  che  ancor  tenero  lasciò  colla  moglie  e  gli  altri  figli 
presso  Ceice  Re  di  Trachina  nel  tempo    che  era  occupato 
nelle  sue  famose  imprese;  oppure  a  qualche  altro  dei  molti 
suoi  figli:  ma  allora  non  potrebbe    spiegarsi   la    tenerezza 
che  per  lui  dimostra  la  cerva,    e  la  corrispondenza   amo- 
rosa che  apparisce  nelP  atteggiamento  d'  entrambi.    Pari- 
menti considerata  isolatamente  la  cerva  ,  potrebbe  credersi 
allusiva  alla  cerva  coi  pie  di  bronzo  che  Ercole  superò  al 
corso  nella  selva  di  Menelao;  ma  dessa  nessuna    dimesti- 
chezza poteva  avere  col  putto  dall'eroe  sostenuto  qualunque 
egli  fosse. 

Sembrami  quindi  di  poter  conchiudere,  che  nel  nostro 
bronzo  siasi  voluto  esporre  al  pubblico  culto  T  Ercole  Te- 
bano  col  suo  figlio  Telefo  in  un  tempio  raffigurato  nelle 
due  colonne  e  nell'arco  ornato  che  sostengono.  Tale  raffi- 
gurazione, di  un  fìio  maggiore  con  un  dio  minore ,  non 
sarebbe  nuova  mentre  in  molti  antichi  monumenti  si  ve- 
dono rappresentati  uniti  Iside  col  figliuolo  Oro,  Escula- 
pio  con  Igia  creduta  sua  figlia ,  Venere  con  Amorino ,  e 
ìcante  altre  divinità  del  Gentilesimo. 

Nò  sembrami  che  possa  venir  tacciata  d'  assurda  questa 
mia  qualunque  siasi  sentenza.  Che  il  culto  d'  Ercole  Te- 
bano  fosse  abbracciato  in  tutta  la  Grecia  consta  dall'  au- 
torità di  Plinio  ;  e  da  quella  di  Pausania ,  che  abbia 
ottenuto  r  onore  dell'  apoteosi  dai  Greci  e  di  un  tempio 
nel  monte  Partonia  il  figlio  Telefo.  Ed  avendo  i  Greci  co- 
lonizzato l'isola  nostra,  come  risulta  dall'autorità  d'Aristotile, 
di  Diodoro  Siculo,  di  Strabene,  di  Pausania,  di  Solino, 
di  Silio  Italico  e  di  Dionisio,  ammessa  da  tutti  gli  scrit- 
tori sardi;  ne  vien  naturalmente,  che  al  modo  stesso  che 
v'  introdussero  le  leggi ,  le  arti  ed  i  costumi  ,    vi    abbiano 
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i  Greci  introdotto  la  relii^ionc  ed  il  proprio  culto.  E    tanto- 
più  è  da  supporre  coltivato  dai  Sardi  unitamente  ai  Greci 
il  cullo  di  quest^  Ercole  ,  in  quanto  credevano    che    desso 
fosse   stato    direttamente    il    primo   colonizzatore    Greco, 
come  pare  lo  indichi  1'  inscrizione 

DIVO  HERCULI 

POST  CATECLISMUM 

RESTAURATORI ,  CONSERVATORI ,  PROPUGNATORI 

CIVITAS  lOLEE,  (1) 
D  D  D 

od  indirettamente  per  mezzo  del  nipote  lolao  il  quale  vi 
avesse  fondato  illustri  citta,  eretto  templi,  edifizii  ed  altre 
magnitiche  opere. 

In  conferma  delle  supposizioni  del  culto  ad  Ercole  in 
Sardegna  vengono  anche  i  nomi  di  alcune  località  dell'Isola, 
come  Portiis  HercuUs  nella  parte  meridionale  ,  ed  IlercuUs 
Insula  (2)  nella  settentrionale  detta  presentemente  Isola  del- 
l'Asinara; come  pure  viene  in  conferma  la  scoperta  fatta  nel 
1831  fra  le  rovine  dellantica  Olbia,  ora  Terranova,  d'altro 
magnifico  bronzo  rappresentante  l'eroe  in  atto  di  soffocare 
il  leone  Nemeo    (3)  ,  d' altro    scoperto    in    Bisarcio    nel 


(0  Quesl'  iscrizione  esiste  ne!  Museo  di  quesf  Università.  Altra  iscrizione  vo- 
tiva ,  al  nostro  Eroe  dedicata,  trovasi    nel  villaggio  di  Serri. 

(a)  Vedi  r  antica  caria  della  Sardegna  annessa    al  foglio  del  mese  di  Gennaio 
185i(  di  questo  Bullettiiio. 

(5)  Quest'  Ercole  Laibato,  esistente  nel  museo  di  Cagliari,  senza  corona,  tulio 
ignudo,  non  avendo  che  una  seiii|ilire  lascia  che  gli  cuopre  i  fianchi,  cavalcalo 
$opra  il  dorso  del  leone  gli  sostieni;  colia  mano  destra  la  mascella  superiore  e 
(olla  sinistra  1'  inferiore  onde  snodarle  ;  e  per  meglio  riuscirvi  ,  preme  col  gi- 
nocchio destro  la  spalla  della  bestia  ,  esprimenilo  col  viso  e  colla  rotonda  mn 
scolaturj    ralle  di  raccogliere    tulle   le    sue    imiueuse  forze    onde   raggiungere  il 

suo    S(u|iu. 
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1829  (1),  e  d'altro  rinvenuto  nelle  rovine  dell'  antica  Susalei 
oggi  Castiada  (2)  ,  non  che  d'  un  basso  rilievo  in  marmo 
bianco  saccaroide  scoperto  nel  1845  in  una  campagna  delle 
vicinanze  di  Cagliari  (3). 

Rimane  ad  illustrare  1  anello  fisso  di  cui  è  munito  il 
bronzo  alla  parte  posteriore.  Per  quanto  a  me  possa  sem- 
brare, r  anello  serviva  per  [comodo  del  sacerdote  o  del 
capo  della  famiglia,  che  presso  della  medesima  faceva  da 
sacerdote,  onde  poter  sostenere  in  mano  il  tempio  in  cui 
figuravano  esposti  Ercole  e  Telefo,  ed  offrirlo  alla  vene- 
razione della  radunata  famiglia,  invitata  ed  eccitata  così 
ad  imitare  gli  eroi  ,  di  cui  ad  un  tempo  colle  parole  se 
ne  ricordassero  e  celebrassero  le  virtù. 

G.  Cara 


(1)  Altro  bronzo,  esistente  pure  nel  Museo  ili  Cagliari,  rappresentante  lo  stesso 
Eroe.  Egli  è  in  piedi,  vestito  Jel  vello  leonino,  clic  Jalìa  testa  scende  a  cuo- 
prirgli  buona  porzione  delle  parti  superiori  del  corpo.  Porta  nella  mano  destra 
la  clava  ,  che  fa  riposare  sopra  la  stessa  spalla  j  avendo  la  sinistra  mano  appog- 
giata al  fianco. 

(2)  Questa  statuetta,  parinnenti  in  bronzo  ,  rappresenta  lo  stesso  Eroe  ,  barbato 
ed  in  età  virile,  coronato  di  lauro  ed  affatto  ignudo;  il  quale  mentre  porta  so- 
pra il  braccio  sinistro  la  pelle  leonina  ,  sostiene  colla  stessa  mano  una  tazza  a 
due  manichi,  ossia  lo  Scyphus  dei  Greci, menzionato  da  vari  scrittori  e  segnata- 
mente da  Plutarco  nella  vita  di  Alessandro.  ISella  destra  mano  doveva j  forse, 
portare  la  clava  clie  le  manca.  Quest'Ercole  fa  parte  della  collezione  di  oggetti 
d'  antiihità,  che  ha  il  mio  amiro  Cav,  Can.  Giovanni  Spano. 

(5)  Altro  Ercole,  in  basso  rilievo  ed  in  marmo  bianco j  il  quale,  sebbene 
mancante  delle  braccia  ,  si  distingue  per  la  pelle  dcd  leone  che  porta  aggruppata 
al  collo,  e  perla  robustezza  delle  membra.  Questo  marmo  probabilmente  faceva 
parte  di  qualche  sarcofago,  ed  era  piazzato  in  modo  che  la  sua  testa  toccava  la 
fascia  od  il  bordo  superiore  del  sarcofago  stesso,  in  cui  eravi  scolpita  qualche 
iscrizione,  giacche  in  un  pezzo  di  essa  fascia,  rimastagli  attaccata  alla  lesta,  si 
notano  due  o  tre  lettere  Ialine.  Esiste  parimenti  nel  Museo  di  Cagliari. 
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MONETA     DI     AltlPERTO     IN     ORO 

Il  Regno  dei  Longobardi  che  in  Italia  durò  più  di  due 
secoli ,  cioè  da  Alboino  nel  5G9  fino  a  Desiderio  ultimo 
Re  nel  774  (1),  pare  abbia  avuto  delle  relazioni  colla 
Sardegna  :  nna  disgraziatamente  ci  sono  rimasti  pochi  mo- 
numenti per  mettere  in  chiaro  questo  argomento.  Uno  de' 
medesimi  sarebbe  il  trovarsi  con  frequenza  nell'  Isola  qual- 
che moneta  appartenente  ai  sovrani  che  regnarono  nella 
mentovata  epoca.  Sebbene  mi  avveda  esser  questo  un  fal- 
lace argomento  ,  pure  mi  è  caro  di  pubblicare  una  raris- 
sima moneta  di  questi  Re,  cioè  di  Ariperto  ,  recentemente 
trovata  in  Sardegna;  e  sarà  sorprendente,  mentre  le 
monete  di  questo  Re  non  si  conoscevano  da  nessuno ,  sia 
cos'i  facile  il  trovarle  nell  Isola. 

Lo  Scotti  (2)  riporta  una  moneta  di  bronzo  di  terza 
grandezza  di  questo  Re,  citando  il  Tanini  sA  supplemento 
del  Banduri,  colle  prime  quattro  lettere  iniziali;  ARIP  .... 
(Testa  con  diadema)  (Elmo  in  corona  di  lauro).  Ecco 
quanto  si  sapeva  finora  ,  e  rimane  quasi  il  dubbio  se 
questa  moneta  appartenga  al  citato  Re.  Nessun  altro  dei 
rSummografi  ha  fatto  cenno  di  simili  monete  ,  e  tanto 
meno  di  monete  di  oro  ,  se  si  eccettua  quella  pubblicala 
per  la  prima  volta  dal  Zanetti^  per  cui  si  credeva  unica. 
Ora  ecco  in  Sardegna  si  sono  trovate  in  breve  tempo 
due    di  queste    monete  dello  stesso  metallo. 

La  prima  venne  ritrovata  nel  villaggio  di  Mandas  nel 
1853,  che  mi  fu  rigalata  dal  Sacerd.  G,    Vinc.  Fidili^  in 

(1)  Coa  questo  cesso  il  r»c;^no  tL-i  Lonm)l)3rJi  in  Italia  ,  quando  Carlo  Magno 
figlio  (li  Pipino  fu  invitato  dal  Ponleiice  a  iiistruj;'4fr  in  Italia  il  loro  Regno,  rome 
difalti  il  Re  Desiderio  lu  fatto  |)rigioniiTo  dai  l''ranclu  nel  774.  V.  Cibrano ^ 
della  Economia  Poi  tira  del  Medio  Lvo.  Torino  !854  pag.  16.  Questi  popoli 
del  Settentrione  (he  invasero  Tltalia  furono  così  appellati  dalla  barba  lunga  che 
portavano,  o  dalla  voce  Bardi,   l'opoli  della  Sassonia   da  cui  discendevano. 

(2)  V.  rute.  Natale  Scolti  .  Della  rariii  delle  monete  Antiche.  Livorno 
1821    Ser;.   tdiz.   pag.    42S. 
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allora  vice  rettore  di  Gosico  .  la  qiial  moneta  Oiriji  riposa 
nel  R.  Metlaiilicre  di  S.  IM.  il  Jìe  di  Sardegna  ,  cui  ne 
feci  un  dono  (1).  Questa  seconda  poi  venne  ritrovata 
nello  scorso  mese  di  marzo  in  Panlilatiiii)  da  Costunti/to 
Floris  scavando  per  caso  in  un  suo  chiuso  sito  nell  orlo  del 
proprio  villaj^gio,  e  rimessami  dal  suo  zio  sacerdote  Isidoro 
Carboni  ,  vicario  parrocchiale    di  Santo  Vero  di  Milis  ('2.). 


Rappresenta  nel  diritto  un  personaggio  togato  col  dia- 
dema rannodato  e  colle  estremità  pendenti  dietro  ,  e  col- 
r  inscrizione  attorno  D.  N.  AIUPERT.  REX  (3).  Nei 
rovescio  poi  una  Vittoria  alata  collo  stemma  della  croce 
a  sinistra,  coli  iscrizione  attorno  VICTORIA  AVGVSTIOR, 
e  neir  esergo  COMON. 

^ripario  regnava  nel  G59  dopo  l  era  cristiana  di  modo 
che  la  moneta  è  già  conluta  quasi  XII  secoli.  E  alquanto 
sottile  ,  ed  appartiene  quasi  a  quelle  che  chiamano  hral- 
teate.  Se  i  Longobardi  poco  hanno  avuto  da  fare  in  Sar- 
degna ,  se  si  eccettua  qualche  tentata  aggressione  che 
accennano    gli    storici    nazionali    (V)     non    si     sa     capire 


(t)  Non  lio  presente  il  conio  e  modulo  ,  ma  ritengo  d'  esser  alquanto  diverso 
di  (juesta  die   andiamo  a  puljjdicare. 

(2)  Esterno  la  mia  gratitudine  a  questo  zelante  parroco  ,  e  vicario  foraneo 
della  diocesi,  per  ([uest'  atto  di  sua  generosità  in  avermi  voluto  porgere  in  dono 
la  detta  moneta,  perche"  intelligente  come  lo  è  ,  ha  fallo  che  uuii  andasse  per- 
duta, e  cosi  servisse  per  arriccliire   di  gloria   la  sua   [latria. 

(3)  Davanti  alla  faccia  evvi  un  AI  di  cui  non  sappiamo  dare  la  gi-iMa  spiegazione. 
Forse  sarà  un  segno  della  zecca  ,  come  io  shikj  quelle  lettere  ilell'  c.slv^'l»  di  cui 
si  diedero  dagli  aulori  di  Numismatica  tante  strane  spie^H/.iii;ii 

[*}  V.  MiUiiiu  .  Storia  di  Sardegna,   Mil.   I3ò;i,  pu^;.   a57 
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rome  siano  capitate  queste  monete  ,  che  non  si  tro- 
varono nò  in  ripostiij^li  ,  m-  in  tombe  come  le  monete 
romane  ,  ma  sparse  nella  terra,  senza  indizio  di  rottami  , 
o  di  altro  edilizio  di  (jualuncjue  genere.  Pare  adunque 
che  sieno  state  perdute  da  qualcheduno  che  seco  le 
avrà  portate  in  quel  tempo,  il  quale  o  per  ragion  di 
commercio  ,  o  per  ragione  di  milizia  abbia  avuto  rela- 
zione coi  popoli  Longobardi  in   Italia. 

G.  Spa.no 


ISCRIZIOM     LATICE 


SEX  .  IVLIVS  .  PIIY 

RICVS  .  JMONUME  (sic) 

TVM  .  FECIT  .  GRAME 

PKIVIGINAE  .  SVAE 

VIXIT  .  AN  . 

XVIIII 


Lastra  di  marmo  hianco  trovata  in  vicinanza  a  S.  Lucifero 
nel  1810.  La  possedeva  il  Cav.  D.  Luigi  Baìlle^  e  fu  ceduta 
al  R.  Museo  dal  diluì  fratello  Cukk  D.  Faustino  nd  \^h^^ 
Si'sto  Giulio  Firico  Jccc  il  monumento  a  Grama  sua  figlia- 
stra che  v7s?(?  1 0  anni.  V^  rara  quest  iscrizione  per  il  nome 
di  PRIVIGLNA  (figliastra)  per  PRIVIGiNA,  ch^è  una  con- 
trazione di  quello.  D.ii  lessicograli  non  venne  notata  né 
manco  negli  ultimi  tempi  nel  Lessico  del  Forcellini.  Per 
altro  (Cassiodoro  De  Orthogr.  VI)  intorno  a  questa  voce 
disse,  Privignum  per  dctractinnem  E  littcrae  dici  puto: 
prii'igenum  cniii/  intcgraui  magis  esse  dictioncm  nostcr 
animus  arbitratur. 
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8. 


RVFVS  .  LABVSI  .  F        | 

VALENTINVS 

.  ANN  . 

XXX  .  STIP  . 

XI.  EX 

CHO .  AQVIT  . 

Il  .  S  .  E 

FACIVND\3I 

QVRA 

VIT  .  SPEDIVS 

FRATER 

SVS 

Lapide  in  tufo  nerigno  che  conservasi  nel  Cortile  del  R. 
Museo.  Fu  pubblicata  dal  Cav.  Della  Marmora  Voi.  2.  pag. 
489.  Rufo  P^alentino  figlio  di  Labuso  visse  30  anni  ed  aveva 
militato  1  \  anni  nella  Corte  Aquitania.  Il  di  lui  fratello 
Spedio  gli  eresse  il  monumento  (1).  AH  età  di  19  anni  era 
entrato  nella  milizia  ed  era  ascritto  alla  Corte  Aquitania  : 
ma  morì  in  Sardegna  ,  lo  che  rilevasi  dalle  sigle  H  .  S  .  E  . 
cioè  HIC  SITVS  EST,  oppure  SEPVLTUS  EST.  Non  Sap- 
piamo da  dove  sia  stata  trasportata  la  lapide,  sebbene  sia  da 
presumere  che  esistesse  nei  dintorni  della  Città. 

E  da  notarsi  in  questa  iscrizione  la  voce  QVRAVIT  per 
curavit.  Queste  lettere  facilmente  si  scambiavano  nella  lin- 
gua del  Lazio  anche  nei  bei  tempi.  Come  pure  è  da  no- 
tarsi SVS  per  SVVS.  Quest'  iscrizione  è  un  beli  esempio 
di  amor  fraterno.  Molti  soldati  sardi  erano  ascritti  a  di- 
verse Corti,  come  si  vedrà  in  altre  lapidi. 

9. 


Q  .  PLAVTIVS 

OPTIL  .  ELENCHVS 

NICELLAE  .  LIB  . 

PIISSIMAE 


(l)  La  Toce  STIP.  sii^nifica  stJpendiorum,  cioè  fu  H  anni  allo  stipendio 
della  milizia,  ossia  fu  stipendiarius  milcs,  (he  riceveva  il  soldo.  Jquitania,  ciò» 
i^'tuascogna,  una  delle  4  parti  in  cui  era  liivisa  dai  Romani. 
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Gran  lastrone  di  marmo  esistente  nel  chiostro  dei  Cap- 
puccini in  Oristano.  Plauzio  Ottillo  fece  l'iscrizione  alla 
sua  liberta  iYice//a ,  donna  virtuosa  per  l'attributo  che  le 
ha  dato  il  suo  padrone.  Qaest'  iscrizione  fu  da  noi  pub- 
blicata nelle  Notizie  siili  antica  Città  di   Tarros,  pag.  17. 
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D  .  ]\I  .  S  . 

INGENVVS 

VERVS  .  VIXIT  .  A 

NN  .  XLIII  .  C  . 

VERA  .  BENEM 

ERENTI    FEC. 


Cippo  mortuario  che  trovasi  vicino  al  villaggio  di  Bu- 
sacchi  nel  sito  appellato  Bèsala.  Da  questa  iscrizione  e  da 
altre  cose  antiche  che  spesso  si  trovano  in  questo  sito  si 
rileva  d'  esservi  stata  antica  popolazione ,  ed  anzi  che  vi 
passasse  la  strada  Romana.  Ingenuo  aveva  il  cognome,  che 
nel  significato  è  lo  stesso,  come  il  nome.  Vera  sembra  la 
moglie  che  gli  fece  il  titolo  ,  se  non  è  che  l""  ultima  voce 
dica  FIL.  a  vece  di  FEC.  ,  che  in  tal  caso  sarebbe  stata 
la  madre,  che  avrebbe  fatto  l'iscrizione  al  figlio:  tanto 
osserviamo,  perchè    la  ci  fu  comunicata  da  altri. 

11. 


I  .  ALLIO  .Q.F.C. 

PVDENTILLO 

AVGVRI 

CVRIAE .  XXIII  .  ET 

MINIST  .  .  RVM 

AVG  .  AERE 

COLLATO 
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Iscrizione  onoraria  che  trovasi  nel  Museo  Lapidario  della 
R.  Università  di  Sassari.  Fu  trovata  in  Porto  Torres  ,  da 
dove  venne  trasportata  con  altre.  Q.  yfllio  Pudentillo  era 
augure  della  curia  vigesima  terza,  al  quale  per  le  sue  egre- 
gie virtù  il  Collegio  degli  Auguri  eresse  questo  cippo  ono- 
rario che  forse  avrìi  avuto  sopra  la  statua  di  questo  per- 


sonaggio. 


I  Romani  davano  il  nome  d'  j4itguri  ai  Sacerdoti  inca- 
ricati della  maravigliosa  scienza  di  far  gli  auguri!  ,  ed  i 
presagi.  Al  tempo  di  Siila  furono  creati  1  5  di  questi  Au- 
guri ,  il  primo  dei  quali  era  chiamato  3Iagister  Collegii. 
Erano  tenuti  in  grandissima  considerazione  ,  ne  erano  eletti 
dal  popolo  ,  ma  dal  Collegio.  Non  intraprendevasi  alcuna 
impresa  di  rilievo  senza  prima  consultarli.  Coli' andar  del 
tempo  questi  Auguri  perdettero  tutto  quel  credito  che  ave- 
vano ,  e  Cicerone  stesso  il  quale  era  uno  dei  membri  dello 
stesso  Collegio  non  lascia  di  farsene  beffa ,  dicendo  che  egli 
si  maravigliava,  come  incontrandosi  insieme  e  riguardan- 
dosi reciprocamente,  non  si  mettessero  a  ridere.  Da  questa 
iscrizione  si  deprende  che  in  Torres  eravi  il  Collegio  de- 
gli Auguri. 

Le  prime  due  lettere  della  prima  linea,  dopo  il  nome 
di  Allio  devono  leggersi  Quinti  Filio.  La  difficolta  piìi 
presto  si  presenta  nell'  interpretare  le  due  ultime  sigle  C. 
L.,  le  quali  sembrano  indicare  un  titolo  COLONIA  E  LA- 
TINAE,  o  CENTVRIONI  REGIONIS,  inferendosi  più  ad 
Allio  che  al  padre.  —  Aere  collato,  ossia  ex  aere  collato 
(Grut.  373,  5)  ,  cioè  a  contribuzione.  I  membri  del  Colle- 
gio avevano  contribuito  per  erigere  questo  onorario  monu- 
mento al  loro  collega  Q.  Allio  per  qualche  atto  di  benefi- 
cenza. Scrivevasi  anche  conlato ,  PECUNIA  CONLATA 
(Grut.  427,  7). 

G.  Spano 


BIILLETTIPIO  ARCHEOLOGICO  SARDO 

N.^  S.  Anno  I.  Maggio  ÌSoì). 

Statua  di  Aristeo  i»  bronzo  —  Forma  degli    antichi  aratri  rica- 
vata  da   uno   scarabeo   di    T/iarros    —    Spiegazione   di  una    antica 

scheda  papiracea  —  Lapide  di  Olbia. 


STATUA    D'  ARISTEO     IIV    BRONZO 

La  statuetta  di  cui  presentiamo  il  disegno  litografico 
in  fronte  fu  trovata  nel  gennajo  del  1843  nel  villagi^io 
di  OUana  ,  nel  salto  chiamato  Dule^  nell'  atto  che  si  sar- 
chiavan  le  fave  in  una  vigna  appellata  De  su  Meddc.  Ap- 
pena che  seppimo  d""  essersi  trovata  questa  statuetta  ,  ne 
interessammo  il  Sig.  Can.  G.  J sproni y  allora  in  Nuoro,  il 
quale  gentilmente  corrispose  ,  scrivendone  subito  al  Vica- 
rio Parrocchiale  di  Oliana ,  Sacerdote  Sig.  Salvatore  Car- 
rus  il  quale  n'  era  il  possessore.  Questi  con  lettera  del 
27  luglio  ci  fece  sapere  il  sito,  e  come  venne  trovala  la 
statuetta  in  discorso,  ed  allo  stesso  tempo  ce  ne  fece  gra- 
zioso dono  ,  e  per  cui  forma  parte  della  nostra  raccolta 
archeologica.  Niente  fu  trovato  insieme  alla  statua  ,  né  in 
vicinanza  alla  medcsfma  ,  da  cui  si  argomenta  che  ivi  non 
fosse  primieramente  collocata,  e  che  da  molto  tempo  pri- 
ma esistesse  mutilata  ,  atteso  che  nelle  tagliature  presenta 
1  ossido  così  ben  internalo  nel  metallo  che  quasi  non  si 
distingue  dalle  altre  parti. 

Questa  statua  rappresenta  un  uomo  nudo  che  ha  il 
corpo  coperto  di  api  ,  in  beli'  ordine  collocate,  ed  in  te- 
sta un  diadema  che  sulla  fronte  tiene  due  rosoni  ,  o 
mazzetti  di  fiori ,  e  termina  sulle  spalle  colle  due  estremila 
rannodate,  e  svolazzanti.  Nel  ventre  tiene  due  api    una   per 
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parte,  che  guardano  in  sii  ;  in  mezzo  al  petto,  un  altra,  e 
finalmente  due  sopra  gli  omeri  che  guardano  in  giù,  come 
per  incontrare  le  compagne.  La  statua  è  di  qualche  bel- 
lezza artistica  e  di  buone  proporzioni  ,  come  si  rede  nel 
disegno  uguale  all'  originale.  E  un  dnnno  che  sia  monca 
tanto  nelle  braccia  che  nei  piedi ,  perchè  forse  ci  avrebbe 
dato  segni  più  manifesti  del  personaggio  che  noi  crediamo 
di  rappresentare. 

Ammesso  che  gf  insetti  di  cui  è  ornata  siano  api ,  non 
può  cader  dubbio  che  la  statuetta  in  proposito  rappre- 
senti il  benefattore  Aristeo.  Tralasciando  la  parte  favo- 
losa di  questo  Eroe  della  Libia  (1)  ,  qui  diremo  solo 
quanto  sembra  convenire  alla  parte  storica  ,  conforme  ci 
tranundarono  gli  Storici.  Secondo  Diodoro  Siculo^  Cicerone 
ed  altri  (2)  questo  Eroe  civilizzatore  insegnò  agli  uomini 
1'  arie  di  rappigliare  il  latte  ,  e  di  farne  il  formaggio.  Di 
più  insegnò  il  modo  di  coltivar  gli  ulivi  ,  e  di  spremerne 
r  olio  ;  finalmente  insegnò  T  arte  di  educare  le  api  e  di 
costrurre  gli  alvearii  ,  e  di  trarne  il  miele  e  la  cera. 

Sotto  il  velo  della  favola  i  citati  autori  che  parlarono 
di  Aristeo  ,  ci  insegnano  che  egli  viaggiò  in  diversi  paesi, 
e  da  pertutto  palesò  le  sue  scoperte  arrecando  grandi  be- 
netizii  air  umanità.  Prima  si  dice  che  abbia  viaggiato  nella 
Grecia  ,  e  che  vi  abbia  preso  moglie  :  poi  si  ritirò  nel- 
r Isola  di  Ceo  che  trovò  desolata  dalla  peste,  e  che  ei  fece 
ripopolare  ,  e  lasciandovi  le  sue  scoperte,  passò  di  la  in 
Sardegna,  e  dopo  di  averla  incivilita,  insegnandovi  T  arte 
di  far  il  formaggio,  1'  oglio  ,  e  piìi  il  modo  di  coltivar  le 


(I)  I  Milografi  lo  fanno  figlio  tli  Apolline  e  della  Ninfa  Cirene  Cicerone 
poi  ora  lo  fa  figlio  di  Bacco,  ora  di  Apollo.  Via;;glò  in  Tebe,  sposò  la  fiolla 
di  Cadmo,  da  cui  si  ehhe  il  (i;^lio  Alleane  che  fu  divoralo  dai  cani.  Per  consulto 
degli  oracoli  allora  parli  in  Ceo,  ed  ivi  pure  lasciò  dei  ii^li,  pria  che  appro- 
dasse in  Sardegna. 

<«)  V.  Diod.  Sic  lib.  IV.  Cicir.  De  nat.  Deor.  lib.  Ut.  e  i8.  Ovid.  Fast, 
lib.  1.  V.  565.  Virqil.   Gcori'.  I.  i.  Pju-ani.i.  Lib.  X.  e.  17. 
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api  per  averne  il  miele  e  la  cera ,  andò  in  Sicilia  ,  ove 
pure  sparse  gli  stessi  benefizii. 

Questo    Eroe  ,  civilizzatore    dell'Isola,  fu  onorato    come 
un  Dio    da  per  tutto  ,  e  specialmente    in  quest'  Isola    al 
pari  di  Sardo.   Particolarmente  fu  onorato  dai  pastori  ,  e 
gli  storici  dicono  che  avesse  una  statua  in    Siracusa    nel 
Tempio  di  Bacco.  In  Sardegna  non  è  rimasta  altra  memo- 
ria di  questo  Eroe  se  non  quanto  generalmente  ci  raccon- 
tarono i  sopraccitati  Storici,  ed  è  da  presumere  che  i  Sardi 
gli  siano  stati   riconoscenti  per  i  benefizii  avuti  ,  come  lo 
furono  per  Sardo  (V.  An.  I.  p.  \U).  Sebbene  però  siano  an 
date  perdute  le  sue  memorie  ,  non  credo  che  il  culto    che 
gli  prestarono  non  sia  stato  di  occasione  per  aver  fatto  for- 
mare di  lui  e  statue  ,  e  tempi  ed  adorazioni.  L  unico  og- 
getto che  può  riferirsi  a    questo  Eroe  è    la  presente   sta- 
tuetta che  noi  abbiamo  preso  ad   illustrare.  Questa  figura 
in  sé  rappresenta  i   benefizii  che  furono  fatti   ai  Sardi,  e 
se  intiera  ci  fosse  pervenuta  ,   facilmente  sarebbesi    potuto 
ravvisare    qualche  altro    simbolo    denotante  .  qualcheduna 
delle    altre    opere  che  fece.  Forse  nella  mano  destra  avrìi 
avuto    qualche    ramo    di    ulivo ,  ed    alla  sinistra    qualche' 
istrumento  che  potesse  alludere  all'arte  pastorizia  (1).  Per  le 
api  non  potean  meglio  esprimersi  che  presentandole    così 
sparse  nel  suo  corpo  ,  e  quella  corona  che  ha  in  lesta  non 
è  altro  ch'j  un   intreccio  di  fiori  terminante  in   mazzetti , 
forse    per  indicare  la   sostanza    da  cui  le    api  traggono    il 
dolce  liquore  e  nutrimento. 

L'essersi  trovata  questa  statuetta  nella    località  come  di 
sopra  abbiamo  detto  ,  vieppiù    ci  conferma  che    non  possa 

(l)  Sarebbe  facilissima  la  restaurazione  di  questa  statua  nelle  parli  clic  inaura 
per  assicurarci  che  non  può  rajiprfsetitare  cìie  Arislco  !\\l!a  destra  mano  per 
es.  avrà  avuto  un  ramo  J'  uli»'o.  e  coli;*  sinistra  aviit  sostenuto  qn;il(!ii:  altri 7,zo 
pastorale  che  riguarda  la  formazione  del  cario.  I  piedi  posavano  sopra  un  pie- 
destallo di  bion/.o,  oppure  s;iranrio  stali  illll^si  sopra  qualche  piili-a  coni'-a^  co- 
me si  praticava  per  i  dti  L.;;ri.  V.  la  nostra  Lcltcrd  dì  Cai'.  j41b.  iJclhi  il7«'- 
morct  sof/rn  alcuni  Luti  San/i  in  itnnzo.  ecc.  ('.acliari.  Tip.  i>;iz    tGoi. 


08 

essere  altro  die  l  iinm;\i5lne  di  Àrbtco.  In  nessun  altra 
Provincia  di  fatti  si  coltivano  a  preferenza  le  api  che  in 
quella  ,  e  pare  che  ciò  sia  una  tradizionale  memoria  del- 
l'arrivo  di  Arisleo.  La  fabhricazione  della  cera  è  anti- 
cìnssima  in  quella  incontrada  ,  e  pare  che  il  clima  sia  il 
pili  favorevole   per  renderla  supcriore  ad  ogni  altra  (I). 

Le  Colonie  greche  altronde  si  stal)ilirono  meglio  nelle  parti 
montuose  delT  Isola ,  e  ciò  viene  in  conferma  del  viaggio 
di  questo  Eroe  verso  quella  Provincia  ,  stando  a  quanto  ri- 
feriscono gli  storici,  di  esser  cioè  venuto  dalla  Grecia  di- 
rettamente in  Sardegna. 

Gli  insetti  di  cui  è  sparsa  questa  statuetta  a  prima  vi- 
sta potrebbero  a  qualcheduno  sembrare  mosche.  In  que- 
sto caso  sarebbe  evidentemente  una  divinità  Cananea  , 
cioè  il  Baelzcbnb  degli  Accaroniti  di  cui  si  fa  menzione 
nella  Bibbia.  Il  suo  nome  infatti  significa  Dio  della  Mo- 
sca (2),  e  variano  gl'interpreti  intorno  al  motivo  per 
cui  gli  diedero  questo  nome.  Alcuni  vogliono  che  fosse 
COSI   chiamato ,    perchè  nel    suo    Tempio  che  gli    avevano 


(1)  Da  questi  villaggi,  specialmente  da  BTanìOJadn  ,  si  porta  la  nera  in  tutta 
l'Isola,  facendone  un  gran  commercio.  La  bianchezza  e  la  Jjonlà  lianno  accre- 
ditato in  ogni  tempo  le  fabbriche  di  quei  commercianti  che  con  modo  sempli- 
cissimo si  fanno  a  prepararla.  Anf^he  la  coltura  del  miele  in  Snrdt-i^na  è  anti- 
chissima. Gli  Autori  fanno  menziotie  del  miele  amaro  che  tuttora  si  tiene  in 
jirr^io  in  alcuni  traili  deiP  ]^o!a.  Orazio  (Art.  Poi't.  v.  ziù)  ne  parla  con  di- 
sprezzo, ma  fpiisto  miele  amaro  clie  si  raccoglie  in  una  sola  slai^ione  ,  i-iuè  nrl- 
r  autunno  \)vv  il  suo  sapore  è  pnTiTibilc  al  dolce.  1  pastori  delle  api  dicono  che 
provenga  ilil  pascersi  le  npi  in  (pie!  tempo  drl  fiore  del  corbezzolo  (olidone).  I 
]{omani  facevano  un  ijran  commercio  del  miele  sardo.  Oggi  in  Sardegna  (luesto 
genere  d'  industria  è  coltivato  solo  per  quanto  può  bastare  ai  suoi  bisogni,  scb- 
licric  il  clima  sia  molto  adallato  alla  coltura  di  questi  inselli.  V.  Della  31arniora 
Voi.    ì     pri_'.     12.",. 

(2)  BiKil  ì)\o  ,  e  Zcbub  mosca.  In  alcuni  testi  greci  e  latini  è  scritto  Beelze- 
Imi  e  Bcclzcbut.  Gioiti  interpreti  dicono  che  il  vero  nome  di  questo  Dio  che 
.■^i  adorava  in  Jccaron  fosse  Bcelsnniim  (Dio  dei  Cieli),  ma  che  gli  Ebrei  per 
melUrlo  in  ridicolo  cambiarono  le  lettere  ,  e  lo  chiamarono  Beelzcbul  Dio  del- 
l' immondezze^  o  Belzehub  Dio  delle  mosche.  Il  Re  Ochozia,  allorchì;  cadde 
dal  tetto  di  sua  casa,  e  s'ammalò  gravemente,  mandò  per  consultare  della  sua 
salute  questo   Din  d -gli   Accaroniti  (IV.   '^fg-   I.  'i)- 


G!) 
eretto  non  entravano  mai  mosche  ,  mentre  culi  nve\\"\  il 
potere  di  scacciarle  :  altri  j)()i  elicono  clic  avesse  preso  qiu- 
sto  nome  per  aver  sempre  la  sua  statua  insanguinata  e 
continuamente  coperta  di  mosche.  Più  probabile  sembra 
che  fosse  così  chiamato  perchè  liberava  dal  tormento  dello 
mosche  ,  perchè  i  Gentili  avevano  formato  i  loro  Dei  se- 
condo i  benelìz.i  che  loro  arrecavano  :  così  Plinio  e  So- 
lino raccontano  che  gii  Elei  adoravano  Giove  come  libe- 
ratore dalle  mosche,  e  S.  Clemente  .-4  Ics  san  dr  ino  riferi- 
sce che  i  Romani  sacrilicavano  a  Giove  come  difensore 
delle  mosche.  Altri  tìnalmente  dicono  che  questo  Dio  fosse 
uno  scarabeo  ,  o  una  mosca  ,  ne  sarebbe  assurdo  il  soste- 
nere questa  opinione,  mentre  gli  egizii  adoravano  come 
un  Dio  questo  insetto  (1),  dai  quali  lo  presero  gli  Acca- 
ronili  ed  i  Filistei  come  vicini.  Veramente  f  Autore  della 
Sapienza  (Gap.  XII.  8.  XXIII  34),  dopo  che  avea  promesso 
aiili  Ebrei  che  avrebbe  mandato  in  loro  difesa  delle  mo- 
sche  e  delle  vespi  contro  i  Cananei,  soggiunse  che  Dio  gli 
avrebbe  gastigati  per  f  ingratitudine  colle  stesse  cose  colle 
quali  essi  avevano  reso  il  culto  divino  ,  cioè  adorando  le 
mosche  ,  sotto  il  cui  nome  si  possano  intendere  gli  sca- 
rabei. Questo  idolo  durò  nella  Cananea  lino  all'  età  dal  no- 
stro Salvatore  (3Iatth.  XII  24),  perchè  i  Giudei  lo  accu- 
sarono che  faceva  i  miracoli  e  che  <  acciava  gli  spiriti  njii- 
ligni  in  nome  di  lielzebub   (2). 

Sebbene  però  il  culto  dei  Cananei  sia  stato  portato  in 
Sardegna  coi  primi  suoi  emigratori  e  coloni,  come  i  Fe- 
nici, Egiziani,  e  Cartaginesi  v  introdussero  le  loro  adora- 
zioni inerenti  alla  Religione  che    professavano  ,  pure    non 


(1)  V.  Nolizie  sulTantica  Citlà  di  Tharros,  Cagliari,  I8ij|,  dove  abbiamo  esposto 
il    motivo  per  cui  si  dava  un  cullo  divino  a  questo  insello. 

(1)  Nel  Vangelo  viene  rlilamalo  Prencipe  dei  Demoni,  lioè  Satana,  rhe  ha 
\xx\  ^'X\n\\^  zoxi  Bee\lze.haòlh ,  noe  Dio  degli  eserciti.  Ciò  s'inferisce  dulia  ri- 
sposta che  fece  G.  Cristo  ai  Giudei  dicendo  :  Si  SoUtnas  Snlanam  ejicit  ad- 
versus  se  divisai  est,  quonwdo  ergo  steibit  regrium  <yM5?  (iMalh.  XX VI   27i. 
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può  fUrsi  per~moIte  ragioni  questa  statua  appartenere  al 
culto  (lei  Cananei  ,  e  quindi  non  può  caratterizzarsi  per  il 
Dio  Beelzebub. 

Innanzi  tutto  conviene  osservare  la  forma  degli  insetti, 
i  quali  per  essere  prolungati,  e  pei  avfr  la  pancia  o  l'ad- 
dome fatta  a  spire,  e  parimenti  prolungata  come  il  torace, 
non  possono  esser  altro  che  api  (I). 

I  caratteri  tutti  della  statua  non  possono  convenire  alla 
diviniti  degli  Accaroniti  ,  per  essere  ben  formata  e  di  una 
mollezza  sorprendente.  Può  dirsi  di  appartenere  all'  arte 
greca  pili  che  all'  arte  fenicia  od  orientale.  Ognuno  può  fare 
il  paragone  di  questa  statuetta  colle  altre  del  K.  Museo, 
e  con  quelle  che  noi  pubblirammo  trov;>te  in  Uta  (2),  e 
tacilmente  rileverà  la  ditferenza  die  passa  iid  quelle  e 
questa.  Le  opere  di  ogni  popolo  hanno  con  se  una  parti- 
colare impronta  nella  parte  artistica  ,  la  quale  suole  senza 
dubbio  manifestare  l'origine  dei  popoli  cui  appartengono. 
Gli  Egizii  solevano  dare  una  certa  durezza  alle  loro  sta- 
tue ,  i  Fenicii  ed  i  Cananei  una  trascuranza  che  degene- 
rava in  deformità.  Lo  stesso  eseguivate»  i  Cartaginesi  e 
gli  Etruschi.  Alla  Grecia  solamente  era  dato  di  esprimere 
le  membra  delle  loro  divinità  con  naturalezza  e  con  tipo 
speciale,  per  così  dire  inarrivabile. 

(1)  La  (lifTerenza  principale  rlie  pns'a  tra  la  mosra  e  1'  api;  comune  è  questa 
che  ia  prima  appartiene  alPorJine  dittero  (due  ali)j  e  la  seconda  all'  ordine  imC' 
iiottero  (quattro  ali)  :  lo  S(  ultore  ha  presentalo  solo  due  ali  in  questi  insetti  , 
perchè  le  altre  due  le  ha  supposte  nascoste,  e  nel  bronzo  non  era  cosi  facile  di- 
stingui re  tulle  le  parlicolarilà  ,  Lastaiidogli  di  aver  espresso  la  figura  delTinselto 
lulli;  p.irli  longitudinali  ,  che  sono  il  primario  carattere.  Alle  api  tributavano 
qli  amichi  una  specie  di  culto,  specialmente  nella  Teologia  greca  secondo  la 
quale  le  api  furono  tenute  come  le  nutrici  di  Giove,  perchè  ncll'  antro  Ditleo 
ove  si  credeva  d'essere  sialo  nutrito,  si  conservava  un  arnia  di  api.  Gli  Egi- 
ziani pure  ebbtro  venerazione  per  questi  insetti,  percljè  si  trovano  scolpiti  negli 
scarabei,  e  nei  i^lohi  di  monili  che  le  donne  portavano  in  collo.  Per  la  stessa 
ragione  che  le  api  erano  tenute  dagli  antichi  popoli  come  sacre,  del  loro  fruito 
cioè  (hi  mille  ne  facevano  ofTerte  agli  dei,  ai  re,  ed  alle  persone  ragguardevoli 
(Gen.  XLUI,  11.  in  Ileg.  X  tV,  3). 

(2)  V.  La  cil.  nostra  lettera  al  Si^.  Generale  Alb.  Della  Marmora. 
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A  tutto  questo  si  aggiunga  la  località  dove  venne  trovata 
questa  statuetta.  Nell'interno  deirisola  poco  penetrarono  i 
popoli  Cananei,  i  quali  come  commercianti  frequentavano 
i  porti  di  mare,  e  si  stabilirono  meglio  nelle  coste  delle 
Isole.  Uà  tutto  questo  e  da  quanto  di  sopra  abbiamo 
esposto ,  conchiudiamo  che  la  statuetta  in  discorso  non  può 
presentare  altro  Eroe  che  Y Aristeo  al  quale  i  Sardi  pre- 
starono gli  onori  divini  in  segno  di  riconoscenza  come  ci- 
vilizzatore ,  e  colonizzatore  dell'Isola,  dello  stesso  modo 
che  fecero  in  Sicilia  ,  in  cui  gli  avevano  eretto  una  statua 
nel  Tempio  di  Bacco.  In  Sardegna  specialmente  si  trat- 
tenne molto  tempo  allettato  dalla  fertilità  del  suolo  ,  e 
dalla  dolcezza  del  clima  ,  e  vi  generò  due  figli  ai  quali 
impose  il  nome  Ci/armi  e  Callicarpi,  nomi  che  sembrano 
allusivi  alla  bellezza  dei  frutti  che  raccolse  dalle  sue  pri- 
me fatiche  ,  come  lo  attesta  Diodoro  (1),  ed  il  confer- 
mano gli  Scoliasti  di  questo  grand'  Istorico. 

G.  Spano 


FORMA     DEGLI     ANTICHI     ARATRI     RICAVATA 
DA    UiNO    SCARABEO    DI    THARROS 

Fra  gli  infiniti  scarabei  che  si  sono  estratti  dalle  tombe 
dell'  antichissima  Tharros  ,  ci  ha  colpito  la  scena  di  uno 


(j)  Progenie  deinceps  in  Cea  r elicla  in  Lybiani  reineai^-il,  et  classe  a  ma- 
ire Nymp/ia  inslructus  in  Sardiniani  trnnsmisit  ,  camque  pulcliritndine  in- 
sulae  caplus  inkabitnndam  sibi  dele.git ,  et  plantis  excolens,  anlea  barharam 
et  agreslem  ad  mansueliorem  cultus  ralionem  traduxit ,  ubi  et  duorum  pa- 
rens  fdiorumfactus  ut  Charmi  et  Callicarpì.  V.  Diodori  Siculi  Biblioih. 
interprete  Laurentio  Rhodomano  ,  ad  [idem  M.  SS.  recensuit  Petrus  Wes- 
selingius.  Amstelod.  174C,  Lib.  IV  p.  523.  11  nome  del  primo  liglio  Charmi 
sembra  orientale  (Charmi,  vinca).  Queslo  nome  proprio  occorre  nella  S.  Biblia 
con  frequenza  (i.  Para!.  Tf,  ?).  Il  secondo  è  puramente  greco  (frutto  belio) 
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ili  diaspro  verde  die  apparliene  alla  ricca  collezione  del 
t;av.  Cali.  G.  Spano,  direttore  di  questo  Bullettino.  Ne 
diamo  qui  il  suo  diseijno   il  quale  cliiarameute  rappresenta 


Niiiu.  "i. 


un  artista  il  quale  tiene  l'ascia  nella  mano  diritta  nell'atto 
di  lavorare  un  pezzo  di  legno  fatto  ad  uncino  che  sostiene 
colla  man  sinistra,  e  lo  ferma  allo  stesso  tempo  nella  sua 
estremità  col  ginocchio  destro. 

Noi  non  possiamo  ra'^somigliare  ad  altro  questa  opera 
rappresentata  nel  piano  di  questo  scarabeo  che  ad  uno  che 
sta  costruendo  un  aratro.  La  scena  è  egiziana  e  quindi  non 
possiamo  altrimenti  rilevare  che  riconoscendo  iielT  uomo 
nudo  Osiride^  perchè  gli  Egiziani,  riconoscenti  di  untale 
benefizio,  attribuirono  l'invenzione  a  questa  divinità  come 
lo  attesta  Tibullo  (Lib.   1,  v.  25). 

Primus  aralra  manu  solerli  fecit  Osiris  (1). 

Nel  pezzo  che  sta  lavorando  è  facile  di  riconoscere  un 
aratro  della  prima  e  piìi  antica  semplicità.  Consta  di  sole 
due  parti  cioè  del  timone  eh' è  la  parte  più  lunga  ,  e  del 
dentale  che  la  parte  più  corta  ,  sopra  la  quale  non  può 
cader  nessun  dubbio  per  riconoscersi  betie  la  punta  del 
medesimo  ben   assottigliata. 


(i)  Anche  i  Fenici  aUribuivano  1'  invenzione  dell'aratro  a  Bacon  ,  i  Chinesi 
a  Chin-Hofìg  ,  i  Greci  a  Cerere  e  'J'rittolemo,  ed  i  Romani  non  furono  meno 
s:rali  nel  rammentare  questo  inlercssuiite  slronienlo  per  cui  lo  scolpivano  nel  e 
monete  degli  Eroi  civilizzatori  dell'  umanità.  La  protezione  che  accordarono  al- 
Tagricoltura  fu  un  mezzo  per  sottomettere  i  popoli  alle  loro  leggi  ,  tra  le  quali 
r.e  avevano  f.itlo  una  contro  il  furto  dell'"  aratro  ,  ed  al  quale  accordarono  il 
privilegio  di  non  poter  es>er  sequestralo  neppure  per  debili  al   tesoro  pubblico. 


Gli  Egiziani  intanto  adoperavano  un  aratro  cosi  sem- 
plice ,  perchè  avevano  una  terra  poco  tenace  formata  dalle 
alluvioni  del  Nilo  ;  non  avevano  pietre  ,  e  perciò  non  ave- 
vano bisoi^no  del  vomere  in  ferro,  adattato  più  tardi  per 
la  coltivazione  dei  terreni  sassosi   e  più   tenaci. 

In  quest  aratro  della  nostra  incisione  non  si  vede  la 
stiva  ,  sia  perchè  quello  non  è  ultimato  ,  sia  pjrchò  que- 
sta non  fu  adotl.ita  se  non  allorquando  si  attaccarono  i 
buoi  air  aratro.  E  però  da  notare  il  pezzo  di  legno  che 
sta  dietro  il  personaggio  dell  incisione,  il  quale  pezzo  cre- 
diamo d'esser  il  giogo  per  attaccare  ai  buoi,  i  quali  erano 
adoperati  dagli  Egiziani  nel  lavoro  della  terra.  Essi  per- 
ciò prestavano  un  culto  divino  al  bue  tiguralo  in  j4pis  o 
Mnevis^  il  qual  culto  era  fondato  sopra  i  grandi  benelizii 
che  questi  animali  rendevano  all'  uomo  per  il  lavoro  della 
terra  (i),  ed  è  questo  una  prova  che  nelT  Egitto  1^  agri- 
coltura sia  slata  coltivata  a  preferenza  delle  altre  arti  , 
come  rilevasi  dalla  S.  Biblia  ,  mentre  Abramo  si  ritirò 
nellEgilto  in  tempo  di  carestia,  e  Giacobbe  mandò  i  suoi 
tìgli  in  Egitto  per  comprar  del  grano  (Gen.  XII.  1.  13, 
XLII.   35). 

Essendo  l'  Egitto  un  paese  feracissimo  per  linondazione 
che  annualmente  succedeva  del  Nilo  ,  gli  uomini  hanno 
dovuto  prestare  gli  onori  divini  a  quel  primo  che  procurò 
questo  strumento  col  quale  potevano  seminare  il  grano  nel 
modo  più  Tacile,  e  con  migliori  condizioni  di  quello  che 
j)uò  farsi    lavorando  a   mano  (2).   Non  è  dunque     luaravi- 

(1)  [  Cniiiesi  conservano  tullora  la  festa  dcU' u^riuoltura  ,  eJ  il  monarca  del- 
l' lm|)cro  ckIcsIc  o:;ni  anno  ponendo  la  ninno  alP  aratro  a[Ue  lu  visn  re  d.lla 
terra  ,  dimostrando  a  tulli  quanto  sia  onorevole  T  agricoltura  y  queila  ubcrlo.sa 
mammella  degli  stali,  per  siivirci  ddic  parole  di  lùirico  JV  il  grande.  Re  di 
Francia.  I  moderni  non  si  dimostrarono  meno  riLonosf^enli  ,  e  dobbiamo  ricor- 
dare con  gratitudine  e  con  sentimenti  di  amore  i  nomi  di  Olives  de  Serrai  Tliaèr, 
Mattteu  ,  Dombasle  ,  ed  altri  che  periVzionarono  questo  sliomenlo  ,  e  protu- 
rarono 1  miglioramenti  dell'  agricoltura. 

(2)  Si  sa  dal  computo  fallo  dai  migliori  agronomi,  che  un  aralio  fa  di  iavoro 
in   un  gonio  quanto  possono  faine  20  uomini  colla  zappa. 
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glia  che  quel  primi  uomini  abbiano  riguardato  ,  Osiride 
come  un  Dio  ,  ed  abbiano  adorato  il  Bue  come  un''  altra 
divinità,  e  come  tonte  del  loro  benessere  :  e  quindi  non 
occorre  dubbio  alcuno  che  nel  personaggio  del  nostro  im- 
pronto sia  rappresentato  l'  Osiride  Egiziano. 

Intorno  poi  ali  aratro  abbiamo  altri  due  monumenti 
sardi  per  poterne  instituire  il  paragone.  Il  primo  è  nel 
rovescio  di  una  moneta  Sarda  in  cui  si  vede  un  aratro 
quasi  simile  a  quello   che  ora   usasi  in    Sardegna.    Questa 


moneta  venne  illustrata  per  la  prima  volta  dal  Cav.  ^Ib. 
Delia  Marniora  ,  il  quale  ci  ha  spiegato  tutto  quanto  è 
riferito  dagli  autori  antichi ,  e  può  allo  stesso  tempo 
applicarsi  all'  aratro  sardo  (1). 

La  seconda  venne  scoperta  dal  sullodato  Can.  Cav. 
Giov.  Spano,  ed  illustrata  da  lui  per  la  prima  volta  in 
una  sua  memoria  sull'antica  Truvine  vicino  a  Ploaghe  (2). 


Ora  paragonando  gli  baratri  del /rovescio  di  queste  due  mo- 
nete coir  aratro  dello  Scarabeo  e  l'aratro  sardo,  rileviamo 


(i)  V.  Voyage  en  Sardaigne  etc.  Voi.  I.  png.  39i. 

(a)  Y.  Memoria  sull'antica  Truvine.  Cagliari,  Tip.  Naz.  1885,  pag.  ir. 
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che  l'aratro  dello  scarabeo  è  il  più  semplice,  e  quindi 
il  più  antico  per  esser  il  primo  che  venne  inventato  dal- 
1  uomo.  L'aratro  rappresentato  nella  prima  moneta  è  un 
vero  aratro  sardo  ,  e  sebbene  non  sia  ben  conservata,  pure 
si  osservano  bene  la  stiva,  il  timone  ,  ed  il  dentale.  Nella 
parte  posteriore  sem!)rd  anzi  di  aver  una  divisione,  ed 
in  questo  caso  indicherebbe  le  binae  aures  descritte  da 
Virgilio,  Georg.  L.  I.  V.  172. 

Binae  auns,  duplici  aplanlur  dentalia  dorso. 

\J  aratro  tìnalmente  della  seconda  medaglia  ci  pare  nn 
lavoro  migliore.  Si  vede  bene  il  timone  aggiustato  al  den- 
tale ,  e  la  stiva  colla  bure.  Non  vi  compariscono  le  binae 
aiircs  che  rivolgono  la  terra  d'  ambe  le  parti  ,  ma  po- 
trebbe supporsi  che  questo  aratro  fosse  maneggiato  come 
gli  aratri  moderni  rivolgendo  la  terra  da  una  sola  parte, 
lo  che  offre  meno  dilhcolta  al  tiro  ,  e  solleva  la  terra  a 
maggior  profondità.  Gli  autori  però  antichi  non  parlarono 
mai  di  aratri  che  non  avessero  lo  due  orecchie,  come  at- 
tualmente si   usa  in   tutta  la  Sardegna. 

Ao.  DE  Retz 


SPIEGAZIONE     DI     UN    AMICA    SCUEDA    PAPIRACEA. 

In  un  incavo  della  pietra,  che  serviva  di  base  alla 
mensa  dellAllare  della  Chiesa  ,  ora  distrutta  ,  di  Santa  Ca- 
terina,  posta  i  canto  del  Villaggio  di  Ploaghc  alla  parte 
di  levante,  si  è  trovato  un  vasetto  di  rame  ben  suggel- 
lato   (l),  dell'altezza  di  39  millim.    e   37  di    larghezza, 

(I)  Di  questa  scoperta  f'jlla  addi  io  Marzo  icólj  io  ne  levai  apposito  allo, 
soUoscrillo  d;il  mio  \'ice-panoco  Ma;;;;iore  Sac.  ytnlonio  Sotgiu,  dal  Prefetto  di 
Sacrislij  Sue.  Gio.  ìMarin  Finii ,  dairinveniorc  Sebastiano  Camboni ,  t  dame 
che  ne  riposi  lutto  nelP  Archivio  l'arrocchiale,  ove  attualmente  trovasi. 
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che  includeva   tre    sagre  Reliquie    involte    in   una   Scheda 

papiracea  a  rotolo.  Eccone  il  fac  siinile. 

^^(MA    Vf/t^^l^    ^dV^vW  ,     <^  >»    0 

Lezione  Tratluzione 

/?/n   XIJJ   3/ensis    Madii  ^A    di     13     del    Mese    di 

(mali)    MCCCCXLIIl   /nn'c  Maggio   1  anno    K'i43    questa 

ecclesia     Beatae     Caterindc  Ciiiesa    della  Beata    Caterina 

Virglnis  et  Martyris  per  Re-  Vergine  e  Martire  pel  Reve- 

verendiim  in    Christo     Pa-  rendo  Padre  in  Cristo  Signore 

trein    Doiuinuni     Dominitin  Signore  Santo  per  grazia    di 

Sanctani  Dei  et  Apostolicac  Dio  e  della  Sede    Apostolica 

sedis  gratin    Episcopuru  pio-  Vescovo  di  Ploaghe  fu  ricon- 

vacen    Reconciliata  fuit    in  ciliata  in   onore    della    stessa 

honorem    cjiisdeni    martyris  Vergine  ed  è    stata    apposta 

"t  apoùta  est  eidem     ecelc-  di  nuovo  alla  medesima  Cliie- 


<  1 
siae  /ndulgcntia  itcrum  Rd-  sa  l'Indulgenza  di  360  giorni 
verendl  Domini  per  Ar-  del  Reverendo  Signore  per 
chicpiscopuììi  curn  omnibus  l'Arcivescovo  con  tutti  i  suoi 
snbfraganeis  siiis  provinciae  suffragane!  della  Provincia 
Tnrritanac  CCCLX  dicnun  Torritana  da  valere  perpe- 
perpetuis  temporibus  valitu-  tuamenle  a  lutti  i  concor- 
ra omnibus  ad  ipsam  cecie-  renti  divotaraente  ad  essa 
siam  devote  confluentibus  Chiesa. 

Nomina    rcliquiarum    sa-  I  nomi  delle  sagre  Reliquie 

crarum  positarum  in  man-  poste  nel  mauseolo  ossia    se- 

seolo  scu    sepulcro    sub    la-  polcro  sotto  la    lapide    del- 

pide  altaris  majoris    conse-  \  altare  maggiore  consagrato 

orati  sunt  haec.  sono  cpieste. 

Sancti   Iacobi   Apostoli  .    Di  S.   Guco>io  Apostolo 

Sancti  Georg II  Mautvris  Di  S.   Giorgio  Martire 

Sancti  Romani  Martjris  Di  S.  Romano  Martire 

Le  tre  sagre  reliquie  indicate  coi  nomi  di  S.  Giacomo 
Ap.  di  S.  Giorgio  31.  e  di  S.  Romano  M.  sono  tre  pez- 
zetti di  ossa  (1),  che  con  tre  granelli  d'incenso  erano  involte 
nella  scheda  la  quale,  malgrado  i  412  anni  che  vi  fu 
riposta,  si  è  conservata  senza  patire  guasto.  Dessa  quindi 
contiene  ,  olire  l'  autenticità  delle  dette  Reliquie  ,  la  re- 
lazione che  fece  il  Vescovo  Satito  di  Ploaghe  a  memoria 
non  peritura  della  riconciliazione  per  lui  f.ittasi  della 
Chiesa  di   Santa   Caterina   nelli   13   maggio   \\h'S. 

Un  documento  simile  dovrehhe  pur  trovarsi  (essendo 
prescritto  in  tali  casi  ai  Vescovi  consecratori  )  nell'  Archi- 
vio Episcopale  di  Ploaghe,  trasportato  in  Sassari  tra  il 
1525  ,  o  30  ,  allorché  fu  attuata  la  Bolla  di  Giulio  li  de- 
sili 8  dicembre  1503  prescrivente  l'unione  delle  Sedi 
Ploa^hese  e  Sorresc  all'  Arcivescovile  di  Sassari. 

(ì)  TI  bravo  Chirurgo  Ftiletitino  Sini  rhc  ha  lien  esaminalo  qnpsle  ossa  . 
r\v(]c  elio  uno  sia  della  mascella  inferiore,  Paltro  delia  testa  dell'  omero,  ed  il 
fer/.o  della   |>artc  del  cnlcn^nn  ,  ossia  astrngnlo. 
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L'indulgenza  di  360  giorni  apposta  alla  Chiesa  ricon- 
ciliata ,  risponde  esattamente  a  quella  dei  sette  Vescovi  , 
che  in  quel  tempo  slavano  nella  Provincia  Ecclesiastica 
di  Torres,  suflfraganei  di  quel  primario  seggio:  i  quali 
furono  Giuliano  in  Bosa  ,  Sisinnio  in  Ampurias  ,  Giovanni 
Sanchez  in  Sorres  ,  Santo  in  Ploaghe  ,  Leonardo  I  in  Ca- 
stro ,  Antonio  Cane  in  Bisarcio  ,  e  Simone  in  Oltana.  Quei 
sette  Prelati  concessero  (  per  invito  del  loro  Metropoli- 
tano ),  come  lasciano  conghietturare  le  parole  (per  Archie- 
piscopnni  citm  omnibus  suffraganeis  suis  )  a  quella  Chiesa 
r  indulgenza  di  40  giorni  ,  giusta  V  ordinaria  podestk  di 
ciascheduno  dei  Vescovi.  Difatti  280  sono  il  risultato  di  7 
multiplicato  per  40;  ed  aggiuntivi  gli  80  giorni  d'indulgenza 
dell'Arcivescovo  Torritano  (  che  fu  1'  insigne  Pietro  Spano  ) , 
si  hanno  quindi  li  360  giorni  dell'  indulgenza  ,  che  si  legge 
nella  scheda  ;  ijidulgenza  ,  che  a  quella  Chiesa  fu  apposta 
anche  precedentemenle  ,  come  indica  la  parola  iteruni  (di 
nuovo);  e  forse  quando  fu  dallo  stesso  Santo  consagrata. 

La  riconciliazione  chiarisce,  che  la  Chiesa  fu  prima 
consagrata  ,  e  poi  polluta  ,  sebbene  siasi  lasciato  ignorare 
il  particolare  delitto,  che  la  contaminò,  rimanendo  con- 
sagrato r  Altare  Maggiore  —  Altaris  majoris  consecrati  — 
se  pure  queste  parole  non  alludono  .  come  pare  piìi  ov- 
vio ,  alta  consagrazione  dell"  Altare  Maggiore  fattasi  dallo 
stesso  Vescovo,  in  occasione  della  riconciliazione  della  polluta 
Chiesa,  riponendovi  in  pari  tempo  le  nominate  tre  Reliquie. 

Questo  Vescovo  è  quel  Santo  di  Ferrara  ,  di  cui  fa 
tanti  elogi  Eugenio  IV  nella  Bolla  delli  5  Aprile  1441 
commettendogli  assieme  al  Vescovo  di  Bisarcio  la  trasla- 
zione della  Sede  Arcivescovile  da  Torres  in  Sassari. 

Pongo  Une  a  questa  mia  spiegazione  rilevando  ,  che  la 
cavità  nella  pietra  (1)  che  racchiudeva  il  Vasetto  colle  Re- 


fi) Mauscnltmi  ,  vocr  tliu  ciiii-^a  il  Dti—Cnn^r  (od  vor).  Scpuìclirtim  i-cì  fé- 
retriim  alicnjiis  Siincti.  in  vila  ^i.  Ioli.  Ah.  Paiii).  Mauicohiui  adn'it  in  tjiic 
Sanctissinii  luhannis  Jhbnlis  occii'tulhifili/r  '-s-a. 
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lìquìe,  è  figurativa  della  sepoltura  di  Cristo  ,  clic  sepul- 
chro  lapideo  tumulatus  est.  Ed  è  per  questo,  che  in  tutte 
le  Mense  degli  Altari  tanto  fissi,  che  portatili  ,  dev'es- 
servi ben  suggellato  un  sepolcro  raccliiudente  Reliquie  di 
Santi  ,  per  cui  il  Sacerdote  sagrificante  ,  che  annunzia  la 
morte  del  Signore  (1 .  ad  Cor.  II),  lo  bacia  dicendo  quo- 
rum Rdiquiae  hic  sunt  (1). 

Salvatore  Cossu 


LAPIDE     DI     OLBIA 


IS. 


B.  M  . 

13IGN0  .  IIAG  (sic)  .  MERITO  DVL 

GISSIMO  .  SECViNDO  .  MA 

GNE  .  INTEGRITATIS  .  VIRO  .  RO 

NO  .  PATRI  .    ORFAÌNORUM 

mOPUM  .  REFVGIVM  .  PERE 

B         GRINORUM    .   FAVTOR    .  RELl         R 

GIOSISSIMVS  .  ADQVE 

EXERCITATISSIMVS  .   POTI 

VS  .  SINCERITATIS  .  DISCI 

PLINAE  .  QUI  .  BIXIT  .  ANNIS  .P  .  M  .  LXX 

HVIC  .  MERITO  .  PAVLINA  VX 
ORS  .  EI  .  (ejusdem)ET  .  INVARIUS  .  FILI 
HEC-VS .  BENEMERENTI .  FECERUNT-SUNT 

IN  .  PACE 


(i)  Di  quel  nobile  e  generoso  (;ioTÌne  di  Cappadocia  Giorgio  che  militò  in 
Cesarea,  Tribuno  di  militi,  e  del  cui  patrocinio  si  onorano  i  Principi  ed  i  Ro 
nei  comb.Tllimcnli,  parrebbe  incredibile  possedersi  in  Ploaghe  la  venerata  reliquia 
se  non  leggessimo  che   Corporis  cjus    /xclifjiiiac  cfiiCi\uis    in  rci^iorcs  dclatac 
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Iscrizione  trovata  in  Terranova  nel  1845  dal  cavalier 
Gaetano  Cara^  direi lore  del  I\.  Museo,  allorché  ivi  si  tra- 
sferiva per  preparare  uno  scavo  per  conto  di  S.  M.  fu  Carlo 
Alberto.  La  lapide  è  di  marmo  bianco  in  proporzionata 
grandezza,  che  fu  trasportala  dal  sullodaLo  Re  in  Torino, 
né  sappiamo   attualmente   ove   trovisi   collocala. 

Sono  da  notarsi  molte  cose  in  quesla  iscrizione  che 
Paulina  con  Glanuario  (1)  pose  al  suo  marito  Secondo. 
Sono  tante  le  sue  virtù  che  si  potrebbe  dire  un  pani^i- 
rico.  L'iscrizione  é  cristiana,  e  dalle  frasi  e  dal  compIf^sFo 
non  è  anteriore  al  III,  o  al  IV  secolo.  Visse  70  anni  più 
o  meno  (Plus  Minus)^  e  visse  per  far  bene  agli  altri.  Ben 
si  meritava  l'epiteto  di  degno,  e  meritevole  personaggio, 
perchè  era  dotato  di  una  integrila  di  animo  ,  e  di  spec- 
chiata disciplina  nell'  esercizio  delle  virtù.  Infatti  era 
padre  degli  orfani  (PATER  ORFANORVM).  Questo  titolo 
dimostra  come  Secondo  era  un  dovizioso  e  virtuoso  cit- 
tadino d'Olbia,  mentre  era  un^  ufìlzio  che  dal  popolo  si 
conferiva  ai  più  affettuosi  e  religiosi  cittadini.  Questo 
titolo  di  Padre  degli  orfani  è  rimasto  ancora  attualmente 
in  molti  villaggi  della  Sardegna  (Babbu  de  orfanos)  il 
quale  specialmente  è  destinalo  per  difendere  i  diritti 
dei   pupilli,   di    avviarli  in   un    mestiere  ,    e    specialmente 

Continua 


stint;  e  (  h«,  ron  snlum  in  Oriente  ubi  passiis  est,  scd  in  occiduis  oris  ipsius 
Martyris  nomen  clnrissimurn  est. 

In  SarJc^'ia  trovansi  varie  niUidif  Cliiese  ,  anche  Titohiri  ò'i  Parrocchie,  de- 
dicale al  IMarlire  S.  Giorgio  come  in  Pozzo/nnf^i^iore,  Sindia,  Bunnannaro  , 
Bini  ,  nei  terrilorj  Ji  Pe.rfugas,  Siissari,  ed  in  Sestu  in  vicinanza  di  Caj^liari 
fc.  lo  elle  prova  l'anticliilà  del  cullo  tributatogli  dai  Sardi  :  ed  il  Clero  della 
Diocesi  di  Busa  Tonora  di  un  parlifolare  Uflìzio  divino  con  Lcziu/ii,  Antifone, 
e  Responsori  proprj.  V.  OfT.  pr.  Re;^.   Sard.  pag.   I8!>'. 

(l)  Sebbene  l'iscrizione  dica  IJNVARIUS,  (redo  che  nei  due  primi  apici 
dt-lP  N  ci  sia  stala  una  tirala  ,  e  cosi  le  due  prime  lettere  equivalgono  ad 
lAN.  £;isorhc  INVAKIUS  non  pr^cnlercLbe   nome  proprio. 


^.'^"MCi 


BULLETTIP  ARCHEOLOmilO  SARDO 

]S.°  6.  Anno  I.  Giugno  185d. 

Continuazione  aW  articolo  precedente  —  Intagli  degli  scarabei   — • 
Ultime  scoperte  —  hcriziufii  laiitie. 

COKTIIN'UAZIOIVE    ALL*   ARTICOLO    PRECEDEZS'TE 

nell'agricoltura  (1).  Conservo  alcuni  stromenti  del  secolo 
scorso  in  cui  osservo  che  molte  erano  le  attribuzioni  che  si 
conferivano  a  codesto  padre  degli  orfani.  Aveva  anche  cura 
degli  spurii  e  sotto  la  sua  vigilanza  li  metteva  a  servizio 
di  altre  persone  laboriose  ed  onorate. 

Il  nostro  Secondo  era  pureVifugio  dei  poveri  (INOPVM 
REFYGIVM) ,  perchè  essendo  dovizioso  cittadino  ed  avrà 
consolato  i  disgraziati ,  ed  avrà  dato  lavoro  ai  poveri  che 
vivono  dalle  loro  braccia.  INè  qui  si  arrestava  la  filantro- 
pia dell'  Olhiano  Secondo:  era  fautore,  e  protettore  dei 
peregrini  (PEREGUINORVM  FAUTOR) ,  cioè  (raccoglieva 
in  sua  casa  i  peregrini,  sotto  il  nome  dei  quali  s'inten- 
dono gli  ospiti  che  trovavano   alloggio   in    sua    casa    (2) , 

(i)  Anche  nelle  città  è  tuttora  vigente  questa  carica.  In  sostanza  era  la 
Siìcietà  Paterna  dell'odierna  civillà.  che  ha  \>er  iscopo  di  ajutare  gli  orfani, 
gli  spurii,  gli  abbandonati  funriulli  col  suo  patronaggio,  procurando  ai  mede- 
simi r  educazione  morale,  di  far  apprendere  un  mestiere,  specialmente  P  ajri- 
collura  ,  e  d'  invigilare  sulla  loro  condotta.  Questo  ufTizio  ira  conosciuto  anche 
iieir  antichità,  perchè  al  tcmj)0  degli  Antonini,  e  segnatamente  sotto  Trajano, 
esisteva  il  Questore  dei  pubblici  alimenti  Questor  rei  alimentariae,  il  di  cui 
uHlzio  era  di  procurare  gli  alimenti  ai  lanciulli  e  fanciulle  povere,  come  apparisce 
da  molle  iscrizioni  antiche.  V.  f^ermif^lioli  ,  opusc.  Perugia  1825,  voi.  2,  pag. 
■16;  ed  Orlo;;r.  Sarda  P.   F.  pag.    I8tì,  not.   1. 

(2)  Da  questa  iscrizione  si  rileva  come  l'ospitalità  nei  sardi  è  antica,  ed 
avendone  qui  la  moglie  fatto  un  eluvio  alla  tomba  del  marito,  e  sejno  che  lin 
da  quel  tempo  V  averano  in  molto  pregio. 
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come  pure  i  peregrini  che  per  causa  di  religione  saranno 
andati  in  quella  citta  per  venerare  le  reliquie  dei  martiri 
delle  prime  persecuzioni. 

Difficili  alquanto  riescono  le  due  lettere  che  sono  scolpite 
al  lato  della  metti  dell^epitafio  B.  R.  ed  incluse  in  un 
triangolo  scavato.  Se  la  seconda  lettera  fosse  un  B,  non 
sarebbero  che  una  ripetizione  delle  prime  Bonac  Mcmoriae^ 
e  quindi  sarebbero  state  per  ornamento  della  lapide,  sebbene 
non  sia  nuovo  che  nei  sepolcri  dei  cristiani  si  trovino 
questi  mistici  triangoli  (1).  Le  altre  lettere  poi  che  for- 
mano simmetria  alle  prime  in  fine  dell  iscrizione,  pare 
che  vogliano  significare  il  finimento  delle  virlìi  del  reli- 
giosissimo difunto,  quasi  dicessero  queste  sono,  HEC  SUNT 
le   buone  opere  che  costui   esercitava  essendo   vivo. 

Comunque  sia,  questa  iscrizione  è  una  delle  belle  che 
si  siano  trovate,  e  che  inspira  religiosi  e  caritatevoli  sen- 
timenti ai  posteri  cristiani  per  imitarlo  nelle  buone  opere, 
che  tale  è  lo  scopo  che  si  prefiggevano  ornando  gli  antichi 
i  sepolcri  di  questi  titoli.  In  fine  dell'iscrizione  vi  sono 
scolpiti  due  cuori  per  denotare  T  amore  della  moglie  e 
del  figlio  verso  un  si  buon  marito,  e  filantropo  genitore. 

13. 


MARIAE  .  ZOILE  .  FILI  A  E 


Lastra  di  marmo  bianco  che  trovasi  in  un  gradino  del- 
i  altare  maggiore  nella  chiesa  di  San  Simplicio  ,  in  Ter- 
ranova. Le  altro  linee  sono  sotterrate  nelf  inferiore  gra- 
dino che  sarebbe  necessario    di    levarlo     per    vederne    il 

(f)  ÌVcl  sepolcro  di  S.  Lucifero  si  trovò  un  pezzo  di  marmo  di  figura  trian- 
golare, che  sta  incastrata  nel  muro  della  sua  cappella  del  santuario  di  Cagliari, 
rome  si  deprende  drllit  sollopos!»  iscrizione  sopr»  la  porta  della  medesima 
r^ppella. 
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seguito.  È  un  bel  lastrone  che  noi  abbramo  osservato  at 

a 

lentamente,  in  caratteri  di  bel  tempo.  Sarebbe  interessante 
.1  discuoprire  il  rimanente  dell'iscrizione,  perchè  ci  sembrò 
più  presto  onoraria  che  mortuaria.  Ordinariamente  questi 
lastroni  bislunghi  erano  incastrati  in  qualche  edilìzio  , 
come  sono  quelli  che  stavano  nel  castello  della  fontana 
di  Nora,  e  di  Torres,  delle  quali  parleremo  separatamente. 
In  Olbia  sappiamo  che  vi  esisteva  V  acquedotto  Romano 
(he  conduceva  1'  acqua  dentro  la  citta. 

Maria  era  figlia  di  Zoilo.  Questo  nome  greco  ci  ri- 
corda come  Olbia  era  fondata  da  Jolao  con  una  colonia 
greca  (V.  pag.  14),  né  fa  nessuna  maraviglia  che  nelle 
iscrizioni  Olbiane  trovinsi  questi  nomi  derivati  dal  greco, 
che  meno  frequenti  occorrono  nelle  lapidi  di  altre  citta 
antiche  sarde. 

G.  Spano 


INTAGLI     DEGLI    SCARABEI 

La  gran  maraviglia  che  cagionano  gli  scarabei  di  Thar- 
ros  è  non  solamente  per  le  svariate  scene  che  rappresen- 
tano, perchè  nel  j^ran  numero  di  esse  non  S2  ne  vede  una 
che  sia  simile  all'altra  (1),  ma  per  il  modo  come  sono 
intagliate,  il  che  ci  fa  considerare  che  1'  arte  di  giojelleria 
fu  ben  conosciuta  agli  artisti  di  Tharros  più  di  quello  che 
possiamo  immaginarci. 

Sono  tre  operazioni  che  si  devono  considerare  nelT  in- 
taglio degli  scarabei,  primo  la  parte  convessa,  che  lia  in 
rilievo,  ossia  il  carneo  che  rappresenta  la  figura  dell'  in- 

(l)  Si  osserveranno  le  stesse  scene  in  alcuni  scarahei  ^  ma  una  è    dissimile   in 
qualche  cosa  dalT  altra  o  nella  posizione  delle  figuro,  o  con  qualrlie  a2:;iiinla  , 
come  si  vedrà  in  seguito  di     quesl'  opera  ,  in  nii    daremo  inciisi    tutti    ^li    ini 
pronti  clic  al)l)inmo  potuto  pmidriT  d.«i   ii-pcitivi   pcissrssori. 
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setto;  secondo  la  parte  incavata,  ossia  l'impronto  dove 
viene  raffigurata  la  scena  ;  terzo  il  foro  per  cui  tutti  si 
trovano  bucati  nella  loro  lunghezza  per  portarli  appesi  , 
o  incastonali  in  anello.  E  da  sorprendere  quanta  pa- 
zienza e  lavoro  esigeva  ,  trattandosi  di  esser  tutti  in  pie- 
tra dura  ,  per  la  maggior  parte  ,  diaspro,  agata  ,  corniola, 
ecc.  (1).  Che  questi  scarabei  fossero  lavorati  in  Sardegna 
non  vi  ò  da  dubitare  ,  perchè  io  ne  trovai  appena  abboz- 
zati tanto  in  corniola  che  in  altra  materia.  Conservo  pure 
un  pezzo  di  corniola  grezza  trovato  nelle  tombe  ,  e  rilevo 
che  la  prima  operazione  che  facevano  era  quella  di  abboz- 
zare la  pietra  dandole  la  figura  bislunga  per  accomodarla 
alla  figura  dell  insetto,  indi  la  bucavano  nella  sua  lun- 
ghezza, poi  appianavano  la  parte  per  ricevere  1  intaglio, 
indi  tracciavano  il  fregio  lineare  all'orlo  della  pietra  con- 
forme 1  ovalità  della  medesima,  e  finalmente  scolpivano 
sopra  la  figura  dello  scarabeo  nella  parte  convessa,  facendo 
in  modo  che  le  punte  del  foro  corrispondessero  alla  bocca 
ed  alla    coda. 

Il  modo  poi  come  avranno  eseguito  questo  lavoro,  e  la 
materia  o  mezzo  che  avranno  adoperato,  è  facile  il  sa- 
perlo da  quanto  gli  Autori  antichi  ci  tramandarono  ,  spe- 
cialmente Plinio.  Questo  autore  parlando  del  lavoro  delle 
pietre  preziose  degli  antichi  non  parla  mai  di  altro  che 
della  cote  (cos,  cotes)  e  della  punta  del  diamante  (2).  Com- 
binano tutti  gli  interpreti  che  il  vocabolo  di  cote  fosse  una 
denominazione  generica  della  rota  per  lavorar  le  pietre. 
Queste  piccole  ruote  si  affiggevano  al  torno,  e  col  continuo 

(i)  Se  n'eccettuano  qnrlli  Ji  argilla,  avorio,  e  vetro  per  i  quali  non  .ii  ri- 
chiede tanta  fatica.  E  sorprendente  come  non  siasi  trova'o  uno  scarulieo  in 
diaspro  rosso  ,  o  8an;;uigno,  oppure  in  corallo  che  tanto  abbonda  in  S£rdi';;na  , 
specialmente  nell'Isola  di  S.  Pietro.  Sar.i  [M;r  qualche  misteriosa  rui^ioue,  come 
non  si  i;  potuto  trovar  mai  uno  scarabeo  di  ferro,  o  di  altro  metallo,  Io  che 
osservava   pure   il   Cajlus. 

(2)  Cos  t  stata  coii  della,  secondo  Isidoro  {Ub.  le  Oìig)  quod  Jerrum  od 
inculendum  anuil. 


girare  eseguivano  lo  intaj^liature  J,  adoperando  la  pol- 
vere 0  strucLtc  ,  o  smeriglio  ,  t-  le  punte  di  l'erro  ,  o  di 
aceiiijo,  o  d;  diamante;,  e  cosi  bucavano  le  pietre  più  dure, 
lo  ci'ie  accenna  Plinio  colla  voce  centrosa  scobc.  Queste 
punte  di  di;nnante  ,  s' incastravano  alla  punta  di  un  ferro 
e  col  continuo  i^iro  l'oravano  le  pietre  più  dure,  adaman- 
tis  fractae  parvae  crustae  expetuntur  a  scalptoribus,  fer- 
roque  includuntur  nidlani  non  diirltiem  facile  cavantes  (2). 
La  polvere  poi  non  era  per  altro  che  per  supplire  il 
ditetto  della  durezza  degli  stronienti:  questa  polvere  mo- 
vendosi in  giro,  e  perciò  detta  centrosa,  serviva  a  consu- 
mare la   pietra   nella   parte  che  si   voleva  lavorare. 

Per  far  il  piano  della  pietra  ,  prima  che  vi  modellassero 
le  incisioni  si  servivano  delle  rote  di  pietra  ,  quali  erano 
le  cotes  naxlae^  e  le  arineniacac  ,  della  stessa  forma  come 
le  usano  gli  artisti  moderni  (3j:  ma  per  eseguirvi  le  fi- 
gure o  le  lettere,  o  qualunque  altra  rappresentanza  era 
necessario  che  muovessero  a  giro  ed  intorno  al  proprio 
asse  lo  stronietito  con  cui  volevano  incidere.  Con  questa 
violenta  azione  potevano  fare  qualunque  lavoro  ,  prima  di- 
grossando le  parti  e  facendosi  i  buchi  in  direzione,  se- 
condo il  disegno  che  avevano  formato  (4)  :  indi  accomo- 
davano o  a  mano,  e  colla  stessa  punta  del  diamante  tutte 
quelle    parti  abbozzate ,  che  colla  rota  non   potevano    cse- 

(1)  Sif^nis  e  marmore  poliendis  gemmisquf  etiam  scalpendls,  Pliii.  liì).  XXXVI 
C.  7.  Lo  slesso  autore  in   più   Inolili  fa   ineiizioiuf  tlcl   torno.  (^)uf-lo    btrunnunio 
è  antichissimo  ,  percliè  si  trovano  uit-n/.ionnti  ^W  arlcfici    1  uiriiiorcs  e  lo  slroiii 
ropvaTifilOV     di     cui   si   crede  l'inventore    Teodoro  di  Snmo  ,  come    '/'((,(;   iiiinit': 
di  Dedalo  trovò  la   ruota  per  le  stoviglie.  V.  Plinio  Lib.Vll^  e  Dioiioro  Sic.  l.ih.  \ 

(2)  Piin.  lil).  XXXVIl.  cjp.  4. 

(3)  Innanzi  tuUo  si  ta^^liavano  le  pietre  in  pezzi  o  lastre  per  poi  solloporle 
al  lavoro.  Per  questa  prima  operazione  adopeiavano  i;i  sega  stmfinando  la  parie 
con  arena,  nello  stesso  modo  che  si  fa  oggidì.  Jrena  hoc  fu,  et  ferro,  serra 
in  pretenui  linea  premente  arcnus,  versandoque,  et  tracia  ipso  secante.  Plin. 
lib.  XX.K.Vt.  Lo  stesso  faievasi  per  il  vriro. 

(4)  Per  (piesta  ragione   in  molle  incisioni  di  scaruìit-i  si  trovano  molti   glolù     .- 
segni  incavati  rozzaiuenle  deslinati  per  esprimere  mani  epiuJi,  giiiocchiT  ed  altro 
senza  eiser  pcrlczlonat.i  la  parie  che     volevano  signili-;ire     .'conJo   il  diserrno 


86 

j^uii'e  come  sono  le  muscolature ,  e  tutte  le  altre  parti 
del  corpo  che  non  possono  assolutamente  eseguirsi  con 
stromento  geometrico,  essendo  questo  più  didìcile,  quanto 
più  profondo  è  l'  incavo.  Tulti  gli  incavi  adunque  si  fa- 
cevano per  mezzo  della  ruota  ,  ma  le  altre  parti  della  ti- 
gura  si  aggiustavano  e  si  eseguivano  a  mano  con  punta 
di  diamante,   come  lo  attesta  il  citato  Plinio  (1). 

Se  si  esaminano  bene  i  molti  intagli  di  questi  scarabei 
si  troveranrìo  delle  parti  eseguite  con  ammirabile  perfe- 
zione ,  Ciò  indica  clie  non  potevano  eseguirsi  se  non  a 
mano  procurando  di  unire  le  traccie  dei  fori  ed  adoperando 
qualclie  stromento  tinissimo  per  dar  loro  quella  precisione 
che  meglio  non  può  desiderarsi.  Ditfatti  colla  rotella  do- 
vendo l'intaglialore  adoperare  la  polvere  (scobe)  non  avrebbe 
potuto  vadere  le  minime  parti  del  lavoro  il  quale  sarebbe 
stato  nascosto  dalla  polvere  :  siccome  però  la  punta  del 
«liamante  non  richiede  polvere,  cosi  l' arteiice  vedendo  le 
ligure  e  le  parli  tutte  s(  f>perte,  poteva  arrivare  ad  emen- 
dare tutti  i  difetti  die  lasciava  la  ruota,  e  dare  alle  parti 
degli  incavi  quella  unione  e  quella  perfezione  che  aveva 
immaginato  (2). 

Dalle  quali  cose  s'inferisce  che  l'  arte  teuretica  era  ben 
conosciuta  dagli  antichi,  e  specialmente  nell^  Egitto  era 
in  eminente  grado  coltivata.  Esempio  ne  sia  che  gli  Ebrei 
dopo  che  uscirono  tlall' Egitto,  nel  teujpo  che  impiegarono 
per  entrare  nella  Palestina  eseguirono  molte  di  queste 
opere,  incidendo  le   12  pietre  dure,  che  ornavano  il  pet- 


(!)  AUae  ferro  scalpi  non.possunt,  aliae  non  iiisi  reluso  ,  veruni  omnes 
adamante'-  plurinium  vero  in  his  Urebrarum  projìcit  fervor.  Lib.  XXXMl. 
euj).    !2. 

['!)  Dall' esalto  meccanismo  delle  pletrs  degli  antichi,  pare  che  nel  lavorr» 
delle  medesime  dovessero  pure  a\'eie  i  secreti  più  singolari  nell'arie  d'intagliare 
e  di  s'joljiire  queste  pietre  preziose  ,  e  le  più  dure,  lo  the  non  è  pcrveuulo  a 
noi.  Gli  autori  raeconiaho  a  proposilo  lante  maraviglie  ,  che  bisogna  andar  cauti 
per  accettarle.  Pare  imjiossibile  Puvir  potalo  d^rc  il  lustro  anche  alle  raicroscopi- 
'  lie  p.irti  dilli.'  ligule  ! 
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torale  del  Sommo  Sacerdote,  ed  intagliandovi  il  nome 
delle  Tribìi  (1).  Sono  pervenute  a  noi  tante  opere  degli 
antichi ,  che  i  moderni  non  arrivano  mai  ad  imitarle. 

G.  Spano 


ULTUIE    SCOPERTE 

Nello  scorcio  del  mese  di  aprile  p.  p.  mese  nei  terri- 
torii  d' Illorai,  alla  distanza  circa  di  500  metri,  è  stato 
rinvenuto  un  vitello  di  bronzo  col  suo  piedestallo  della 
stessa  materia.  Da  una  lettera  di  Bortigali  che  ho  sottoc- 
chio rilevo  d^  essere  stati  scoperti  insieme  al  vitello  altri 
oggetti  di  valore,  come  monete  ed  altre  cose  (2).  Gli  impre- 
sari della  strada  nuova  che  va  costruendosi  per  Nuoro  se 
ne  sono  impossessati;  ma  colui  che  lo  rinvenne,  eh' è  un 
certo  sig.  Bonino  assistente  ai  lavori  stradali  per  conto 
della  Impresa  3Iarsaglia ,  dicesi  ne  abbia  fatto  un  dono 
al  municipio  d' Illorai.  Lodiamo  l'atto  generoso  di  co- 
desto signore,  ma  sarebbe  stato  meglio  che  per  non  andar 
perduto  lo  avesse  mandato  direttamente  al  K.  Museo  di 
Cai^liari,  Sappiamo  altronde  che  il  Direttore  Cav.  Cara 
al)L)Ja  messo  in  opera  ogni  sua  diligenza  per  poterlo  avere 
od  acquistare,  onde  accrescere  la  collezione  del  R.  Museo. 
Il  Municipio  d' Illorai  non  sarà  così  scortese  da  disprez- 
zare l'invito  che  a  quest'ora  avrà  ricevuto,  e  noi  ci 
riserviamo  di  parlarne  in  apposito  articolo,  perchè  sicura- 

(1)  Ex.  XXXIIl  0.  ts.  Olire  le  12  piutre  le  più  dure  del  Razionali:  o  Pettorak 
ifi  cui  erano  &criui  i  nomi  delle  singole  Iriliù,  nelle  due  pietre  d'  ouicu  delP C/me- 
ra/e vi  erano  scolpili  gli  stessi  nomi,  sei  in  una,  e  sci  nell'altra  juxta  ordinem 
nalivilotis  eorum.  Cit.  cap.  V.  io. 

(2)  j\el  passaggio  che  or  ora  abbiamo  fatto  per  Macomer  ci  fu  rifciilo 
d'  essere  stata  trovala  auche  una  cassa  di  piombo  con  altri  oggetti  nello  slitso 
silo  dove  si  trovò  questo  idolelto 
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mente  si  potrà  rivolgere  al  culto  di  Osiride  figurato  dagli 
Egiziani  nel  vitello  o  nel  bue  j^pis,  e  sempre  maggior- 
mente si  confermerà  il  culto  Egiziano  introdotto  in  Sar- 
degna dai  tempi  più  rimoti ,  né  solamente  essersi  ristretto 
a  certe  località  come  a    Tharros^  o  a   Sulcis, 

Anche  in  Cagliari  gli  alunni  del  Seminario  Tridentino 
nel  tempo  di  loro  villeggiatura  nella  vigna  MallaSy  prati- 
cando alcuni  scavi  per  divertimento,  nello  scorso  maggio 
scuoprirono  alcune  sepolture  romane. 

Le  più  comuni  erano  fatte  con  embrici  collocate  diago- 
nalmente come  a  tettoja  che  cuoprivano  i  cadaveri.  In 
queste  non  si  trovarono  che  le  ossa  ed  alcuni  framenti 
di  stoviglie.  Erano  comunemente  le  sepolture  dei  poveri. 
J/oc  miserae  plebi  stabat  coiìiiuune  sepulchruni  (Hor.  sat.  7). 

Più  notevoli  sono  state  altre  due  in  forma  di  urne  ci- 
nerarie scavate  nella  roccia,  come  costumavano  i  Romani  (1). 
Si  bucava  la  roccia  verticalmente  in  forma  cilindrica  fino 
alla  profondita  di  metri  0,50.  In  questa  si  collocavano  le 
ceneri  del  difunto  con  tutte  le  cose  ed  oggetti  che  servi- 
rono alle  sacre  cerimonie  ,  indi  si  cuoprivano  le  ceneri 
con  uno  specchio  di  bronzo ,  e  con  un  piatto  rotondo 
che  combacciava  colla  rotondità  dell^  urna.  Si  scavava  final- 
mente attorno  un  quadrato  nella  stessa  roccia,  e  si  faceva 
combacciar^  una  lapide  che  incastrava  nella  quadratura,  in 
modo  tale  che  rendeva  uguale  il  pavimento. 

Le  sepolture  di  questo  genere  si  trovano  nella  collina 
di  Bonaria  a  levante  di  Cagliari,  e  tra  le  tombe  della  Necro- 
poli a  ponente  sopra  il  Colombario  di  Pomptilla.  Per 
quante  ricerche  io  abbia  fatto  simili  sepolture  non  si 
trovano   in  altra  parte  della  Sardegna. 

In  queste  due  urnette  ,  che  veramente  da  quanto  potei 
osservare  furono  già  altre  volte  violate  ,  non  si  trovò  altro 
che    una  moneta  in    bronzo    dell'  luiperatore    Claudio    di 

(I)  Questo  genere  ili  sepoltura  si  chiamava  labcUum,  o  labrum  di  figura  ro- 
tonda od  ovale,  a  diirercnza  dell'  Aica  ^  o  Arcala  clfera  quadrala. 
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prima  grandezza.  Nel  diritto  rappresenta  la  pcotome  dello 
stesso  Imperatore  colPiscrizione  attorno  TI  .  CLAVDIVS  . 
CAES  .  AVG  .  P  .  M  .  T  .  P  .  Nel  rovescio  poi  la  figura 
intiera  forse  dello  stesso  Imperatore  quasi  nuda,  colla  si- 
nistra sostenendo  un  lembo  della  clamide  ,  e  colla  destra 
distesa  con  un  ramo  di  olivo,  e  1'  iscrizione  attorno  SPES  . 
AVGVSTI  .  Questa  sepoltura  adunque  non  è  anteriore  al- 
l'anno 54  della  nostra  Era. 

Una  simile  umetta  io  scuoprii  nel  184G  nel  colle  di 
Bonaria  dietro  la  chiesa.  Era  in  compagnia  del  cav.  Cara 
e  del  difunto  amico  P.  Dessi  ^  Cappellano  Piegio ,  e  Com- 
mendatore di  quel  convento.  Feci  levare  prima  la  gran 
lapide  quadrata  che  sovrastava  alPurna  come  di  sopra  ho 
detto.  Indi  trovai  nella  bocca  uno  specchio  di  bronzo  in 
forma  di  piatto,  e  sotto  erano  le  ceneri  che  dalla  mascella 
riconobbi  di  essere  state  di   una  giovinetta. 

In  mezzo  alle  ceneri  trovai  alcuni  lacrimatorj  di  vetro, 
un  pettine  di  bronzo  tutto  ossidato  (1),  ed  una  tibia  di 
avorio  simile  a  quelle  che  si  scuoprono  nelle  tombe  di 
Tharros.  In  altro  articolo  si  parlerà  dell'  uso  di  queste 
tibie  che  tanto  frequenti  si  trovano  nelle  sepolture  antiche 
sarde.  Per  ora  basti  sapere  che  gli  Dei  Inferi  dai  Gentili 
si  placavano  con  pianto,  e  lamenti  a  suon  di  tibia,  come 
P  accenna  Ovidio  (Fast.  VI,  GO) 

Cantabat  moestis  tibia  funeribus. 

G.  Spano 


(1)  QueMo  era  un  diiizzacrine,  iliscerniciilum.  ossia  aius  discriminaìiò,  rome 
si  trova  presso  S.  Girolamo  (in  Rufm.  42).  E  rimarchevole  la  sua  formazione, 
perchè  ila  alcune  punte  Ji  avi^enlo  che  trovai  in  mezzo  ho  potuto  rilevare  clie 
appartenessero  a  questo  ornamento  muliebri  • 
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ARTHEMIS  . 

•      •      • 

.  .  . lEBlT 

MN  . 

PAC  . 

MICCINA 

.  QVI 

V  .  .  . 

.  .  T  .  IN  . 

PACE 

.S.D. 
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.  STI  .  FIT  .  .  . 
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XIT  . 

ANNIS 

EBIT 
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D  .  QUINTA  .  .  . 

IT. 
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18. 


Nel  1843  allorcliè  si  stava  scavando  per  la  costruzione 
(lei  pozzo  artesiano  in  vicinanza  a  S.  Lucifero  ,  e  venne 
[lulila  la  vicina  cisterna  per  depositarvi  1'  acqua  che  si 
cstraeva  ,  si  trovarono  molti  frammenti  di  lapidi  antiche 
di  marmo  ,  tra  le  quali  potei  avere  queste  5  di  sopra  ri- 
portate ,  e  che  conservo  nel  mio  Cimelio. 

Non  si  sa  per  qual'  oggetto  siano  slati  gettali  questi 
frammenti  di  marmo  nel  fondo  di  questa  cisterna  ,  se  non 
è  che  siano  serviti  per  purificare  lacqua,  e  che  siano  stati 
gcUati  fin  dal  tempo  in  cui  si  fecero  gli  scavi  nella  vi- 
cina Casiìica  di  S.  Saturnino.  Le  iscrizioni  sono  tutte  cri- 
stiane. La  prima  è  di  Aftcììùsia  e  di  31lccinu.  La  seconda 
è  composta  di  5  righe  ,  sarebbe  stata  interessante  se  ci 
fosse  ])ervenuta  intiera  per  la  voce  VID\'AS  ,  e  la  4  linea 
avrà  dello  CENEiMEUEMl  COMVGI.  La  terza  ha  sola- 
mente il  princij)io  delie  lighe,  ne  possiamo  sapere  il  no- 
me di  chi  ripOìO  in  pace  nel  giorno  quinto.  Della  (juarta 
non  si  può  raccappezzare  che  vixit  ...  e  ffuicvit  in  pac  '. 
sub  clic  Della  quinta  tinalmcnte  si  può  congiiiellurarc 
dalle  ultime  lettere  che  sia  stato  il  nome  proprio  diPLA- 
XILLA  che  altre  volte  occorre  nelle  sarde  iscrizioni. 


19. 


CVRSIVO 

COSTI JNI  .  F 

ANN  .  XX  .  ET 

MATER  .  ElVS 

VNO  .  DIE  .  FEC 

S  .     S  . 
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Masso  di  granito  elio  esisteva  nel  salto  di  Torranova 
(Olbia)  appellato  TcltL  lì  Signor  Martino  DccancUa  mi 
aveva  mandato  copia  di  questa  iscrizione ,  e  siccome 
io  dubitava  della  vera  lezione,  perciò  nel  18A7  mi  portai 
sul  sito  per  attentamente  osservarla,  tanto  niù  che  mi 
assicuravano  d^  esistervene  altre  le  quali  non  si  potevano 
leggere  (1).  Veramente  ne  osservai  altre  due  le  quali  erano 
molto  corrose,  e  di  poco  interesse,  e  feci  trasportare  que- 
sta che  trovai  intiera  ,  come  diiatti  lorma  parte  della  mia 
raccolta  di  marmi  antichi   (2). 

L  iscrizione  è  nuova  e  per  il  nome  cui  è  dedicata  e 
per  il  caso  che  racconta,  llicorda  questa  iscrizione  come 
Cursivo  figlio  di  Costino^  che  visse  20  anni,  mori  nello 
stesso  giorno  colla  di  lui  madre  di  cui  si  tace  il  nome. 
A  prima  vista  mi  sembrava  nella  pietra  che  VINO  .  DIE 
fosse  il  nome  della  madre  che  aveva  fatto  il  titolo  al 
figlio,  ma  apparisce  chiaramente  nella  pietra  il  punto  tra 
uno  e  die,  per  cui  non  si  può  dubitare  della  prima  lezione. 

Qualche  difficolta  si  presenta  nell  interpretare  le  ultime 
due  lettere  che  possono  leggersi  SEPOLTI  .  SVNT  .  op- 
pure unite  leggendosi  S\i  cioè  Jlercdes  FEC  eriint^  seb- 
bene presenti  la  discordanza  con  JViATER  a  vece  di  MATRI. 

20. 


D  .  M  . 

D  .  I\J  . 

M  .  LICINIVS 

M  .  LICIINI 

FELIX  .  VIX  .  AN  . 

VS  .  VICTO 

XXII  .  F 

R  .  VIX  .  AN  . 

M  .  LICINIVS 

N  .  LXX 

VICTOR  .  PAT 

B  .  IM  .  F 

(1)  In  questo  silo  vi  si  osservano  ancora  avanzi  Ji  antiche  fonJamcnla,  per 
cui  credo  che  sia  slata  qualche  popoliiziouu  di  cui  i;jiioriaino  il  vero  nome, 
per  la  quale  passava  la  strada  Romana  che  da  Olbia  conduceva  a  Castra, 
e  come  non  mollo  lontano  si  trova   una   colonna  miUiaria. 

(2)  Presentemente  T  ho  fatta  trasportare  nel  Cuaino  di  villeggiatura  del  Beai 
Convitto ,  e  trovasi  collocala  nel    p'azzale  della  casa  pei   ornamento. 
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Masso  di  pietra  calcarea,  trovato  in  Stampace  vicino  alla 
casa  Fiale  nel  di  21  settenìbre  1840  nclPatto  che  si  for- 
niava  un  ramo  della  cliiavica.  Riposa  nel  cortile  della  R. 
Università  dove  venne  trasportata  dal  direttore  del  R. 
Museo  Cav.    Cara. 

Il  masso  è  a  tre  spartimenti ,  i  priirn  due  hanno  la 
surriferita  iscrizione,  il  terzo  è  anepigrafo,  e  forse  era 
preparato  per  la  moglie  di  /!/.  Licinio  Vittore.  Le  due 
iscrizioni  ci  fanno  sapere,  la  prima  come  il  padre  31.  Li- 
cinio Vittore  pose  il  titolo  al  figlio  M.  Licino  Felice  che 
visse  22  anni.  La  seconda  poi  come  M.  Licino  Vittore 
visse  70  anni,  al  quale  pare  che  la  moglie  abbia  messo  il 
titolo  dalle  ultime  lettere  Bene  Merenti  Fecit.  Sono  fre- 
quenti i  cippi  funerarii  sardi  con  questi  spartimenti  (p.  31) 
nei  quali  si  riferivano  i  nomi  d^una  intiera  famiglia. 
La  famiglia  Licinia  era  ben  estesa  in  Sardegna  ,  perchè 
questo  nome  occorre  in  altre  iscrizioni. 

21. 


D  .     M  . 

STATIAE  .  MAGNAE  .  P  .  F  . 

YERONENSI  .  CONIVGI 

KARLSSIMAE  .  ET  .  IISCOMPARABILI 

SANCTISSLMAE  .  FEMINAE 

VIXIT  .  ANN  .  XXVIII  .  MENS  .  Ili  .  DIEB  .  Ili 

FEG  .  .  .  MARCIANVS  .  AVG  .  LIB  . 

TABVLAR  .  .  .  PERTIC  .  M  .  TVRR  .  .  . 

ET  TARRIIOS  .   .  , 

B  .        M  . 


Iscrizione  trovala  in  Porto  Torres  ,  e  ricavata  da  un 
MSS.  spagnolo  esistente  nelTArcliivio  Capitolare  di  Sassari. 
Non  può  dubitarsi  della  autenticità  dell'  iscrizione  per  le 
circostanze  che  nota  quelli  che  la  copiò.  Riportiamo  le 
parole  tradotte. 
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«  Poi  davanti  alla  porla  occidentale  (della  Basilica  di 
S.  Gavino)  nello  scorso  anno  1698  alcuni  muratori  (alba- 
nilesj  scavando  per  fare  una  fossa  onde  ricever  V  acqua 
del  letto  della  Chiesa  per  la  fabbrica  di  una  casa  vicina 
scoprirono  una  cassa  (arca)  di  marmo  curiosamente  la- 
vorata (1)  e  dentro  vi  trovarono  le  ossa  di  un  corpo  e 
sopra  di  essa  una  lapide  di  marmo  colla  detta  iscrizione   ». 

«  Le  ossa  che  si  trovarono  in  detta  cassa  si  frammi- 
schiarono con  altre  che  avevano  di  già  scavate  ,  e  le  ritirò 
il  curato  della  Chiesa  il  quale  ne  diede  avviso  alTArcive- 
scovo  D.  Giovanni  Marillo:  non  si  operò  altra  cosa  se 
non  di  lasciar  le  ossa  cosi  come  furono  frammischiate:  io 
però  ho  voluto  qui  almeno  conservar  lepitafio  che  ho  tenuto 
colle  mie  mani  ,  ed  è  di  un  palmo  e  mezzo  in  quadrato  , 
e  si  conserva  nella  Chiesa  di  S.  Gavino,  e  ciò  per  me- 
moria  di  chi  erano  le  ossa  collocale  dentro  la  detta  cassa 
coi  segni  chiari  della  sua  santità  e  martirio  ,  come  dalle 
parole  SANCTISSIMAE  FEMINAE,  e  dai  cuori  colle  frecce 
(y  los  corazones  con  flechias)    ». 

Nessuno  può  metter  in  dubbio  questa  relazione  tanto 
semplice  ed  innocente  ,  sebbene  1'  ignoranza  dei  tempi  , 
e  la  smania  di  moltiplicare  martiri  per  accrescere  la  glo- 
ria della  patria  abbia  fatto  radere  in  isbaglj  il  raccoglitore 
di  questa  memoria.  L'iscrizione  nelT  originale  alla  parole 
D.  M.  (Diis  Manihns)^  ed  alle  ultime  B.  M.  (  Bene  Me- 
renti)  ha  per  punti  altrettanti  cuori  con  sopra  dei  dardi. 
Ecco  ciocché  gli  fece  credere  d'essere  iscrizione  cristiana  (2). 
L'  iscrizione  adunque  fu  posta  a  Stazia  Magna  di  f~e- 
rona,  che  visse  28  anni  mesi  3  e  giorni  3,  dal  marito  Afar- 

(i)  Curiosamente  lahrada.  Io  credo  che  Intenda  parlare  di  qualche  sarcofaijo 
istoriato  ,  e  forse  sarà  stato  qualcheduno  di  qnelh  che  attualmente  esistono  den- 
tro la  Basilica  di  S.  (iavino,  e  dc-i  quali   in  altra  occorrenza  parleremo. 

(2)  I  cuori  nelle  iscrizioni  profane  sono  segno  del  grande  amore  e  della  grande 
afTezione  che  si  aveva  alla  persona  difonta.  Questi  segni  si  trovano  nelle  la]. idi 
del  III,  del  IV  secolo.,  ed  anche  dei  secoli  consecutivi.  Si  trovano  omlie  nelle 
Japidi  cristiane  nello  stesso  senso.  ' 
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ciano  liberto  di  Augusto  e  scrivano  (1).  Ma  non  tanto  fa- 
cile mi  riescono  ad  interpretare  le  ultime  parole  PERTIC. 
M.  TURR  ....  ET  TARRIIOS  .  .  le  quali  se  non  sono 
nomi  propri!  aderenti  alla  morta  che  insieme  al  di  lei 
marito  abbiano  contribuito  a  metter  il  titolo,  saranno  forse 
nomi  d^  impiego  che  avrìi  esercitato  Marciano  in  Torres  ed 
in  T/iarros  (2).  II  Marangoni  (  delle  cose  gentilesche  pag. 
488)  porta  un'iscrizione  di  Af.  Licinio  ch'era  NEGO- 
TIATOR  .  PERTICARIUS.  In  questo  caso  Marciano  a  più 
di  esser  scrivano ,  sarebbe  stato  negoziante  di  pertiche 
nella  Cittìi  di  Torres,  e  nella  Clttk  di  Tharros.  Erano 
ambe  due  Citta  marittime  che  facilmente  avranno  avuto 
commercio  tra  loro.  Sembra  azzardata  questa  mia  inter- 
pretazione ,  e  perciò  lascio  agli  intelligenti  che  ne  sugge- 
riscano il  senso  più  proprio,  e  la  vera  lezione  per  poterla 
ripubblicare  in  questo  stesso  Bullettino. 


««. 


•        • 

.  AECILIVS  . 

M  . 

F  .  N  .  .  . 

PR  .  URB  . 

RO 

•     •      t     • 

..T 

.  AMBULATIONES 

.  PRIVATO  . . 

Frammento  d'iscrizione  a  caratteri  unciali  e  dell' ottimo 
tempo  esistente  nel  R.  Museo  di  Cagliari  ,  ma  prima  esi- 
steva nel  Iato  occidentale  del  Convento  dei  PP.  Trinita- 
ri! (  S.  Bardilio )  di  Cagliari.  Cosi  rilevo  da  una  scheda 
autografa  che  io  possiedo  del  Cav.  D.  L.  Baille.  Sappiamo 
da  questa  mutilala  iscrizione  dove  esistesse  la  passeggiata 
al  tempo  dell'antica  Cagliari,  cioè  lungo  la  rada  di  Bo- 
naria. Cecilio  Pretore  della  CittU  aveva  fatto  questa  co- 
modila   per  le  passeggiate  dei  privati ,  a  più  di  altre  co- 

(«)  Tabular in<i. 

fa)  Tarroi  si  scriveva  pure  in  queslo    nio<lo  ,    T/inrras,     Tarrhus,   Tlinrrae 

ver..   V.   Iji    iiostrn    .\i>tiziii   5;/'/"  antica    Città   tre 
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modita  ,  rilevando  nella  prima  lettera  della  terza  linea  il 
T  d'  esser  stata  di  Et.  Quindi  avrà  preceduto  altro  bene- 
fizio ,  per  esempio  bagni  o  giardini  ,  od  altra  cosa  di  di- 
lettazione. 

23. 


OVIETI 
IVLIAE  .  SEX  .  F 

SEVERAE 

CONIVGI  .  KARIS 

SIMAE  .  Q.  IVLI 

VS    .  ZOSIMIAINVS 


Sarcofago  di  marmo  esistente  nel  Gabinetto  di  anti- 
chità della  R.  Università  di  Sassari,  e  fu  trovato  in  Porto 
Torres  pochi  anni  sono.  L'  Epitalìo  è  molto  semplice  ed  è 
scolpito  nel  quadrato  della  facciata  del  sarcofago  figurato, 
rappresentante  due  ippogrifi  che  divorano  due  vitelli  di 
ottimo  scalpello.  Sotto  avvi  un  levriere  che  inseguisce  una 
lepre.  Quinto  Giulio  Zosirniano  aveva  messo  il  titolo  alla 
cara  sua  moglie  Giulia  Severa  figlia  di  Sesto.  Non  dice 
qui  quanti  anni  visse  ,  non  implora  i  Dei  Mani ,  come 
sono  tutte  le  altre  lapidi  dei  Gentili.  Prega  solamente  ri- 
poso e  pace  alla  sua  consorte ,  per  cui  io  credo  che  Giulia 
sia  stata  piìi  presto  cristiana  che  pagana.  I  simboli  sono 
simili  a  quelli  che  adoperavano  i  primi  cristiani  ,  e  si  ve- 
dono anche  nelle  sculture  delle  Chiese  antiche.  Zosirniano 
è  nome  nuovo  per  quanto  io  sappia  nell'epigrafia  :  trovasi 
nel  Grutero  Zosimus  ,  e  Zosinia  ,  e  Zosimcne  ,  non  però 
il  derivativo  ,  la  radice  è  greca  ,  vivo.  E  pure  da  notare 
l'ortografia  nella  voce  KARISSIMAE  scritta  con  K,  che 
trovasi  con  più  frequenza  nelle  iscrizioni  turritane  ,  che 
nelle  altre  diverse  iscrizioni  delle  altre  antiche  Città  del- 
l' Isola.  Anzi  il  Quadratario  avea  prima  scritto  RARISSI- 
MAE  ,  indi  pose  T  apice  superiore  del  K,  forse  fatto  cam- 
biare dal  marito  per  esprimer/e  di  piìi  il  suo  affetto. 

G.  Spano 
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BULLETTINO  ARCHEOLOGICO  SIRDO 


IN. 


I. 


Luglio  ìsm 


Staluella  di  Serapìde  in  bronzo  —  Nuovi    monumenti    di   storia 
patria  —  Cenni  intorno  agli  Dei  Mani. 


STATUETTA     DI    SERAPÌDE    IN    BROINZO 


La  statuetta  che  prendiamo  ad 
illustrare  venne  trovala  nel  vil- 
laggio di  Gestori  nel  1844,  e 
la  possedeva  il  Sig.  Cav,  Piiddu 
dal  quale  generosamente  passò  alle 
mani  dell  egregio  Prof,  di  Medie. 
Teor.  Prat.  in  questa  R.  Univ.  D. 
Basilio  Piso  ,  il  quale  sapendo 
quanto  noi  ci  dilettavamo  nel  rac- 
cogliere simili  oggetti,  ce  ne  fece 
un  dono  ,  per  cui  non  possiamo 
far  a  meno  di  fargli  questo  pub- 
blico attestato  del  nostro  più 
vivo  gradimento. 

Non  sappiamo  il  modo  come  la 
mentovata  statuetta  sia  stata  sco- 
perta ,  se  pi-r  accaso  ,  o  insieme 
ad  altri  oggetti.  Dal  modo  come 
venne  atteggiata  e  probabile  che 
sia  dovuta  appartenere  a  qualche* 
larario^  specie  di  cappella  dome- 
stica la  quale  era  destinata  al 
culto  degli  dei  Lari,  perchè  ogni 
famiglia  aveva  i  suoi  dei  propri! , 
e   particolarmcnle   avulo  riguarda 


98 

air  dirigine  d«l  loro  culto  e  diroaione.  La  ttatua  è  ben  con- 
serrata ,  né  le  manca  nessuno  degli  attributi,  come  si  può 
rilevare  dal  qui  unito  disegno  ridotto  alquanto  dall'  origi- 
nale. Rappresenta  un  personaggio  avvolto  da  una  lunga  tu- 
nica che  gli  cuopre  i  piedi.  Tiene  una  folta  barba,  una  spassa 
capigliatura ,  in  età  più  presto  virile  ,  ed  ha  la  testa  sor- 
montata da  un  berretto  rotondo  terminante  in  determi- 
nate punte,  o  raggi,  il  quale  propriamente  non  è  altro  che 
una  corona  radiata.  Tiene  le  braccia  nude,  essendo  le  ma- 
niche della  tunica  o  della  clamide  rimboccate ,  chiusa  la 
mano  sinistra  ed  aperta  la  destra  come  in  atto  di  respin- 
gere un  colpo,  o  di  riparare  una   qualunque  disgrazia. 

Dal  panneggio  e  dalla  corona,  potendosene  pure  insti- 
tuire  il  paragone  con  aitre  statue  di  simil  genere  ,  pos- 
siamo contrassegnare  la  statuetta  in  discorso  essere  un 
Senapi  o  Serapide^  di  cui  abbastanza  in  Sardegna  era  ra- 
dicato il  culto,  come  si  rileva  dal  Tempio  ch'esisteva 
nella  Città  di  Sulcis  ,  secondo  1'  iscrizione  ivi  ritrovata  , 
e  da  altre  memorie  ricavate  da  figure  di  lucerne  ed  al- 
tro (1).  Molte  volte  era  rappresentato  col  modiusìn  testa, 
ed  attorno  i  raggi  ,  ma  qui  lo  scultore,  ossia  il  gettatore 
ha  voluto  figurare  una  ed  altra  cosa  nello  stesso  orna- 
mento, il  quale  è  vuoto  alla  parie  di  dentro,  ed  attorno 
ha  raffigurato  i  raggi  che  abbracciano  il  moggio ,  forse  per 
maggior  consistenza ,  perchè  massiccia  è  tutta  la  statua,  e 
sarebbe  stato  molto  difficile  di  esprimere  i   raggi  a  punte 


(i)  Il  TVinckelmann  (Storia  dell'  Arte) ,  parlando  di  questo  dio  dice  d'  esser 
facile  a  riconoscerlo  dal  modo  come  viene  ricomposta  la  testa.  F'iene  egli  figu- 
rato nelle  statue  e  nelle  pietre  incise  colla  barba  folta  e  colla  capellatura 
cadente  sulla  Jhonte  per  rendere  la  sua  fisonomia  ,  ed  il  suo  sguardo  pOt 
cupo  e  piii  severo.  Nelle  sarde  iscritioni  occorrono  nomi  gentiiizli  composti  dal 
nome  di  Scrapide  ,  lo  che  sempre  conferma  iu  quanta  venerazione  sia  stata  que- 
sta divinità  in  Sardegna  nel  tempo  del  gentilesimo  ,  sebbene  queste  iscrizioni 
notino  un  ep«ca  posteriore  alla  prima  introduzione  del  rutto  che  si  prestava 
alla  medesima  divinità. 
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isolate  ,  come  si  osserva  nelle  statue  del  Museo  demen- 
tino in  Roma  descritte  dal  Visconti  (\). 

Serapide,  il  gran  Dio,  Zevs  Serapis^  era  adorato  in  Egitto, 
nella  Grecia  ed  in  Roma.  Il  culto  introdotto  in  Sardegna 
primariamente  sarà  stato  da  quegli  Egiziani  eh*  si  stabi- 
lirono nell^  Isola  prima  di  quella  Colonia  mandata  in  esi- 
lio da  Tiberio ,  ed  a  quel  tempo  sembra  appartenere  l'ar- 
tistico carattere  della  statua ,  per  avere  più  presto  di 
egiziano  che  di  greco  o  di  romano. 

Sebbene  alcuni  autori  dicano  che  il  culto  di  qu«sto  Dio 
fosse  portato  in  Egitto  dai  Greci  (2),  pure  è  da  supporli 
che  neir  Egitto  fosse  primitivamente  adorato  ,  perchè  in 
lui  era  simboleggiato  il  Nilo,  e  perciò  il  suo  tempio  esi- 
steva nell'  isoletta  dirimpetto  a  Menfi  in  cui  stava  rin- 
chiuso il  Nilometro  ,  il  simbolo  dello  straripamento  del 
tiume  che  cagionava  la  fertilità  della  terra  (3).  Gli  scrit- 
tori delle  divinità  Egiziane  fanno  menzione  del  Serapi 
Celeste  ,  cioè  il  Sole  quando  percorre  i  segni  dello  zodiaco 
( Macrob.  Saturn.  1.  1.  e.  1  5),  e  gli  autori  Greci  lo  confu- 
sero con  Plutone  per  cui  perdettero  le  traccie  del  Serapi 
Egiziano  fifiurato  nel  Nilo  ,  e  nel  Sole. 

Neir  Egitto  era  riconosciuto    primariamente  per  il    Dio 
y/y9t,  e  Sanl^Agostino  nel  citato  luogo  dimanda  la  ragione 


(1)  I  ra^gi  dei  quali  adornavansi  le  statue  di  questa  divinità  erano  ordinaria- 
mente 7,  0  ìi,  allusivi  questi  ultimi  ai  segni  dello  zodiaco  che  percorre  annual- 
mente il  sole.  Molle  volte  ne  aveva  due  a  guisa  di  corna  come  si  vede  inciso 
sopra  un  rubino  riportato  dal  Caylus.  Tav.  XL.   i.  Voi.  2. 

(2)  S.  Agostino  (de  Civ.  Dei  lib.  I8  cap.  6)  dietro  Varrone  com  riferisce 
r  origine  di  questo  Dio  :  n  in  quei  tempi  (cioè  dei  patriarchi  Giacobbe  e  Giu- 
seppe) Api  re  degli  Argivi  approdò  in  Egitto  con  una  flotta:  vi  morì,  e  fu 
stabilito  il  più  gran  Dio  degli  Egizii  sotto  il  nome  di  Serapi.  n 

(5)  In  Alessandria  al  tempo  dei  Tolomei  fu  innalzalo  un  sontuoso  Tempio  di 
questa  divinità,  il  quale  venne  appellato  Serapeone,  dì  cui  stranamente  ^li  autori 
raccontano  il  motivo  delia  fondazione.  Aveva  parimenti  un  tempio  in  Atene,  ed  i 
Romani  gliene  avevano  eretto  uno  nel  Circo  Flaminio.  Vi  fu  anche  un  rino- 
mato oracolo  di  Serapi  in  Babilonia,  dove  nelT  ultima  malattia  di  Àlesianriro  fu 
consultato   dai  capi  della  sua  armata. 
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perchè  fosse  chiamato  S2rapl  e  non  Api  eh'  ora  li  vero 
suo  nome.  Nel  tempio  che  av .va  in  IMenfi  dicesi  die  si 
tosse  praticato  un  pozz»  dove  si  adorava  la  sua  sepoltura  , 
donde  venne  composto  il  suo  nome  con  due  parole  jrrcche 
che  significano  tomba  dapt.  »  Varronc.  seguita  il  cit.  Agost., 
riferisce  questa  semplicissima  spiegazione:  la  tomba  che 
noi  chiamiamo  sarcofago  in  greco  si  chiamò  (^o.^o^  (^s'»ros; 
e  siccome  egli  fu  adorato  nella  tomba  prima  che  ali  fosse 
innalzato  un  Tempio  .  cosi  di  Soros,  e  di  Ap'is  ne  fecero 
Serapts  j>.  I\Ia  ognuno  vede  quant(j  sia  poii;  fondata  la 
sistematica  interpretazione  di  Varrone  sopra  la  quale  si 
appoggia  Sant  Agostino.  Il  mme  di  Serapis  ha  ben  altra 
origine  ed  è  di  piìi  rimota  antichitii.  ossia  che  provenga 
dalla  voce  tzor  (bue;  vale  a  dire  Bua  ^pis  ,  perchè  era 
adorato  pure  sotto  la  hjrma  di  un  bue  ;  sia  (  lic  derivi 
dalle  due  voci  antiche  orientali  Sur  iibir  .  cioè  Prcncipc 
poderoso  (1).  Macrobio  poi  (Saturn.  20^^  dice  che  gli  egi- 
ziani sotto  il  nome  di  Serapi  .  Osiride  ed  Api  intende- 
vano il  sole  :  e  Plutarco  (  de  Is.  et  Osir.  )  ammoniva  so- 
lamente che  la  parola  Serapi  non  era  greca  ,  ma  pere- 
grina   (2). 

Il  simbolo  più  comune  di  Serapi  era  una  specie  di  mi- 
sura a  forma  di  moggio  (  modiiis)  dei  Latini,  chiamato 
pure  calathus  eh  ei  portava  in  capo  per  indicare  l abbon- 
danza   che  questo  Dio    porgeva  a   tutti   gli   uomini.  Per    la 

(!)  ]Molli  Aiitf'ri  Ira  i  f]i".>.ii  7'.  y-illi.mo  (,:a  nai.  C)  iirrtt^ridor.o  in  qucsln 
Toce  di  ricunosciiri;  un  misterioso  senso,  nuasi  volcbsc  sunilirare  Sidi'alcr  del 
Mondo,  con  cui  vollero  rappresentare  M  Giuseppe  della  Sciillura.  die  prov- 
vide air  El^itto  r  aMiondnnzn  di;l  frumento  (V.  ('ornel.  \  Lapida  in  Cap.  XLF 
(ien  )  Buffino,  Giulio  Firrnicn  ed  altri  asseriscono  (die  Giuseppe  i'u  adorato 
dai;li  l.ic^iiiiani  coini-   un  L)io  dopo   la  sua  morie,  ed  appi  l'aio  Serapi. 

(2)  Parlandu  di  O'irilc  ,  dif^'.-  che  appellavasi  Jrsapiicn  ,  lo  che  alludeva  ai 
nome  di  Giuseppe  (Joseph).  Il  nome  poi  di  Serapi  sia  slato  dato  a  Giuseppe 
dalla  vncc  Ahrec  cioè  piega  il  ginocchio  ,  rome  gridava  il  banditore  al  popolo, 
allorché  Faraone  io  fece  riconoscere  per  Salvatore  del  mondo  (/sf>/7/ì/7rt//i  ^r7/ièncA  ) 
'11-    Miolii   <>pit|;3no   f  i'clatorc  He^li  arcarli  .  ciuc   dei   sogni. 
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(jual  ragione  nell  Egitto  era  preso  per  il  sole  che  lutto 
vivifica.  Tanto  nelle  pietre  incise  che  nelle  lucerne  era  fi- 
gurato col  capo  attorniato  di  determinati  raggi  solari,  come 
abbiam  detto,  e  come  si  vede  in  una  lucerna  del  R.  Mu- 
seo da  noi  pubblicata  (1),  e  che  qui  a  maggior  schiari- 
mento ripetiamo.   Piappresenta  questa  da  una   parie   il  Dio 


Serapide  col  modio  e  testa  radiala  ,  rome  lo  descrive  Vir- 
gilio Radiis  jrontcm  vaLiatus  aciitis  ;  e  dall  altra  Iside  o 
Ccnirc  (((Ile  cttrna  di  vacca,  e  col  disco  in  mezzo  da  cui 
spuntano  due  spighe.  Sono  il  sole  e  la  luna  simboleg- 
giate in  queste  due  ligure  ,  ciie  secondo  1  egiziana  cre- 
denza governavano  lutto  il  nioiitlo ,  come  i  principii  fe- 
condatori ,  ciot;  il  cablo  e  l  umidita  ,  per  cui  Osiride  ap- 
pellarono il  j}rimo.  ed  Judr.  la  seconda.  1  romani  in  que- 
ste idee  egiziane  formarono  il  loro  dinvc,  il  Dio  Grande  , 
padrone  del  mondo  in  O-^iridc  .  od  in  l>idc  la  Cercrr  <  o- 
me  dea  feconda  ed  alimentatrice  ('!).  Giove  di  fatti  era 
rappresentalo  ,  eccetto  il  moJio  .  quasi  sotto  la  medesima 
forma  ,  cioè  colla  barba  e  •  (»i  i  qtelli  folli  ,  e  n(!lle  iscri- 
zioni ben  di  sovente  onesti  due  Numi  si  scambiarono  il 
loro  nome. 


(1)  V.   !\Ieraor:.i   suli'  antifn  Truvinr  pa;^.  t»,  (in^jliari   T.p.  ^'.''•-   18»;. 
(9)  Nel  fonilo  ili  qui;sta   lur-.'rnn   v;   1-  s'ilivtn   il  nome  i>i  li:;o,o  LVCR    F"OR- 
TVNATI,  uoè  del    prrdlo,  o  dflla  fabbri  a  Ji    Incii-n:'   Fi'rtunnto 
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SerapI ,  a  quanto  ci  riferiscono  gli  Autori  antichi ,  era 
eziandio  riguardato  come  uno  degli   dei  della  sanità:  ma  e 
quali  dei  non  invocarono  per  la  salute  i  Gentili  ?  Le  iscri- 
zioni antiche  sono  abbastanza  chiare  (1).  Eliano    ci    rac- 
conta le  pretese  guarigioni  da   Serapi  operate ,  e  special- 
mente era    invocato  dal  cieco    gentilesimo    nelle    malattie 
acute.   L' imperatore    Marco    Aurelio    tormentato     da  un 
morbo  che  lo    conduceva  al  sepolcro,  fece  un  viaggio  alla 
Tracia,    dove  a  Periato   questo  dio  aveva  un  celebre  Tem- 
pio al  quale    ricorrevano  da  ogni   parte    per    implorare  la 
salute  (2).  Strabone    ci  descrive  i  pellegrinaggi  che  facevano 
per  visitare  il  suo  Tempio  a  Canopo   in    Alessandria    (3). 
Sulla  riva  del  canale  del  Nilo  si  vedevano  batelli  pieni  d'uo- 
mini e  di  donne,  e  verso  le  rive  vi  avevano  eretto  una  infinità 
di  osterie  per  comodo  dei  viaggiatori  e  dei  divoti  pellegrini. 
Tanto    era  divenuto  celebre  in  tutto  T  Oriente  quel    tem- 
pio per  le    tante    meraviglie  che    raccontavano    di    questo 
dio  e  per  i  tanti  miracoli  che  vi  operava  (4).  Questo  Tem- 


(1)  Sono  in  gran  numero  difatti  le  iscrizioni  mediche  riportate  dai  raccoglitori 
alle  tante  divinila  per  la  salute  ricuperata,  o  per  la  conservazione  di  essa.  Giove. 
Minerva,  Apollo,  Diana  ,  Bacco,  Ercole,  Marte,  Venere,  Mercurio,  ed  i  Dioscuri 
erano  considerali  come  dei  salutari  e  curatori  della  fisica  sanità  dei  mortali. 
Anche  la  dea  Fortuna  era  invocata  per  la  umana  conservazione,  per  cui  nelle 
lapidi  le  furono  dati  gli  epiteli  di  salutare,  opifera ,  restauratrice ,  ecc. 

(2)  Questo  fallo  delT  Imperatore  viene  ricordato  dalla  rappresentazione  di  una 
moneta  coniata  dai  Pcrintii,  nella  quale  si  vede  nel  diritto  la  testa  dell'  Impera- 
tore, e  nel  rovescio  la  statua  di  Scrapide.  A  questo  tempo  è  da  riferirsi  T  in- 
scrizione sacra  che  porta  il  Grutero  PRO.  SALVTE.  IMP.  CAES.  M.  AVR. 
ANTONINI.  AVG.  VOTO.  SVSCEPTO.  DEI.  MAGNI.  SERAPIDIS,  eie. 
Pag.    88    4. 

(ó)  Era  il  Serapeone  o  Serapeum  di  cui  Rufino,  testimonio  oculare  ci  ha 
tramandolo  la  più  minuta  descrizione.  Teofilo  il  patriarca  d'Alessandria  onde 
distruggere  il  paganesimo  nella  capitale  dell' Egitto,  ottenne  nel  390  un  editto 
dall'  Imperatore  Teodosio  per  demolirlo  cogli  altri  tempj  ,  come  vi  riuscì  non 
senza  una  viva  resistenza  che  fecero  i  Sacerdoti  Pagani  per  conservare  la  loro 
religione  rd  impostura. 

(4)  Da  quanto  riferiscono  gli  storici,  nella  parte  d'oriente  di  questo  Tempio 
travi  una  piccola  finestra  per  la  quale  in  certi  giorni   entrava  un  raggio  di  sole 
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pio  durò  come  di  sopra  si  è  detto  fino  al  tempo  di  Teo- 
dosio  ,  ed  allorquando  venne  distrutto  si  scuoprirono 
tutte  le  furberie  dei  sacerdoti  di  quella  divinità  ,  i  quali 
avevano  praticato  tante  vie  sotterranee  ,  e  disposte  tante 
macchine  ingegnosamente  per  ingannare  i  popoli  |COÌ  falsi 
prodigi  che  di  tanto  in  tanto  a  norma  della  circostanza 
operavano  (1). 

La  nostra  statuetta  pare  più  presto  che  sia  stata  ado- 
rata per  Serapide  ,  dio  della  salute.  Niente  piìi  facile  per 
dargli  questa  interpretazione  ci  ha  persuaso  che  il  consi- 
derare il  modo  con  cui  è  rappresentato.  Tiene  la  mano 
diritta  in  atto  di  respingere  i  mali  o  da  una  casa  ,  o  dalle 
persone  per  le  quali  stava  in  custodia.  In  questo  modo 
secondo  la  superstizione  pagana  si  atteggiavano  i  dei  In- 
diteti ,  i  Lari  domestici ,  ossiano  i  custodi  della  casa  e 
della  Simiglia  ,  colle  armi  impugnate  in  atto  di  difesa  , 
o  colla  mano  alzata  in  posizione  di  allontanare  i  pericoli  , 
oppure  i  nemici,  e  salvare  gli  adoratori  da  tutte  le  di- 
sgrazie ,  e  da  tutti  i  mali  che  sarebbero  per  accadere  ,  ap- 
pellati perciò  Averrunci  (2).  Questo  culto  ebbe  origine 
nell'Egitto,  e  poi  si  rese  comune  ad  altre  nazioni  che  vi 
accorrevano  ,  essendo  informate  dei  loro  misteri ,  e  così  si 
estese  alla  Grecia    ed  a  Roma  (3).  Ogni  famiglia  aveva  un 


che  diretlamente  cadeva  nella  bocca  del  Dio  Serapi.  In  quei  medesimo  tempo 
portavasi  un  simulacro  del  Sole  il  quale  era  di  ferro,  ed  essendo  attratto  dalla 
calamita  che  i  Sacerdoti  avevano  nascosto  nella  volta  del  Tempio,  da  se  stesso 
si  avvicinava  a  Serapi.  In  allora  dicevano  che  il  sole  salutava  quel  Dio:  allor- 
quando però  il  raggio  ritiravasi  dalla  bocca  di  Serapi,  e  la  statuetta  di  ferro  ri- 
cadeva,  facevano  credere  che  il  sole  1  avea  già  visitato,  e  quindi  aveva  ripreso 
a  continuare  il  suo  corso. 

(l)  Simile  furfanteria  si  adoperava  in  Babilonia  nel  Tempio  di  Belo,  ciie  venne 
scoperta  da  Daniele  (Dan.  XIV)- 

(8)    jiverrunci ,   da    cui    1'  espressione   ad    avcrruncanda  mala,    erano    così 
detti  da  avertere,  cioè  allontanare  i  mali. 

(s)  In  Roma  furono  tanti  gli  abusi  introdotti  per  le  feste  instituite  in  onore  di 
queslo  Dio  che  obbligarono  il  Senato  a  doverle  inlitramcntc  abolire.  Le  cene  che  ti 
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culto  speciale  con  cui  adoravano  queste  divinila  alle  quali 
assegnavano  un  posto  dentro  casa ,  appellato  ,  come  di 
sopra  abbiamo  detto  larario  ,  che  ordinariamente  era  col- 
locato nell'ingresso  della  casa  ossia  nel  vestibolo    (1). 

Tale  noi  pensiamo  che  sia  stata  tenuta  questa  statuetta,  col- 
locato cioè  in    casa  o  nel    larario  di     qualche    particolare 
per  r  oggetto  che  sopra  abbiamo  annunxiato:  come  lo  sa- 
ranno state  le  altra  molte  statuette    che  di  diverse    divi- 
nità   si   sono  scoperte  in  Sardegna  ,   le  quali  hanno  i  me- 
desimi attributi.     Tante  erano  le  diverse    religioni  che  si 
introdussero  nell'  Isola   nei   tempi  antichi  ,    che  può    dirsi 
ogni  colonia  ,  o  famiglia    che  vi  si  stabiliva     introduceva 
un  nuovo  culto  ,  e  da  questo   dipende  la  svariata  molti- 
tudine delle  figure  che  si  trovano     siano    di  bronzo  o  di 
terra    cotta.    Forse   dall' accoppiamento  e  commercio    delle 
colonie  antiche  culle     nuove   dipese    questo   tramestio  nel 
panteon  sardo  ,  di  modo  che   non  potrebbesi  oggi  chiara- 
mente formare  una  vera  storia  dell' arte:   coli"  andare   dei 
secoli  unirono  simboli  e  caratteri  in  modo  che   tn.sforma- 
rono  le  prime  tracce,  e  quasi   tutte  le  religioni  si  trovano 
atteggiate    nelle     figure    che    si    scuoprono    nelle    antiche 
Citta  dell'Isola:  ma  il  precipuo  loro  carattere  è  di  essere  di 
un  tipo  egiziano  ,  ossia   orientale,  genera!m:>nte  parlando, 
più  presto  che  di   altra   nazione.    Macroblo  (Saturn.    1.  i. 
e.  vn)  dice  che  Serapi   non  fu  introdotto  in  Egitto  se  non 
al  tempo  dei  Tolomei  ,   per  cui  osservano  gli  scrittori  che 
tutte  le  figure  dei  Serapi  appartengono  ai  secoli  posteriori: 
siccome  però  furono   diverse  le  figure    in  cui     viene  rap- 

facevano  ncH'  occorrenza  della  Asia  al  mese  di  aprile  JeUa  Serapia  ,  andavano 
come  in  proverbio,  da  cui  si  spiega  il  detto  di  Tertulliano  (Apolo;^.  59)  Sera- 
picae  coenue ,  cioè  sontuose. 

(l)  Si  facevano  anche  nicchieUe  intorno  al  focolare,  nelle  quali  si  collocavano 
quesie  statuette,  e  perciò  erano  annerite  dal  fumo.  Geremia  parlando  degli  idoli 
Bab. ionici  allude  a  questa  venta,  dicendo:  iiigrae  sani  facica  corum  a  jiimo 
ijUi  m  dor-  o  fil  {  Bar.  VI.  2o). 
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pi't'seiìtata  qi:<sla  Jivinila  ,  peri  lu  si  può  mlendere  di 
tjualcheJuna  di  esse  ,  e  per  cui  suj^^iiiungc  il  cit.  Autore  , 
(  Jie  i  nazionali  non  ammisero  mai  nei  loro  Tempii  la  sua 
immagine.  La  divinila  di  Serapide ,  scriveva  il  Visconti^ 
derivata  primitivamente  in  Egitto  dal  culto  del  sole,  for- 
mava il  fondi  di  (pieila  idolatria;  in  seguilo  fu  riunita 
nei  secoli  dcir  impero  romano  coi  nomi  di  Giove  ^  Sole 
e  Serapide.  Egli  era  adorato  sotto  diverse  forme  per  cui 
si  spiegano  le  varietà  delle  staine,  dei  busti,  delle  inci- 
sioni ,  e  delle  varie  scene  riguardanti  i  suoi  attributi  ri 
portate  nelle  j)ietre  incise  ,  dciscritte  dagli  autori  JVin- 
kelmann ,  f  isconti  e\  altri.  N'-l  tempio  di  Canopo  era 
tìguralo  solt;>  forma  di  una  brocca  o  di  un  vaso  per 
indicare  che  era  il  dio  del  iSilo.  il  dio  delle  acque  (I). 
Tutto  conferma  per  noi  1  origine  egiziana  dt  questa  divinità. 

G.  Spano 


i^UOVI     MONUMErVTI     DI     SIOUIA     PATRIA 

La  Biblioteca  dell'  UniversitU  di  Cagliari,  cui  ho  l'onore 
di  prcsìedv-'re  ,  ha  poc'anzi  cresciuto  il  prezioso  tes'U'o  dei 
nuovi  monumenti  the  illusi rano  la  storia  ,  V  archeologia 
e  la  filologia  sarda,  colf  acquisto  di  cinque  codici  cartacei 
d'un  pregio  grandissimo,  e  tali  che  servono  non  solamente 
a  confermare  ed  ampliare  le  memorie  che  si  avevano, 
nìa  anche  a  coprire  di  colpo  non  poche  lagune  nella  storia, 
ed  a  ncrfezionarc,  diro  cesi,  il  r.uconto  delle  domestiche 
vicende  del  medio  evo. 

(j)  Sotto  (|iicsto  eaiLlcma  e  riport..!o  iitr'-  in- uioni  di  alcuni  sraraboi  «li  Thar- 
ros.  Nella  no:li"a  raccolta  conserviamo  un  suiilo  in  diaspro  che  rdppresenl*  un 
Taso.   Lm  u!»  iiuiulc'.u  sco[htIo  ikIL'  toiubi;  Ji  JcMa  Città. 
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Profondi  studj  ,  grande  pazienza,  indefesso  lavoro  di  più 
anni  abbisognano  onde  trarre  da  tutte  quante  quelle  pre- 
ziose carte  tutto  il  frutto  di  cui  sono  suscettive  per  l'il- 
lustrazione delle  patrie  memorie.  Frattanto  però  che  si 
vanno  imprendendo  gli  analoghi  lavori  storici,  filologici 
ed  archeologici ,  siccome  deve  tornar  caro  ai  connazionali 
un  breve  cenno  dei  monumenti  che  rimangono  a  pubblicare 
e  ad  illustrare,  perciò  è  che  credo  di  farne  pubblica  l  e- 
numerazione  ,  cominciando  dalle  pergamene,  e  poi  venendo 
ai  codici  e  fogli  cartacei. 

Delle  pergamene,  tre  gik  feci  di  pubblica  ragione  (1). 
Sono  tuttora  inediti:  1.'  un  frammento  di  pergamena,  che 
comprende  alcune  poesie  dettate  in  lingua  italiana  (qual'era 
nel  suo  primo  nascimento)  dal  poeta  sardo  Bruno  De 
Toro  ,  che  viss^  nel  terminare  del  secolo  XII;  2."  un  pa- 
linsesto, il  quale  offre  nei  caratteri  primitivi  un  tratto  di 
cronaca  latina  del  secolo  Vili  ;  dove  si  parla  s\  del  riscatto 
del  corpo  di  Sant'Agostino  dalle  mani  dei  Saraceni ,  operato 
in  Cagliari  dagli  ambasciadori  di  Luitprando  re  dei  Longo- 
bardi ;  che  delle  crudeltà,  e  devastazioni  di  edifizj  religiosi, 
esercitate  da  quei  barbari  nelle  citta  di  Cagliari  e  di  Nora: 
nei  caratteri  sovrapposti  poi,  un  frammento  d'un  apografo 
tratto  nel  secolo  XV  da  uno  scritto  dettato  pure  nel  nascente 
idioma  italico  da  una  principessa  sarda  del  secolo  XII. 

I  codici  cartacei  sono  i  seguenti:  1."  un  codice  che  è 
copia  d'  una  scrittura  in  idioma  sardo  del  secolo  IX,  che 
contiene  la  relazione  delle  citta  distrutte  od  in  parte  dan- 
neggiate dai  Saraceni  in  quel  secolo  enell'VIII.  E  mutilo, 
e  perciò  la  relazione  si  restringe  alle  sole  citta  di  Nora , 
Torres,  Tarros  ed  Ogrille. 

(«)  Pergamena  d'Arborea,  illuslrata  da  Pietro    Martini   —    Cagliari,    Timon, 

1840,  in   4.0 

Nuove  pergamene  d'Arborea,,  illustrale  da  Pietro  Martini  —  Cagliari,  Timon, 
1840   in   8.0 
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*2.»  Altro  codice  composto  di  tre  quinternetti,  i  di  cui 
caratteri  appartengono,  come  quelli  del  precedente  codice, 
ai  primi  anni  del  secolo  XV.  Il  primo  è  un  apografo 
d'  un'antica  cronaca  del  secolo  VII  in  lingua  latina  ,  che 
serve  a  chiarire,  i  falli  che  nell'  inclinare  dello  stesso  se- 
colo diedero  spinta  alla  rivoluzione  sarda  contro  Marcello, 
che  da  preside  dell'  isola  per  Giustiniano  II,  imperatore 
d''Oriente,  si  era  elevato  a  re  dell'isola  medesima;  e  tosto 
alla  creazione  del  governo  nazionale  personificato  in  Gia- 
leto,  re,  ed  in  Nicolò,  Torquato  ed  Inerio,  giudici,  di 
lui  fratelli.  —  Il  secondo  è  un  altro  apografo  tratto  da 
un'antica  cronaca  dei  secoli  X  ed  XI  in  idioma  sardo  , 
che  sparge  grandissima  luce  tanto  sulle  guerre  civili  mosse 
nel  secolo  X  da  alcuni  giudici  dell'isola  per  iscuotere  la 
dipendenza  verso  il  re  stanziante  in  Cagliari,  quanto  sulla 
resistenza  opposta  dai  Sardi  ajutati  dai  comuni  di  Pisa  e 
di  Genova  alle  terribili  invasioni  dei  Saraceni  capitanati 
da  Musato.  —  Il  terzo,  scritto  pure  in  idioma  sardo,  è  una 
continuazione  della  cronaca  intorno  alle  azioni  di  varj  re- 
goli di   quei  tempi, 

3."  Altro  codice  che  comprende  diverse  poesie  italiane 
dettate  da  poeti  nazionali  dei  secoli  XIV  e  XV  che  ivi 
vengono  nominali,  coi  commenti  scritti  da  un  Sassarese 
nel  1414:  commenti  preziosissimi  per  la  luce  che  spargono 
specialmente  sulla  mentovata  rivoluzione  sarda,  e  sopra  i 
fatti  del  giudicato  d'  Arborea.  Le  ultime  quattordici  pagine 
di  questo  codice,  scritte  in  caratteri  cos'i  detti  longobardici, 
sono  un  facsimile  d  un'  antica  pergamena  del  secolo  IX, 
ove  particolarmente  trovansi  descritti  i  fatti  appartenenti 
ai  successori  di  Gialeto  e  dei  suoi  fratelli ,  fino  al  giudice 
Gublino. 

4.°  Altro  codice  contenente  un  intiero  poema  sardo,  di- 
viso in  quattro  canti  in  lode  di  Ugone  IV  di  Arborea: 
donde  si  ricavano  preziose  notizie  per  la  illustrazione  non 
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solo  lidia  storia  di  questo  tjiudice ,  e  della  casa  rti^nantt; 
ia  Arborea,  ma  anche  di  (juella  dej^li  allri  tre  uiudicati.  K 
ignoto  1  autore  del  poema.  Se  non  che  si  hanno  aryomenli 
a  credere  che  fosse  quel  Torbeno  Fallili ,  del  quale  si  rav- 
vivò la  fama  colla  pubblicazione  della  prima  pergamena 
d'  Arborea. 

5."  Altro  piccolo  codice,  che  contiene  un  ristretto  della 
storia  sarda  dettata  dui  famoso  Giorgio  di  Lacon.  Questo 
compendio,  parte  è  in  lingua  latina,  parie  in  idioma 
sardo.  Ne  duole  però  che  sia  mancante  di  molte  carte  si 
nel  mezzo  che  nel  fine.  Ciò  non  pertanto  è  d'un  pregio 
inestimabile  per  la  storia  del  medio  evo  ,  cominciando  da 
Gialeto  sino  ai   primi   lustri  del  secolo  XI. 

Dei  foglj  cartacei  onde  è  ricca  la  Biblioteca  ,  aii:uni  già 
furono  edili  dall  illustre  scrittore  Alberto  Dclia-i^Iarmora 
nella  sua  [u'cgiata  memoria  sopra  alcune  anLÌL;hirU  sarde 
ricavate  da  uno  manoscritto  del  secolo  XV  (Torino,  stam- 
peria reale^  'l85o  .  La  altro  loglio  s .ritto  in  caratteri 
Longoliurdici  fu  pure  pubblicalo  d«l  ciuarissiino  Abate 
Angius  nel  Dizionario  statistLCO  degli  Stati  Sardi  (volume 
18  bis,  a  pag.  G30},  che  è  di  somma  importanza  perchè 
accenna  alla  festa  nazionale  fatta  in  Torres  per  la  cac- 
ciata dei  Saraceni  dall  isola  in  sul  terminare  del  secolo 
Vili.  E  tuttora  inedito  un  frammento  d' una  composizion»; 
latina  cìie  si  attribuì  al  sardo  Tigellio,  trascritto  nei  primi 
anni  del  secolo  XV. 

Con  tutti  questi  monumenti  che  hanno  tutti  i  caratteri  di 
genuini  tanto  nella  parte  (strinseca,  t|uanto  nell  intrinseca, 
si  hanno  abbondanti  materiali  non  solo  per  chiarire  molte 
parti  della  storia  ed  archeologia  sarda  ù.i  tre  periodi,  pri- 
mitivo, carLaginesc  e  ron;.>n),  ma  ancLie  per  It-gliere  quasi 
tutte  quante  le  tenebre  che  si  addensavano  sul  })criodo  del 
governo  nazionale  dalle  sue  origini,  cioè  dallincomincia- 
mento  del  regno  di  Gialeto,  avvenuto  nell'anno  687,  infino 
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jìla  la.iiiia  della  casa  d  Arhorca.  Motivo  pnr  Io  qualo  con 
s.»mni  i  soddisfazione  è  «.lato  d  altermarc  che  non  si  losto 
COSI  prczM)>c!  notizie  verranno  radunate  in  un  solo  corpo, 
la  Sardeirna  verrà  a  conseguire  un'  illustrazione  forse  non 
comune  a  f|ualunr[uc  altra  delle  provincie  italiane. 

Questo  grave  e  penoso  lavoro  letterario  intanto  si  può 
in  iìa  d'ora  imprendere,  infjuanlochè  la  biblioteca  è  già 
posscjditricc  delbi  dichiarazioni  della  piìi  gran  parte  di 
quei  monumenti,  con  i; rande  studio  e  rara  perizia  elabo- 
rale dal  nosUi)  valentissimo  [)aL'ografo  Ii;nazio  Pillitu,  il 
quale  sumpre  pia  va  acqinstand(3si  dei  titoli  alla  beneme- 
renza della  patria.  Ej^li  ora  sta  occupandosi  della  dichia- 
razione dei  codici  che  tuttora  abhisoj^nano  della  sua  opera 
onde  abbiano  vita:  ed  è  a  coniidare  che  non  tarderà 
compierle,  onde  cosi  1  illustratore  delle  sarde  memorie 
tutte  le  abbia    sottocchio  nelf  arduo  lavoro. 

Mi  confido  che  questi  brevi  cenni  ,  come  torneranno  in 
onore  della  Bibbliotcca  cagliaritana  ,  che  va  ricca  di  quei 
preziosissimi  monumenti,  così  confermeranno  i  connazio- 
nali neir  idea  che  la  patria  storia  può  essere ,  laddove  si 
voglia,  eminentemente  dilucidata  in  molte  delle  sue  parti , 
nelle  quali  l  illustre  compatriota  Giuseppe  Manno  intanto 
lasciò  delle  lagune ,  inquantochè  gli  vennero  meno  i  do- 
cumenti. Però  è  debito  il  dire  a  gloria  sua  che  tutta- 
volta  spinse  il  suo  criterio  storico  nel  campo  delle 
congliictturc ,  egli  quasi  sempre  diede  nel  segno,  come  lo 
comprovano  i  fatti  che  per  mezzo  delle  nuove  carte  hanno 
r  impronta  della  certezza  storica. 


P.   M 


AIITIINI. 
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CENNI   INTORNO   AGLI    DEI    MANI     (*) 

La  storia  delle  antiche  favolose  divinità  mentre  ci  pre- 
senta una  informe  e  stravagante  raccolta  delle  miserande 
superstizioni  e  cieche  credenze  del  paganesimo  ,  ci  fa  pur 
conoscere  qua!  forza  su  ciò  abbiano  avuto  le  finzioni 
dei  sommi  poeti  della  Grecia.  Essi  da  natura  portati  al 
meraviglioso,  posero  in  opera  la  immaginazione,  e  per 
abbellire  il  proprio  racconto  confusero  la  verità  cogli 
ornamenti  della  favola.  Quindi  per  mezzo  delle  favole 
che  dai  poemi  passarono  nelle  storie  ,  e  dalle  storie  neM» 
teologia  dei  Gentili,  si  formò  un  sistema  di  religione,  si 
innalzarono  dei  templi,  e  si  oflfrirono  delle  vittime  ad  al- 
cune deità  che  ebbero  maggior  esistenza  ,  perchè  fondata 
specialmente  sopra  le  idee  di  Omero  e  di  Esiodo.  La  co- 
gnizione di  tale  storia  ci  pone  inoltre  in  grado  di  vedere 
in  quali  tenebre  immerse  fossero  quasi  tutte  le  nazioni 
della  terra  ,  e  sino  a  qual  demenza  devengan  gli  uomini 
guidati  dall'  errore  accompagnato  o  dalla  vanità  del  sa- 
pere, o  dalla  ignoranza,  o  dal  timore,  o  dalla   corruzione. 

Fra  le  accennate  deità  del  paganesimo  non  ultimi  sono 
i  così  detti  DII  MANES,  Dei  Mani^  intorno  ai  quali 
intendo  ora  di  far  parola  ,•  ma  dovendomi  studiare  di 
essere  breve  quanto  meglio  il  possa,  imprendo  imme- 
diatamente ad  esporre  il  poco  che  mi  proposi  di  dirne, 
cominciando  dalle  diverse  etimalogie  che  date  furono 
al  vocabolo  Manes»  —  Lo  derivarono  1 .  da  Manare , 
perchè  credevasi    emanassero    per    loro    mezzo  i    beni    ed 


(*)  Richiesti  da  alcuni  dei  Signori  Associali  a  questo  Ballettino  a  dire  una  qual- 
che cosa  intorno  alle  sigle  D.  M.  (Dei  Mani)  che  occorrono  in  fronte  delle  lapidi 
mortuarie,  condiscendiamo  a  questo  loro  desiderio  (per  cui  ne  abbiamo  pregato 
"no  dei  nostri  collaboratori  )  come  a  quello  di  dare  alcune  nozioni  sul P  archeolo- 
gia, essenduci  ben  grato  di  prestar  V  opera  nostra  ogni  qual  volta  per  noi  li 
possa,  e  torni    a     vantaggio  di-IP  istruzione  (Nola  del   Direttore;. 
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t  mali  della  vita  privata:  2.  da  Manus  antica  parola 
latina  corrispondente  a  bonus  ,  e  perciò  i  Mani  divinità 
benefìche:  3.  da  Mann ,  uomo  ,  vale  a  dire  uomini  per 
eccr*llenza  ,  o  anime  virtuose  capaci  della  divinità,  e  di 
beneficare  gli  uomini  e  le  virtìi  :  4.  da  Moun  ,  radice 
orientale  da  cui  sono  formati  Moan  ,  Man  ,  immagine  , 
fantasma. 

Da  queste  etimologie  chiaro  si  vede  essere  stati  i  Mani 
considerati  e  come  Deità  benefiche  ,  e  come  unirne  divi- 
nizzate ,  e  come  Ombre  o  fantasmi:  lo  che  viene  con- 
fermato ,  e  meglio  spiegato  da  Apuleio  (1),  e  da  S. 
Agostino  nel  riferire  su  ciò  il  sentimento  dei  Platonici  (2). 
Secondo  che  essi  scrivono ,  le  anime  umane  separate 
òzi  corpi  si  dicevano  Genii  o  Lemuri,  che  diventavan  Lari 
se  in  vita  ben  meritarono,  e  Ijurve  se  meritaron  male; 
ma  quando  era  incerto  se  appartenessero  al  numero  dei 
Lari ,  o  delle  Larve  ,  allora  chiamavansi  Mani:  quindi  è 
che  le  anime  dei  trapassati  in  tal  modo  divinizzate , 
si  distinguevano  in  Genii  o  Lemuri  buoni^  in  Genii  o  Le- 
muri    malefici ,  ed  in  Genii  de'  Morti. 

I  Genii  buoni,  detti  Lares  familiares,  Lares  domestici^ 
e  Dii  Penates ,  aveansi  per  deità  private  protettrici  delle 
case  e  delle  famiglie  (3).  Il  culto  che  ad  essi  rendevasi  , 
consisteva  in  avere  le  piccole  loro  figure  nel  più  segreto 
luogo  della  casa  ,  il  quale  chiama  vasi  Lararium. 

I  Genii  malefici  detti  Larve,  ossia  Spettri,  Ombre,  Fan- 
tasmi ,  ebbero  vita  dal  timore  ,  e  dalla  falsa  credenza  che, 
senza  requie  ,  apparissero  per  spavento  dei  vivi  ,  e  per 
fare    formidabil  vendetta  dei  delinquenti  ,  e  traditori:   ma 


(l)  De  Deo  Socrat. 

(«)  De  Cìt.  Dei  1.  9.  e.  n. 

(5)  Cic.  Dom.  87 htvr  mifii  proposila    est  contcntio,    patrii    Penates, 

jamiliaresque.  —  ^""g-  5  Aen.   12  .  .  .  .  feror   exul  in    altiim  —   Cam    socns 
nnfnqitc,  Prnntibus ,  rt  mngnts   Diti. 
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in    vero   tutto  era  effetto    de'  cruciantl    rimorsi   degli   empi 
Nella    pili   moderna  superstizione  recidono  questo   bel  ser- 
vizio   i^li  Spiriti  Foletti ,  che  vcrj^Dgiiosamenle  son  tuttora 
oggetto    dei   panici  e  sciocchi    timori  di  molte  donne  e  de- 
gli spiriti  deboli. 

1/  immaginazione  profondamente  tocca  non  si  limitò  alle 
Larve  ,  ma  produsse  eziandio  le  Lamie,,  venefiche  donne 
et!  esseri  fantastici  di  cui  parla  Orazio  (1).  Comunemente 
credevasi  che  questi  mostri  oltre  a  divorare  i  bambini  , 
si  attaccassero,  simili  a  vipistrelli,  alla  pelle  degli  uomini, 
e  ne  succhiassero  tutto  il  sangue,  I  Vampiri  furono  senza 
dubbio  immaginati  sul  modello  di  queste  mostruose  donne. 
Gli  uomini  illuminati,  tanto  presso  i  Greci  come  presso 
i  Romani,  non  prestavano  a  siffatti  spiriti  maggior  fede 
di  quella  che  loro  prestino  le  persone  di  senno  ,  ed  i  filo- 
sofi dei  nostri  tempi. 

I  Genii  però  dei  Morti,  detti  Manes  ,  e  per  onore  an- 
che Dii  Manes,  erano,  in  sostanza,  riguardati  dagli  an- 
tichi ,  sebbene  non  convenissero  in  una  stessa  sentenza  , 
come  tante  Divinità  tutelari  de'  sepolcri,  per  cui  ora  ne 
davano  il  nome  alle  anime  (2),  ora  agli  avanzi  inanimali 
rinchiusi  nelle  urne  (3),  ed  ora  li  pregavano  di  escludere  da 
quel  luogo  di  riposo,  e  di  pace  lutti  coloro  che  se  n'  eran 
Fenduti  indegni  con  una  colpevole  vita ,  o  colla  profa- 
nazione dei  sepolcri,  o  colla  ingratitudine  verso  i  parenti  : 
le    raccolte   degli    epitafi  sono  piene  di   tali   imprecazioni. 

ConLinua 


(1)  Art.  Poct.  T.  540.  Neil  prunsne  Lamite  vivum  piierum  exlrahal  alvo. 

(2)  Hor.  1.  1.  Sat.  8.  v-  28  .  .  .   Craor  infossam  cnnfusus ,  ut  inde  —  Manes 
elicerent  animai  responsa  daturas. 

(5)  Che    le    ossa   e  le   ceneri    dei    difonli    fossero  riverite    come  i  Dei    Mani. 
risulta  da  un  marmo  presso  il  Gudio  292  ,  i. 

0.  M.  srvE  ossiBUS.  ciNF.nir.is 

V.   \*  ^^ota   a.    2,  pag.    1 13. 
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N.^  8.  Anno  I.  Agosto  48d5. 

Continuazione  dell'  articolo  precedente    —  Scarabei    egizii   trovati 
in  Sardegna  —  Ultime  scoperte  —  Iscrizioni  Ialine. 


C0NTI>'UAZ10ISE    DELL'  ARTICOLO    PRECEDENTE 

Questi  Mani  da  Pausania  sono  chiamati  Da  subterranei , 
da  Filostrato  nella  vita  di  Appollonio  ,  Dii  terrestres  ,  ed 
in  alcuni  monumenti  antichi  sono  appellati  Du  sacri  , 
Dii  putrii ,  Dii  inferi ,  Dii  superi ,  come  pure  Dii  prò- 
prii  ^  con  cui  si  proverebbe  l'  opinione  di  coloro  che  cre- 
dono Dii  manes  stare  invece  di  Genii  boni  protettori 
delle  famiglie.  Ciò  non  ostante,  la  parola  /Jfanes  fu  usata 
eziandio  metaforicamente,  per  Y Inferno  ove  efan  trattenute 
le  anime  (1),  per  i  cadaveri  (2),  ed  inoltre  per  le  pene, 
per  i  tormenti,  per  i  supplicj  con  cui,  come  le  Furie, 
vendicavano  per  mezzo  delle  Larve  i  delitti ,  fra  i  quali 
aveano  il  primo  luogo  lo  spergiuro,  il  tradimento,  e  la 
profanazione  delle  tombe  (3).  Tanto  il  timore  come  il 
rispetto  facevan  si  che  si  avesse  per  questi  il  più  alto 
grado  di  venerazione  :  giammai  si  mancava  di  raccoman- 

(i)  Virg  I.  G.  241.  Mnnesque  profundi.  Id.  4  Aen.  387,  Haec  Manet 
i'Cniat  mi/li  Jama  sub  imos. 

(2)  Plin.  11.  37.  88.  Ea  causa  estui  plercsque  altlum  e  Manibiis  hommum 
oculos  pnlissimum  appetant.  Id.  IC.  44.  85.  Subest  specus  in  quo  Manes  Sci- 
pionis  custodire  dracn  traditur.  —  Liv.  ói.  30.  Sepulcra  diruta  omnium 
rudatos  Manes  ,  nullius  ossa  terra  tegit. 

(3)  Virg.  6  Aen.   743.     Quisque    suos    patimur    Manes.  —  C:c.    in    Verr 
•Tct.   ?.  1.  8.  e.  43.  lam  illa  prceclara:  Non  testium    modo    cntevvas  j    sed  a 
Piis  Manibus jniiocentium  pcenai,  sceleratorumquc  Fiirins  i'i  luum  iudicitin 
esse  venturas. 
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dare  ai  medesimi ,  e  porre  sotto  la  loro  protezione  ed  i 
trappassati  e  le  tombe;  dal  che  ne  derivò  T  ordinaria  for- 
mula che  trovasi  nelle  iscrizioni  sepolcrali  ,  ossia  negli  an- 
tichi epitafi  latini  ,  dinotata  con  le  lettere  o  sigle  D.  M. 
vale  a  dire  Dlis  Manibus  ,  alle  quali  trovasi  spesso  unita 
anche  un'  S,  cioè  Diis  Manibus  Sacruin  ^  luogo  sacro  ai 
Dei  Mani  ,*  oppure  con  quest'  altro  antefisso  0.  K.  0£o«; 
K«Ta%3-oy«/5  (flg^i  Dei  infernali ,  o  Mani),  che  si  vede  in 
quasi  tutte  le  antiche  lapide  sepolcrali    greche  (1). 

Il  cipresso  era  ai  Mani  consacrato:  su  i  monumenti 
figuravano  in  atto  di  sostenere  gli  alberi  ferali  ,  oppure 
facendo  ogni  sforzo  per  abbatterli  a  colpi  d'accetta  od 
ascia.  E  poiché  il  cipresso  tagliato  non  dà  più  rampolli , 
si  avea  1'  immagine  della  morte,  la  quale  se  colpisce  to- 
glie affatto  ogni  speranza  di  rinascere.  Riusciva  ad  essi  as- 
sai gradita  la  vista  del  fuoco ,  e  per  ciò  si  rinchiudevano 
delle  lampadi  entro  le  tombe. 

I  Greci  ,  presso  i  quali  il  culto  di  questi  Dei  era  della 
più  rimota  antichità  e  sparso  nel  Peloponeso  ,  instituirono 
in  loro  onore  una  festa  chiamata  Nsixsasia  (Nemesia)^  e 
nelle  pubbliche  calamità  ad  essi  dirigevano  i  più    fervidi 

(l)  Nelle  epigrafi  dei  primitivi  Cristiani  si  vedono  qualche  fiata  adoperate 
le  note  della  pagana  superstizione  D.  M.  ,  oppure  D.  M.  S.  ,  o  la  forinola  tutta 
esteta  Diis  manibus,  ed  anche  le  sigle  0  K.  Ma  ciò  fu  spezialmente  perche 
non  avevano  alle  mani  altro  che  lapide  già  dai  Gentili  segnate  con  tali  lettere, 
o  dai  medesimi  già  adoperate.  Infatti  è  noto  agli  eruditi^  ed  a^li  investigatori 
delle  antichità  cristiane  ,  come  i  primi  fedeli  mancando  di  tempo  e  di  ogni  op- 
portunità, massime  nelle  persecuzioni,  a  preparare  il  sepolcro  ai  loro  fratelli 
defunti  ,  rimuovevano  dalle  tombe  pagane  i  marmi  scritti  che  le  chiudevano, 
e  radendo,  non  però  sempre,  la  prima  iscrizione  ,  ne  incidevano  altra  nella 
parte  opposta;  onde  avviene  che  trovinsi  spesso  isTizioni  opistograje  (*).  Quindi 
e  che  non  può  aver  luogo  su  tali  note  la  interpretazione  di  alcuni  che  leggono 
—  Deo  magno  ,  o  maxima  sacrum  ;  e  che  dovendosi  usar  cautela  grandissima 
per  non  introdurre  negli  epitaii  cristiani  la  credenza  superstiziosa  del  paganesimo, 
t  meglio    evitare  affatto  le  formole  iniziali  dei  Gentili. 


'1    Vermiglioli  G    B.  Inserii    Perugin'.  rdii.  del  1834.  t.  2    pt|    SW. 
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voli  ,  perchè  ,  sebbene  li  ponessero  tra  le  infernali  deità , 
li  tenevano  per  dolci  e  benefici  appellandoli  fj^iXt^iovq  ;  per 
io  che  comunemente  chiamavan  ottimi,  •^(^prìqTovq  ,  anche  i 
difonti.  Talvolta  per  placare  1'  ombra  sdegnata  di  colui 
che  era  stato  privato  di  vita  da  mano  omicida,  o  da  fu- 
nesto evento,  venivano  immolate  delle  vittime,  ed  a  qual- 
che ombra  ergevasi  una  statua.  Gli  Efori  volendo  soddi- 
sfare ai  Mani  di  Pausania  ,  fatto  perire  degli  Spartani  nel 
tempio  di  Minerva,  gli  innalzarono  due  statue  di  bronzo, 
innanzi  alle  quali   ogni  anno  oflfrivansi  de'  sacrifizi. 

Eguale  rispetto  aveano  per  i  Mani  anche  i  Latini. 
Numa  consatjrò  loro  il  secondo  mese  dell'anno,  cui  fu 
dato  il  nome  di  Febbraio ,  da  februare  (lustrare) ,  a  mo- 
tivo delle  lustrazioni  e  dei  sacrifizi  ai  Irappassati.  Ovidio 
cantò  queste  feste  dette  Feralie  (1).  In  tal  epoca  aste- 
nevansi  dal  celebrar  maritaggi  per  non  riuscire  infelici, 
ed  i  templi  degli  Dei  eran  chiusi  ,  eccetto  quelli  di  Plu- 
tone e  delle  deità  infernali.  Altre  feste  per  i  Mani  cele- 
bravansi  pure  nel  nono  giorno  di  Maggio,  che  da  prin- 
cipio furono  chiamate  Remurie  ,  in  espiazione  dell'  ucci- 
sione di  Remo  fratello  di  Romolo;  ma  neglette  queste 
come  le  prime,  le  ristabilirono  sotto  il  nome  più  generale 
di  Lemurie.  Varrone  descrive  le  cerimonie  che  ogni  padre 
di  famiglia  eseguiva  in  tale  circostanza  (2).  Anche  Omero 
ci  conservò  nell  Odissea  le  cerimonie  che  si  praticavano 
nella  evocazione  degli  Dei  Mani;  e  Virgilio,  che  felice- 
mente lo  imitò  in  questo  passo,  ne  fece  uso  pel  sacrifizio 
offerto  dal  suo  Eroe  nella  medesima  circostanza  in  cui 
erasi   trovato  Ulisse  (3). 

Oltre  alle  feste,   ed  alle  cerimonie  dei  funerali,    sole- 
vansì  fare  dai  Greci    e    dai    Rom;mi     libazioni    frequenti 

(i)  L.  2   l'ast.   8C7,  e   «69. 

(2)  De  Yit.  pop.  Rotn.  —  Ovili.   A    Fa.sl.   421. 

(S)   Aen.   I    6.   —   Lo  stesso  quadro   iiovjsi   nel    4   d  II'-  Trliaiil:   '\\   Sl.i/io  . 
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sopra  i  sepolcri;  le  quali,  come  si  rileva  dall'Eneide  (1' 
avevano  per  obbietto  non  solamente  le  ombre  dei  morti, 
ma  ì  Dei  Mani  cbe  li  custodivano.  Nelle  libazioni  le 
ceneri  degli  estinti  doveano  bagnarsi  del  latte,  del  vino, 
e  dell'olio  che  ogni  anno  era  sparso,  nel  giorno  anniver- 
sario dei  funerali,  per  mezzo  d' un  apertura  superiore 
d'  ordinario  lavorata  a  guisa  di  tazza  ,  o  di  crateri  for- 
mati da  piccoli  fori  a  simiglianza  di  quelli  d'un  colatoio. 
Dal  sin  qui  detto,  e  dalla  dottrina  degli  antichi  idolatri 
sulla  eternila  delle  pene  nel  Tartaro,  del  godimento  nel 
l'Eliso,  e  della  divinizzazione  degli  Eroi  nel  Cielo  ,  pos- 
siamo dedurre  ,  die  i  Gentili  avevano,  sebbene  unita  a 
gravissimi  errori,  la  credenza  che  1  anima  non  muore  (2)  ; 
e  che  in  forza  della  loro  immaginativa  .  formavan&i 
dell  anima  dei  trapa^sati  la  falsa  idea  di  esser  quasi 
corpi  sottilissimi  partecipanti  delle  qualità  delfaere;  e 
(juindi  le  stimavano  sostanze  leggiere  come  ombre ,  visibili , 
aventi  gli  stessi  organi  per  eseguire  le  medesime  opera- 
zioni dei  corpi  che  gik  informavano.  Possiamo  pur  dedurre 
quanto  estesi  e  radicali  fossero  laffctto  e  P osservanza  in- 
verso le  ceneri  degli  estinti,  e  per  tal  motivo  essere  stata 
l'opinione  della  esistenza  e  divinità  de'  Mani  generalmente 
adottata,  come  ne  fanno  eziandio  fede  tutti  gli  antichi  mo- 
numenti, e  come  si  rileva  da  Cicerone  che  ci  conservò  la 
legge  delle  dodici  tavole,  la  quale  provvedeva  acciò  nessuno 
dubitasse  della  loro  divinità,  e  fortitìcava  siffatta  credenza 
per  diminuire  le    spese  che  faceansi  nei  funerali  (3). 


(1)  Virs;.  3.  Acn.  50l.  Snìeniiics  liim  forte  dapes  ,  et  tristia  dona  —  Liba- 
hal  r.ineri  Andrumache ,  Munesque  i'ocabat  —  Hectoreum     ad   tumulum.  .   .  . 

(2)  Quid  illu  sepidcrorum  monumenta,  quid  eloi>ia  signi/icant,  nisi  nox 
futura  ttiam  cogitare?  Cic.  Tusc.  1.  I2.  Id.  de  Sunt.  21.  e  83.  Id  .  2.  Leg. 
n     —  Sallust.  Jiig    9. 

(.■^)  Cic.  t.  Leg.  r.  9.  Deorum  Manium  inra  sanata  sunto  So.^  ìeto  datos 
dii)^   hnhrnfn  ;    %umptiim   in  nl/o^   Incdimqtte  w munto. 
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L;Oii  a  quali  inlt.^liei  uberra^iuiii  l"*  idolatria  condusse 
l  uomo  colla  falslfa  delle  dottrine  produtrice  d'  una  nn- 
scrabile  ij^noranza  del  vero,  e  d'  una  umilianJo  supersti 
/ione.  Al  contrario,  perchè  il  Cristianesimo,  sin  dai  primi 
tempi,  raccomandava  incessantemente  ai  suoi  discepoli  di 
re^rolarsi  secondo  i  lumi  della  sana  ragione  confortata 
dalla  vera  dottrina  contenuta  nelle  Sacre  Scritture  .  d» 
agire  con  prudenza,  di  esaminare  maturamente  o^ni 
cosa,  di  meditare,  di  riflettere;  ciascun  de"  Cristiani  sti- 
mava esser  indegno  della  sua  fede  tutto  clie  avea  qualche, 
indizio,  ovvero  ombra  di  idolatria.  Ond  è  che  a  questo 
proposito,  e  specialmente  parlando  dei  defunti  ,  dicra 
Minucio  Felice  ai  Gentili  :  «(  Perdonateci  se  noi  no-i 
)i  vogliam  coronarci  il  capo:  sentiamo  colle  narici  1  o 
»  dorè  d'  un  hon  iiore,  e  non  già  colla  testa  ovvero 
»  coi  capelli.  Nò  coroniamo  noi  i  nostri  morti  ,  ed  assai 
»  ci  maravigliamo  di  voi,  o  Gentili,  come  mai  diat" 
»  r  adornamento  e  a  chi  sente  e  a  chi  non  sente  la  co- 
»  rena  (1)  ,  mentre  ne  il  bealo  ha  bisogno  ,  ne  il  miserabile 
»  gode  de'  fiori.  Noi  adorniamo  le  nostre  esequie  colla 
»  stessa  tranquillità  d""  animo  colla  quale  viviamo,  nò 
»  tessiamo  una  corona  che  si  disecca,  ma  ne  riceviamo 
»  una,  che  non  si  guasta  mai,  da  Dio  »  .2/.  E  siccome 
illuminati  eran  dalla  Fede,  operavano  colla  ferma  per 
suasione  «  che  la  principal  parte  di  queste  cose  è  la  pietii, 
»  ma  non  già  quella  pietà  che  falsamente  usurpando  un 
»  tal  nome  è  ripiena  d'infiniti  errori;  ma  di  quella  che 
•-)    veracemente    è  con  tal  voce  chiamata  »    (3). 


S.  G.    Pisani 


(1)  Vedi  su  tale  uso  Cic.   de  Le».  1.  2.  f-     si. 

(2)  V.  Mamachi  dei  Cosliinii  dei  Pririiil.  Cristiani   l.  i     1    i     f-    «,   ',  i     i,     \: 
'3)  Eusel)  Pifp.  Fvan;;  1    z.   tomi.  CcIj   —  V   li  'it   Mjuìjc.  i    i    i    4    c    i    ^  '• 
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SCARABEI    EGIZI    TROVATI    L\    SARDEGPfA 


In  continuazione  di  quanto  abbiamo  detto  innanzi  in- 
torno alle  cose  egizie  di  Sardegna  (V.  pag.  1 5  e  AO) , 
passiamo  ad  illustrare  alcune  scene  egiziane  riportate  negli 
impronti  di  scarabei  trovati  in  Tliarros.    Questo    scarabeo 


Mudi.  4 


riportato  dal  Cav.  Alberto  Della-Marmora  coi  seguenti  (1) 
appartiene  alla  ricca  collezione  del  Cav.  Canonico  Spano. 
La  materia  è  di  pasta  bianca  ,  e  fu  trovato  da  lui  mede- 
simo in  Tharros  nell'aprile  del  1850,  allorquando  vi  pra- 
ticò uno  scavo  (2).  L^incisione  è  divisa  in  tre  spartimenti. 
Quello  di  mezzo  rappresenta  lo  scarabeo  commesso  tra  due 
croci  ansate.  Moltiplice  fu  il  senso  simbolico  che  gli  egi- 
ziani attribuiscono  allo  scarabeo:  ma  uno  dei  principali 
significati  fu  quello  dell'esistenza  fenomenale,  della  trasfor- 
mazione, e  quindi  in  senso  causale  quello  diy^re  e  creare. 
Fu  poi  attribuito  al  sole  come  creatore  e  trasformatore 
'Iella  natura.  Quindi  non  è  raro  di  vedere  attribuito  a 
Phre  l'epiteto  di  «  Creatore  che  crea  sé  stesso  bello  »  (3); 
il  'jhe  è  espresso  con  due  scarabei,  ed  un  gruppo  fonetico 
ge^/,  che  significa  se  medesimo.  La  croce  poi  è  segno  della 
vita. 


(i)    V.    Memoria    sonra    «Irune    antichità    sarde,    ecc.  Torino   tStts  Tav.     A. 
JN.   1.  e  seg. 

(2)  V.  Notizie  suU'antira  Tharros.  Cagliari   iSttl. 
(.3)  V.  Rituale  Funcr.  Gap.  XV 
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Negli  altri  spartimenti  è  un  segno  particolare  ,  un  fre- 
gio in  mezzo  a  due  calici  di  loto.  E  questa  una  pianta 
acquatica  usata  spesso  dagli  Egiziani  per  raffigurare  il 
principio  umido,  e  talora  il  sesso  femineo.  Non  è  di  rado 
trovarla  sugli  scarabei,  sola,  oppure  come  ornamento  di 
altra  rappresentazione  principale  ,  crederei  che  possa  inter- 
pretarsi nel  senso  che  il  sole  sotto  la  forma  Keper  (sca- 
rabeo) è  l'autore  della  vita  universale. 


Nudi  B. 


Scarabeo  in  diaspro  posseduto  dal  chirurgo  Francesco 
Spano  di  Oristano.  Rappresenta  un  serpente  alato  con 
disco  in  capo  che  posa  sopra  un  oggetto  a  quanto  appare 
intrecciato,  e  che  forse  è  una  cattiva  imitazione  della 
corba.  Questa  rappresentazione  ha  alcuna  lontana  somi- 
glianza con  quella  dello  scarabeo  N.  1086  del  museo  di 
Leida  (I  B  Tav.  XXVII),  poiché  anche  qui  si  ha  il  me- 
desimo serpe  nello  spartimento  di  mezzo  :  ma  è  posto  tra 
due  liuti  che  simboleggiano  la  idea  del  bene.  E  questo 
chiaramente  ne  dimostra  che  qui  è  raffigurato  il  buon 
genio.  Vacato  demo  ne:  perocché,  siccome  nello  scarabeo  N. 
4  abbiamo  veduto  il  medesimo  tra  due  croci  per  indicare 
che  Keper  (il  sole)  è  l'autore  della  vita,  qui  abbiamo  il 
serpe  alato  tra  due  liuti  per  accennare  che  questa  divinità 
è  r  origine  d'  ogni  bene.  Nel  nostro  scarabeo  poi  avvi  sul 
campo  un  segno  difficile  a  distinguersi ,  the  pare  voglia 
raflìgurare  una  stella  (1). 

(t)  Esiendo  sialo  rivedulo  da  noi  e  ben  osservalo  l' impronto  di  cera  \nrì 
che  possediamo,  abbiamo  poiulo  deprendere  d'essere  un»  croce  ansata,  per 
cui  ha   relaiione  col   significalo  del   preredente  (Nola  drl   Dirctlore) 


1-20 


?tum.  6 


Scarabeo  di  diaspro  del  Cav.  D.  Salvatore  Carta.  Rap- 
presenta l'acconciatura  del  capo  detta  otf^  composta  di  un 
disco,  due  urei,  di  due  corna,  e  di  tre  vasi.  Si  trova 
spesso  sul  capo  alle  divinità  e  dei  Re.  È  collocato  sopra 
una  specie  di  cono  fatto  a  scacchi:  si  può  credere  che 
qui  pure  l'artista  abbia  avuto  intenzione  di  imitare  la 
corba  intrecciata  (1). 


Nun.  7. 


Scarabeo  in  pasta  bianca  del  Can,  Giovanni  Spano,  gen- 
tilmente ceduto  all'autore.  Una  donna  che  ha  in  vece  di 
capo  una  penna  di  struzzo ,  e  siede  accoccolata  in  modo 
egizio  :  il  segno  della  croce  ansata,  ed  una  corba.  Quindi 
una  corba  piìi  grande,  intrecciata,  che  serve  di  base.  Che 
la  penna  di  struzzo  sia  appiccata  al  corpo  invece  di  testa, 
mentre  in  altre  rappresentazioni  è  posta   sul  capo,   non    è 


(i)  Nella  raccolta  del  Cav.  Don  Paolo  Spano  avvi  uno  scarabeo  la  di  cui 
rappresentazione  è  di  un  uomo  ornato  di  tale  acconciatura.  V.  N.  4«  dell'  opera 
cil.  del  Della  Marmerà. 
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rosa  Ja  recar  maraviglia:  perchè  si  trova  spesso  anche  in 
questo  modo  ralìigurata  la  Dea  Tme,  la  giustizia.  Piutto- 
sto è  da  credere  uno  sbaglio  dell  artista  I  aver  fallo  la 
croce  troppo  grossa  in  proporzione  della  figura  di  T/ne,  e 
di  non  averla  posta  nei  suoi  ginocchj.  QuatUo  al  signidcalo  , 
facendo  un  inversione  si  può  leggere  neb-i/ia  ,  signore  di 
giustizia  ,  e  sarebbe  il  pronome  d  uno  dei  Uè  della  X\  Ili 
Dinastia  ,  il  Re-nien-ter.  Manca  è  vero  il  disco  solare,  ma 
questo  fu  sottinteso  talora.  Quindi  anche  Leentans  ascriveva 
a  Re-men-ter   la  lei'iienda  del  N.   A82   del  Museo  di  Leida 

OC 

(G.   Tav.   XLIII;,   quantunque  manchi  qui  pure  il  disco. 


N'um    8. 


Scarabeo  di  pasta  bigia  appartenente  alla  collezione  del 
Can.  Spano.  Rappresenta  quattro  fiori  di  loto  intrecciati 
simmetricamente  intorno  ad  un  circolo.  E  questa  una  rap- 
presentazione che  si  trova  frequentemente.  Vedi  in  propo- 
sito quanto  abbiamo  detto  N.  4  intorno  al  senso  che  si 
dava  a  questa  pianta  acquatica. 


Scarabeo  di  pasta   montato    in   oro  il    quale    appartiene 
alla  detta  collezione  del  Can.   Spano.   K  diviso  in  tre  com- 
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partìmenti  orizzontali,  come  molti    altri  ^    tra    i    quali    i} 
num.  4  (pag.   118).   La     parte    superiore  doveva    secondo 
l'intenzione  delT artista  rappresentare  il  disco  solare  colle 
due  ale  di  avoltojo,  cos\  frequente  sui  monumenti  egizii: 
ma  qui  è  talmente  mal  eseguito  che  appena  si  può    rico- 
noscere. E  da  osservare  che  in  molti  luoghi  dove  si  raffi- 
gura il  disco,    è  disegnala    negli    scarabei    sardi    con    tre 
raggi  nella  parte  inferiore,  oppure  come  in  altri  dalla  parte 
superiore,  o  finalmente  d'  ambe  le  parti ,  come    si    vedrà 
in  seguito  di  quest  opera  :  cosa  che  non  si  vede  nei  mo- 
numenti schiettamente  egizii;  nel  compartimento  di  mezzo 
ì  segni  sono  così  alterati  che  non  si    possono    distinguere 
Pare  che   vi  sia  da  un  lato  la  testa  veduta  di  faccia  ;  dal- 
l'altro  il  liuto:  nel  mezzo  si  scorge    in     piccolo     il    muro 
merlato  che  si  pronunzia  men  ^    e     significa    fondare:    ma 
in  quanto    al  segno  principale  non  so  raffigurarlo  ,  né  ve- 
dervi simiglianza  anche  remota  con  qualche  simbolo  egizio. 
Convien  dire  che  lo  scarabeo  fosse  intagliato    in    Sardegna 
da  artista  non  molto  perito.    Nello    spartimento    inferiore 
finalmente  è  la  solita  corba. 

C.  Orcdrti 


ULTIME     SCOPERTE 

Nello  scorcio  dello  scorso  mese  di  Maggio  nei  lerritorii 
di  Ardara  ^  e  precisamente  nel  sito  appellato  Furros 
venne  scoperto  un  ripostiglio  di  monete  genovesi  dette 
Corradine  del  Sec.  XH.  Non  e  raro  in  Sardegna  di  scuo- 
prirsi  simili  ripostigli  di  queste  ed  altre  monete,  perchè 
se    ne  trovarono    in   Oristano    nel    1816,   ed    in    Sanluri 
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quando  si  prosciugò  lo  slagno,  e  pochi  anni  sono  nel 
villaggio  d'i^MdCComer  (1). 

In  altri  punti  dell'  Isola  si  trovano  con  frequenza  que- 
ste monete,  da  cui  è  d"  argomentarsi  che  al  tempo  dei 
Giudici  Sardi,  fossero  in  corso  queste  monete.  Rappresen- 
tano tutte  da  una  parte  la  croce  in  mezzo,  ed  attorno 
in  caratteri  del  tempo  CVjNKADVS  REX,  ed  al  rovescio 
lANVA  (Genova)  con  un  castello  in  mezzo  che  pare 
voglia  figurare  una  porta  allusiva  al  nome  di  Genova. 

L'imperatore  di  Germania  Conrado  III  nel  1139  diede 
facoltà  al  Comune  di  Genova  di  coniar  monete  col  suo 
nome  (2).  I  Giudici  Sardi,  specialmente  quelli  di  arborea 
e  di  Torres  per  ragione  di  comnicrcio  e  dinteressi  politici 
erano  uniti  alla  repubblica  di  Genova,  e  fin  da  quel 
tempo  deve  ripetersi  il  trovarsi  con  tanta  frequenza,  ed 
in  tanta  quantità  queste  monete  coniate  por  uso  di 
quel  Comune. 

Nelle  antiche  carte  sarde  veng(.no  appellate  Soldi  Ge- 
novesi  (denariorum  januensium),  ed  a  più  di  questo  esi- 
steva il  mezzo  soldo  ed  il  quarto  di  soldo  dello  stesso 
metallo,  come  si  è  trovato  nel  citato  ripostiglio,  e  ven- 
gono menzionati  pure  nelle  antiche  scritture.  Nel  ripo- 
stiglio di  Ardara  è  singolare  d'  essersi  trovate  queste 
monete  fatte  in  rotolo,  ed  in  ognuno  di  questi  vi  esiste- 
vano cento  con  due  di  quarto  di  soldo,  come  di  fatti  fu- 
rono trovati  molti  di  questi  rotoli  dal  contadino  Gio. 
Andrea  Rebecchesu  nel  detto  sito    di   Ardara.  Forse  con 


(1)  In  yirdara  specialmenle  l'anlira  Reggia  dei  Giudici  Turritani  si  trovarono 
ron  frequenza  riposti;;li  di  monete,  e  di  ogni  metallo.  Si  sa  da  lutti  che  molti 
jiroprietani  di  Ozieri  e  di  Ploaglie  devono  la  loro  grandexia  e  fortuna  al  puro 
caso  di  aver  scoperto  simili  di  posili,  o  almeno  di  averli  avuti  da  quelli  che 
non  conoLLero  il  valore  del  metallo. 

(2)  Nessuno  poteva  coniar  monete  in  Italia  per  1'  opinione  che  si  aveva  che 
questo  diritto  competesse  agli  imperatori,  ailrimenli  le  mouetc  non  erano  rice- 
vule  nelle  piaizc  stianiere. 
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aggiunta  di  questi  due  quarti  di  soldo  si  avrli  aggiustai** 
un  certo  numero  decimale  nel  modo  che  in  quel  tempo 
si  saia   calcolato  nel  conto  e  nel  commercio. 

Il  metallo  tli  dotte  monete  non  e  di  puro  argento, 
sebbene  se  ne  trovino  in  oro,  mentre  strofinate  diventano 
alquanto  rosse.  E  però  da  notate  che  io  ne  possiedo  al- 
cune nel  mio  medagliere  anche  di  diverso  conio  da  que- 
ste recentemente  trovate,  le  quali,  sebbene  non  siano  di 
puro  argento,  pure  restano  sempre  bianche,  lo  che  prova 
che  abbiano  avuto  lega  in  pochissima  quantità  :  al  con- 
trario dei  soldi  di  Pisa  che  sono  tutti  di  pretto  argento 

G.   Spano 


ISCRIZIOM    LATIISE 
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ATIVS 

.  IVLIANVS 

INFAS 

(sic)    DVLCIS 

SIMVS 

.  VIX 

.  AN  . 

V  .  PATEPv  . 

PIVS 

FECIT 

Lapide  in  marmo  bianco  esistente  nel  primo  ingresso 
al  11.  Museo  di  Cagliari.  Azio  Giuliano  infante  dolcissimo 
visse  5  anni  ,  al  quale  il  Padre  pose  la  memoria.  Plus 
sembra  il  nome  di  questo .  se  non  è  per  indicare  la  molta 
sua  devozione  in  verso  il  suo  figliolino.  È  da  notare 
infas  per  infans ,  e  la  solita  costruzione  del  nominativo 
in  vece  del  dativo 
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^5. 


Q 

FAVOMVS 

Q  . 

FAVOMVS 

FILIO 

ET 

.   POMPEI^ 

MATRI  .   PUS 

<).  Favonio  padre  mise  il  titolo  al  figlio  dello  stesso 
nome,  ed  alla  madre  Ponipeja.  Sembra  che  questa  sia  la 
madre  del  primo  che  del  secondo,  altrimenti  avrebbe 
detto   meirlio  uxori.  L'ultima   voce  PUS    o  è   riferibile  in 

o 

singolare  alla  madre  in  vece  di  PllSSIMAE  ,  o  in  plurale 
alla  madre  del  lij;lio.  Il  nome  Favonio  occorre  altre  volte 
nella  sarda  epigrafia.  L  iscrizione  in  marmo  bianco  esiste 
nel  R.  Museo.  E  da  notarsi  la  solita  ^i/ì^/^j^osì  ,  ossia  mu- 
tazione di  casi,  nella  quale  il  Mazzochi  riconosceva  più 
presto  una  proprietà  del  tempo  (character  proprius  ser- 
moni») che  un  vizio  dei  Quadratarj. 

te. 


VETUL      

LINVS  .  MA     .     .     . 

CONIVGI   .    BENE  .     . 

RENTI  .  FECIT  .  VIXIT 

ANNIS   XXXXV    .   BEN  .   . 

ENTI  FECIT 


Lapide  in  marmo  alquanto  mancante  nelle  prime  due 
linee,  esistente  nel  R.  Museo  di  Cagliari.  Il  nome  cui  è 
dedicata  l'iscrizione  par  che  dicesse  V^ETVLINA,  ed  il  nome 
del  marito  che  la  dedicò  forse  dello  slesso  nome.  La  voce 
Benemerenti  fccit  è  ripetuta  due  volte  ,  lo  che  non  è  nuovo 
nelle  lapidi  del  tempo  barbaro,  se  pure  non  sia  fatto  espres- 
^.uncnte   pei   esternare   il   m;igginr  rnrdoylio   verso  la  sposa. 
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»T. 


Q.  ANTONIVS   .  FELIX 

ANTONIO  .  VEHILIA 

NO   .  VIXIT   .   AN   .    mi   . 

ANTONIO  .  IVSCIA 

NO  .  AN  .  I  .  FILIIS 

DVLCISSIMIS 


ET 


Questa  iscrizione  sembra  del  bel  tempo  per  la  sua  or- 
togra6a  e  correzione.  E  scolpita  in  marmo  bianco  ed  esiste 
nel  R.  Museo  di  Cagliari.  L' amoroso  Genitore  Q.  Antonio 
Felice  pose  il  titolo  a  due  tenisri  suoi  figlioli  Antonio  P'ei- 
liano  che  visse  4  anni,  ed  Antonio  Jusciano  che  visse  un 
sol  anno.  La  famiglia  Antonia  occorre  altre  volte  nella 
tarda  epigrafia. 


98. 


D  .  M 

ENI  .   ISIADI  . 

MATRI 

FECERVNT  . 

BENE 

MERENTI 

.  AN 

NOS  .  VIXIT  , 

XXXII 

Cippo  in  marmo  di  Bonaria,  esistente  nella  vigna  degli 
Scolopj  in  vicinanza  di  Pirri.  Non  sappiamo  chi  siano  stati 
quelli  che  abbiano  messo  Tepitafio  ad  Jsiade  che  visse 
anni  32.  L'aggiunto  di  Madre  meritevole  indica  che  siano 
slati  i  figli  superstiti,  ed  essendo  vissuta  pochi  anni,  que- 
sti figli  saranno  stati  in  età  minore,  e  perciò  ne  siano  stati 
taciuti  i  nomi.  Nelle  lettere  D.  M.  a  piìi  dei  punti  vi 
sono  scolpiti   due  cuori. 
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99. 

D  .  M  . 

.  .  .  THRID   .  CONI 

VGI    B.    M. 

VIXIT    .    AN    .    XXX 

FECIT  .  CORNELIVS 

HILARVS 


Cippo  in  arenaria  esistente  nella  detta  vigna.  Le  prime 
lettere  sono  svanite,  e  mi  pare  potersi  supplire  MATHRIDI 
Ja  quale  visse  30  anni,  ed  il  marito  Cornelio  llaro  gli 
fece  l'epitafio.  Questo  nome  occorre  altre  volte  nelle  iscri- 
zioni  romane. 


SO. 

D.  M. 

D  .  M  . 

LVCRETIO 

LVCRETIA 

FORTVNATO 

EPABRIDl 

FECIT  .  LVCRE 

VlXlT 

TIA  .    FRATRI 

ANNfS  .   XIIIII 

VIX  .  AN  .  XV  . 

C   .  B  .  M  . 

MEN  .  V  .  B  .  M  .    F  . 

Marmo  di  Bonaria  che  serve  di  piedestallo  alla  sfinge 
di  granito  che  sta  alla  porta  destra  della  statua  Consolare 
nell'atrio  della  R.  Università  di  Cagliari.  L'iscrizione  è  in 
due  dipartimenti,  nel  primo  Lucrezia  ha  messo  il  titolo 
al  fratello  Lucrezio  Fortunato,  che  visse  anni  15  e  mesi 
5.  Nel  secondo  l'ignoto  marito  ha  messo  1'  iscrizione  a 
Lucrezia  Epabride,  cognome  ignoto  e  di  origine  greca,  la 
quale  visse  anni  1 5  come  Lucrezio  Fortunato  :  p?r  la 
qual  cosa  non  credo  che  questa  Lucrezia  Epabride  sia  la 
stessa  della  prima  iscrizione,  ma  che  sia  stata  di  diversa 
famiglia.  Si  notino  le  cinque  unitU  in  vece  di  V  ,  lo  che 
è  rarissimo  nelle  iscrizioni  e  nello  slesso  monumento. 


\'1S 


SI. 

FAVOiMAE  .  M  .  F 

VEl\AE 

QVAE  .  DOMVM  .  KARALIBVS 

I^OPVLO  .  NORENSE  .  DONAVIT 

M  .  FAVONIVS  .  CALLISTVS 

AVGVSTALIS  .  PRIMVS 

AVG  .  PERPETVVS   .  D  .  D  . 

OB  .  MVNIFICENTIAM  .  IN  .  HON 

OREM  .    FILIAE    .   PIENTISSIMAE 

IVNONl . SACRVM 


Cippo  o  base  in  marmo  di  Bonaria  di  una  statua  di 
cui  al  di  sopra  si  vedono  le  traccie  dei  piedi.  Esisteva  in 
Pula  in  una  cappella  di  una  Chiesa  rurale  dove  faceva 
parte  deir  altare  (1).  L'iscrizione  onoraria  è  ben  conservata 
e  fu  pubblicata  dal  Cav.  Cazzerà  nel  voi.  xxv.  Memorie 
dell'  Accad.  delle  Scienze  di  Torino.  Marco  Favonio  aveva 
consecrato  questa  statua  a  Giunone  in  onore  della  di  lui 
figlia  Favonia  Vera^  donna  di  gran  pietà  e  generosa,  che 
aveva  regalato  al  popolo  di  Nora  una  Casa  nella  Citta  di 
Cagliari.  E  da  notarsi  in  quest'iscrizione  la  voce  KARA- 
LIBVS che  è  la  vera  ortografia  usala  dagli  antichi  Scrittori. 
Si  usava  così  in  numero  plurale,  perchè  la  Citta  constava  di 
molti  sobborghi,  sebbene  in  vicinanza,  come  oggi  quasi  si 
presentano  i  4  Quartieri   di  cui  consta  la  Citta  di  Cagliari. 

Il  nostro  Favonio  Callisto  era  Sacerdote  jiugustale^ 
cioè  consacrato  al  culto  di  Augusto,  già  deificato  da  Ti- 
berio. Questi  Sacerdoti,  o  Flamini,  da  Roma  si  estesero 
alle  Colonie,  ed  ai  Municipii,  nei  quali  era  un'  uffizio 
molto  onorato.  Esisteva  quindi  pure  nella  Citta  di  Nora. 
e  M.  Favonio  Callido  era  il  primo,  o  capo  del  sacro  So- 
dalizio.   L'iscrizione    è    un    bel    monumento    che   ricorda 

l'agiatezza  di  quella  antica  Città. 

(i.  Spano 

(l)   \.   Della  Maiiiìoia  ,  Vcnagc  ,    rk     Vui-    v   j' ig    491. 


BULLITTI^O  ARdUEOLOGIdO  SARDO 

N.^  9.  Anno  I.  Settembre  1855. 

Staluella  in  bronzo  d'  un  Indigete  —  Scoperta  d' una  antica 
Cina  —  Funnnziune  delle  Chiese  antiche  iu  Sardegna  —  Monumento 
di  patria  amichila,  e  d' italiana  letteratura  del  secolo  XII  —  Iscri- 
zione sarda  di  Todorache. 

-  '  I  !■  ■■  ■  Il  _■-,.-.■      1 

STATUETTA    IN    BRONZO    D'  UN     INDICETE 

La  presente  statuetta  della  quale  diamo  in  fronte  il  di- 
sei;no  litogratìco,  nelle  stesso  proporzioni  delT  originale  , 
venne  trovata  nei  territori!  di  Castri  Sardo  ,  o  Ca'itellA' 
ragonese  nel  1843.  Noi  l'acquistammo  da  un  oltonajo  che 
l'avea  preparata  per  fonderla  onde  farne  altro  uso,  e  dal 
medesimo  venditore  sappiamo  solamente  della  saa  località 
in   generale  (l). 

Rappresenta  un  uomo  imberbe,  e  seminudo  :  un  fino 
corsaletto  gli  cuopre  la  vita  dalle  mammelle  in  giù  ,  ed 
una  sp(!cie  di  veste  o  cintino  a  foggia  di  tunica  gli  cuo- 
pre l'abdome  e  le  coscie ,  sostenuta  ed  allacciata  da  una 
specie  di  cinturino  lavorato  a  scaglie  o  a  foggia  di  glo- 
betti  .  ma  che  precisamente  indica  d'  essere  un  cordone  , 
o  lina  fascia  ornala.  Posa  i  piedi  nudi  sopra  un  piede- 
si. ilio  forse  per  venire  impiombato  e  star  fcrnn»  sopra  qual- 

(I)  E  [iroli.iliilf  eh**  I.i  ilelln  >taliia  sia  jfjla  scoperta  nel  bilo  chiamalo  Cn- 
^inmt  sulla  sini.iira  spoiiila  ilei  fitime  <>u:;liiti.is  (Therm.i>),  ilovc  anni  piiriìa 
molti  it.islon  fcceio  Ac^W  scavi  in  cerca  di  lepori  ,  e  come  clifalU  tiuvarono  nelle 
lori:bc  molti  oj^^etli  in  oro,  argento  ,  Vrlro  ed  altro.  Io  potei  avere  alcune  lane 
•  1:  vetro  coloralo,  montlu  ni  un  anello  J'ar^t  nlo  che  per  (;ciiin;a  avcv.i  una  colomba. 
Si  Irovjrono  biMci;id!et  ti  a  foiina  di  biocie  ,  a.nuleli  in  f'oinia  di  i  une  ,  uccel  i 
ccc.  in  oro,  come  mi  rilcrironu  quelli  (hi:  vi  eran.j  pn-ienli.  Sarà  alala  co.-ii  U 
Cilló   J.  Juliola   tun'.o  (.onlrovtr:a   dai   Gco;^  ali  ? 
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che    aJtra    base  ,    come    si    vedono    molte    altre    statuette 

sarclp  di  questo  grnere  (1). 

Colla  mano  destra  sostiene  uno  scettro,  e  colla  sinistra 
si  ouopre.il  capo  quasi  in  atto  di  difenderlo  da  qualche 
colpo,  per  averlo  totalmente  mulo  e  senza  alcuno  orna- 
mento. La  figura  in  generale  è  ben  eseguita  ,  e  sebbene 
al  vestito  sembri  di  appartenere  ad  un  genere  barbaro, 
pure  non  manca  di  qualche  bellezza  e  proporzione,  tanto 
nella    muscolatura  ,  che  nelle  pieghe  dell'abito. 

Sebbene  in  tutta  la  gran  raccolta  degli  idoletti  dei  R. 
IMiiseo  di  Cagliari  non  ve  ne  sia  uno  il  quale  possa  por- 
gere spiegazione  ,  o  schiarimento  a  questo  noslro  ,  pure 
possiamo  asserire  d'appartenere  alla  classe  degli  idoletti 
sardi,  e  forse  questo  porta  con  se  il  distintivo  caraltcre  piìi 
de^li  altri  (2).  La  vnsle  infatti  clin  gli  cuopre  una  parte  della 
vita  ha  molta  somiglianza  colle  brache  d'  albagio  che  at- 
tualmente portano  i  nostri  contadini  ,  e  che  credo  sia  l'a- 
bito più  antico  nazionale  al  par  della  mnstruca  sarda. 
Anche  r  ornamento  di  cui  è  cinto  ha  molta  rassomiglianza 
col  cintiglio  di  pelle  col  quale  attualmente  assicurano  il 
cintino  ,  ossia  la  veste  ruvida  ,  e  col  quale  stringono  la 
vita    per  essere  più  snelli  e  proporzionati  nella  persona  (3). 

Se  il  venditore  della  statuetta  ci  avesse  saputo  dire  il 
modo  come  venne  ritrovata,  sarebbe  stato  più  facile  d'in- 
dicare cosa  dessa  sia  stata  in   origine  ,  e  cosa  avrebbe  pre- 


fi)  Alrun*?  (li  queste  stnliie  hanno  la  Im^c  ron  quattro  fnn  per  reiifr  inrh'o- 
date  ?opr3  pietlcstallo  di  legno  :  al  contrario  di  quelle  che  impiombavano  ,  le 
quali  avevano  il  piiJestallo  in  pietra,  praticandovi  un  fossetto  dove  assicuravano 
la    bìse  della  statua  con  piombo  fquagliato. 

(2)  L'  idolclln  sardo  descritto  dal  Cav.  Pelln  Marmnra  (na?.  292,  PI.  no)  e 
publilirato  dal  Vescovo  lìfunfer ,  ha  qualfhe  relazione  col  noslro  nei  cintino. 
Cr)5Ì    pure  le  divinità  scoperte  in  Ninive  dal  Layard. 

[Z)  In  sardo  Cliintorza  ,  o  Chintorzn  ,  dal  Lai.  Cinctorium  ,  perche  nel  dia- 
':  tto  Sardo  tutte  le  desinenze  do  nomi  in  orium  si  cambiano  in  orzu.  V.  Or- 
logr.  Sanla   P.  I.  pag,   37. 
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cisamente  rappresentalo.  Ma  dai  pochi  caratteri  che  rappre- 
senta possiamo  asseverare  d'essere  un  Dio  Indigcte  f  una 
^iivinit'a  nazionale  ,  e  forse  di  un  alta  antichità  ,  apparte- 
nente più  presto  alla  religione  egiziana,  che  ad  altra  na- 
zione. Si  vede  chiaramente  che  la  medesima  serviva  per 
dio  A^'vcrruncOy  collocata  in  qualche  domestica  cappella  (1), 
per  servire  di  custodia  alla  casa.,  e  per  allontanare  tutti  i 
mali  e  le  disgrazie  dalla  famiglia  da  cui  veniva  ador.ito , 
come  abbiam  detto  parlando  di  altre  statue  (V.  pag.  103). 
Colla  mano  destra  infatti  impugna  lo  scettro  ,  insegna 
del  dominio  e  della  potenza  che  tiene  sopra  gli  esseri  (2). 
Colla  sinistra  p!)i  difonde  la  lesta  ,  come  in  segno  di  aver 
r  autorità  di  cacciare  gli  imminenti  pericoli  e  le  disgrazie 
dal  capo  di  quelli  a  cui  sovrastavano  (3).  Gli  emblemi 
delle  divinità  sono  espressi  a  norma  delle  felicità  che  ar- 
recavano, o  dei  mali  che  allontanavano.  Sicconie  la  lesta 
era  presso  gli  antichi  il  geroglifico  della  salvezza  ,  perciò 
per  indicare  un'  imminente  pericolo  questo  esprimevano 
con  cuoprire  la  testa  con  una  ,  o  ambe  le.  mani  ;  dello 
slesso  modo  come  quando  volevano  esprimere  un'  atto 
di  adorazione  alla  divinità  approssimavano  la  mano  alla 
bocca  (4),-  e  quando  volevano  assicurare  per  giuramento  di 
non  far  alcuna  offesa,  o  conservare  un  patto,  toccavano  colle 

(l)  Appellala  pure  penrtrale,  o  Sacrario  dei  Dei  Penati ,  nel  quale  si  collocavano 
anche  le  co^e  più  preziose,  onde  la  paurj  del  nume  sbigottisse  i  ladri  dal  sacri- 
le;;io  ,  come  accenna  Lucano. 

(1)  Lo  scettro  prima  era  una  verga  ,  un  bastone  che  i  Re  porl;.vano  in  mano 
quando  esercitavano  un  puhlilicoudìzio.Jn  greco  detto  ^xcù.ixtì  pali^n^  re^ia  virgo. 

(r,)  Sono  ben  note  quelle  (nsi  orientali  che  per  essfr  prolttii  ,  o  dilesi  dai  pe- 
ricoli ,  dicevano  prntec;cre  ,  obiimbrare  il  capo:  i  danni  anche  si  ril'erivano  al 
capo  (lob.  •wWf  IO.  Joel  iti.  4.  l'i.  cxxxix,  8.  Act.  xviii,  6)  A  tutto  ([ueslo  si 
n:;;;iiinaa  l'idiotismo  in  o:jni  lin:;iia  e  nazione,  allurohc  prei^asi  Dio  per  liiierdrc 
dalle  disgrazie  dicesi  di  tener  la  sua  mano  sopra  il  capo  di    ulcuno. 

(4)  Giobe  tra  le  iniquità  che  non  aveva  mai  commesso  novera  di  non  avrr 
adoralo  il  sole  col  portar  la  mano  alla  sua  bocca-  Si  vidi  sotem  cum  Jul^eret, 
et  osculntus  sunt  manum  mcnm  art  meo  (Gap    xwi  ,    iìt). 
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inani  il  rapo  (1),  Sappiamo  pure  dalla  storia  ,  come  Tih. 
Gracco  allorché  vide  la  sua  vita  in  pericolo  nel  discorso 
che  faceva  in  favore  alla  plehe  romana,  al^ò  la  mano  sopra 
della  sua  l<*sla  come  per  difenderla,  e  così  mostrare  il 
pericolo  che  ali  sovrastava. 

Conchiudo  adunque  chela  statuetta  in  discorso  non  può 
esser  altro  che  un  dio  della  salute,  ed  allontanaiore  delle 
disgrazie  e  dei  pericoli  ,  appellato  indicete,  cioè  patrio  , 
tutelare  (2).  La  sua  forma,  la  f-^gj^ia  del  vestito,  e  tutti 
i  caratteri  annunziano  d'  appartenere  a  qualche  colonia 
primitiva  orientale  che  siasi  stahilita  in  Sardei^oa  e  che  abbia 
prestato  un  culto  speciale   a  questa   nativa  divinila. 


G.  S 


PANO 


SCOPERTA     D'  L'?fA    AiNTICA     CITTA' 

Nello  scorso  mese  alcuni  signori  del  villaggio  di  Nurri,  ben 
sapendo  che  nel  territorio  appellato  i9^{rrtj:/,  cammin  facendo 
verso  Isili,  si  vedevano  dei  ruderi  vetusti,  e  spesse  volte  si  tro- 
vava qualche  oggetto  antico,  hanno  voluto  per  divertimento 
praticarvi  degli  «icavi.  Non  fu  infruttuosa  la  loro  curiosità  . 
perchè  scuopnrono  le  rovini;  di  una  citta  che  i;iaceva  co- 
perta di  roveti  e  di  pruni  ,  la  (jualc  aveva  due  ettari  circa 
di  estensione  (3). 

(»)  Per  caput  hoc  /uro  per  quO(J  pater  otite  snfrbnl.   Acn.  ix  .  soo. 

(2)  Indifjrtes  ,  com  (Itili  a  indù  (in)  e  cito  (voro),  pt-rchè  s' invoravuno  rome 
dei:  oppure  inde,  e  peno  pei  he  si  rrnleviino  tinti  in  quel  luoso  dorè  si  aHoravano. 

(•')  Dai  ;^r;m  miirfhi  di  piplie  ohe  si  osservano  nella  periferia  notata,  sem- 
lira  che  la  (Villa  fosse  miir.ii;i.  Siior^ir  da  ma  parte  un  arco  rovinato  die  i  ron- 
tadmi  ;4ppeiInno  tuttora  Sa  porta  de  lìnraxi  La  ''itià  era  collooiila  in  una 
]i-lla  pianura  '^eldiiMie  in  sito  alquanto  innalzalo  scgnalamerile  per  le  rovine  ••Le 
Vi    M  obSi^rvano  da    'ina  purle. 
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Scuoprirono  le  fondamenta  di  molte  case  fabbricale  cou 
massi  ben  lavorati  di  pietra  vulcanica  dello  slesso  sito ,  i 
pavimenti  fatti  a  smalto,  le  strade  pubbiiclie  dove  osser- 
varono in  certi  siti  le  vestii;ia  delle  rotaje,  bagni  e  vasche  eoa 
gradini,  ed  un  Tempio  in  foni»;\  sferoidale,  oltre  la  fonte  pub- 
blica la  quale  tin  da  tempo  era  scoperta  e  di  cui  i  campaguuoli 
si  servirono  di   comune  abbcveratojo  (I  j. 

Tra  gli  oggetti  che  hanno  trovato  sono  da  notare  molti 
stromenli  d'  uso  domestico  ,  vasi  e  monete  ,  tra  le  quali 
ne  abbiamo  potuto  vedere  qualclieduna  di  Culi<^ul((.  In 
alcune  case  hanno  potuto  discernere  la  parte  che  formava 
Ja  cucina  ,  j)ercbè  vi  Irovaro-io  urne  piene  di  ulive  , 
lave  ed  altro,  sebbene  tutto  ridotto  in  carbone  (2).  Seguitando 
a  profondare  gli  scavi  e  sgombrare  tutti  i  rottami  che  vi 
esistono  ammucchiati  si  spera  di  trovare  qualche  cosa  di 
interesse  perla  storia,  che  noi  non  lat>cicremo  di  metter  a  no- 
tizia del  pubblico  ,  e  che  speriamo  ci  sarà  fatto  cono- 
scere da  quelle   persone  intelligenti  che   vi  attendono   (3). 

Diremo  intanto  che  quella  citta  non  può  essere  altro 
che  Biora  mentovala  nell'  Itinerario  di  AntoiiinOy  perchè 
secondo  le  distanze  segnale  (XLII  miglia  rom.)  viene  a 
cadere  precisamente  in  quel  sito  nella  via  centrale  di  h.- 
VKUte  ,  passando  da  Sem  tra  Isili  e  ÌNurri.  Il  nome  eh.- 
iia  conservato  tìno  ad  oggi  quel  territorio  di  JJiiraxi  i> 
Baras  non  è  altro  che   Biora  ,  o   Biuralt  alquanto  trasioi  - 


{ì}  Non  si  è  finora  scoperta  nfssnna  iscrizione,  eccet'.o  nella  gran  c|uaniilà  ci.  Ile 
tciijoic  ed  eiubrici  the  liutnio  tslrallo  ,  nelle  (juali  vi  è  à(olpilo  C.  AilClLl.  . 
il  !iome  ilei  vjsnjo  o  ili-l  pnJiuiie  della  fibbri'  a.  Truvandosi  qualche  iirrixioi.e 
come  il  spera  ,  ne  riaulieià  qualche  lume  intorno  a  questa  conlrovcrsu    Citlà. 

(2)  Dal  trovarsi  nelle  case  residuo  delle  provviste  rd  allretii,  pare  che  questa  città 
sia  stala  distrutta  in  tempo  di  guerra  o  abbandonata  in  icmpo  di  peste.  Nel  medio 
evo  non  sappiamo  se  vi  esistesse  popolazione  ,  perchè  non  vi  è  rimaito  nessuro 
ve^tij^io  di  chiese  che  nelle  distruzioni  di  vlUaggj  sempre  sono  stole   rispellalc 

(3)  Finora  non  ti  è  scoperto  il  sito  delle  sepolture  delle  (|uali.  per  non  aver- 
»ene  ces  una  memùria,  si  ha  da  s[)eiarc  (.he  sIlIiu   t  aiju    iilaiic. 
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malo  (I).  L;i  Iradizione  inoltre  è  stata  sempre  costante  c]»e 

ivi  sia  esistita   una  cillk     antica.    Ritorneremo    su  questo 

argomento    quando    saranno     inoltrati  gli     scavi  ,  e  forse 

avremo  occasione  di  vedere  ed  esaminare  noi  stessi  il  silo 

per  prenderne    la  pianta  ,  e  descrivere  minutamente  ogni 

cosa. 

G.  Spano 


FORMAZIOE     DELLE     CHIESE    ANTICHE     IN     SARDEGNA 

Dovendosi  favellare  in  questo  Ballettino  sardo  anche 
delle  Chiese  antiche,  non  tornerà  certamente  discaro  ai 
lettori  del  medesimo  il  premettere  in  generale  un  piccol 
cenno  sulla   loro    antica  formazione  (2). 

Molte  sono  in  Sardegna  le  chiese  d'  antica  struttura  , 
e  che  meritano  l'  attenzione  dei  dotti  e  degli  intelligenti, 
tali  sono  quelle  di  Torres  ,  di  Blsarcio  ,  di  Ardara  ,  di 
Saccargia^  di  Terga  ,  e  di  varie  altre  delle  quali  avremo 
occasione  di  parlare  particolarmente.  La  religione  cristiana 
nasceva  tra  le  persecuzioni  e  le  stragi  per  cui  i  primitivi 
cristiani    travagliati   in  sì   harbaro  modo  non  era  dato  loro 

(1)  I!  Cìuvfrin  i;i~.U)  sfritto  di  esserL-  mollo  difTicilc  ileierminnre  il  sito  d 
Biora  ,  dispcctu  dif/uile  quaenam  ista  et  quo  silu  fuerit  Biora  ,  la  quale 
sembra  nome  carla.i^inrse  dalla  radice  ni2  harnha    (fugit). 

(2)  Siccome  avevamo  pr-im'sso  in  questo  Biillettino  Hi  non  dimenticare,  Ira 
^li  altri  monumenti  Sardi,  le  antichità  cristiane  (pag.  3.),  così  avevamo  pr^^a  lo 
ili  diiimpe^nare  questa  nobile  parte  il  Sac.  Frano  Fiari-Arrica  ^  il  quale  a\i-\'cj 
fallo  sludii  profuii.Ji  rirlla  stona  ecclesiaslica  sarda  ,  e  sulla  sIumj  «Ielle  antiche 
chiese  cattedrali  ed  ahhaziali  della  Sai  degna.  IMa  non  guari  fu  i;i])ilo  al  viv: 
limanendo  viltinja  di  carità  cittadina  per  i  suoi  palriolti  nel  27  dcirora  scor>o 
seltcmhre  I  Quest'articolo  eia  già  sotto  il  torchio  allori  Le  ci  prrvciine  la  do- 
loiosa  notijia  che  ci  contristò  di  troppo.  La  luoile  e  le  Lille  ^:l^u  di  cai  ei  - 
adornato  questo  buon  Sacerdote  vennero  annunziale  dal  Cli  Ca\'  Miirt.iii. 
nello    Statuto,  An.     II     4   OUobre   18SS,  N     119.  '^Nota  dii   Ductlon;. 
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« 

di  poter  tenerli  dei  Tt'inpli  od  altari  pubblici;  e  come  l'e- 
sterno divin  cullo  è  senza  dubbio  una  parte  essenziale 
della  Religione  nostra  santissima,  mentre  Dio  non  s'anpa:;a 
dei  soli  sentimenti  interni  del  cuore  dell'  uomo  ,  ma  vuole 
ancora  cbe  questi  vengano  accompagnali  dalle  opere  esterne, 
si  univano  perciò  ofide  fare  le  loro  preghiere  nelle  case 
dei  privati  per  ascoltare  la  divina  parola  ,  e  per  cibarsi 
dell'  Eucaristia  nelle  Sagre  Agapi.  Convenivano  pure  nei 
sepolcri  e  nelle  catacombe  per  paura  dei  gentili  i  quali 
rinfacciavano  loro  con  disprezzo  le  mancanze  dei  Templi 
e  degli  Altari,  come  li  avevano  essi  pubblici  e  sontuosi. 
(ìudli  7'ctti/'>li^  risponde.mo  essi  al  rimprovero  ,  potremo  noi 
cU'iurc  a  Colui  clic  l  iuii\'criO  non  jUiv  contcrmrc  !  JSon 
t  jorsd  tìi'u^iio  edificargli  un  Tempio  ncU  annua  nostra^ 
ed  erii^er^U  un   altare  nel   cuor  noòtro  ! 

l're  secoli  duraruinj  ,  come  ognun  sa  ,  quelle  dure  prove. 
Pure  è  da  credere  che  prima  della  cjiiversione  di  Custan- 
ti:iu  i  trialiani  avessero  degli  edilizi  pubblici  dedicati  alla 
celebrazione  dei  divini  mislerii  ,  mentre  S.  Gregorio  'l'au- 
niaturgo  fa  cenno  d'  una  Chiesa  eretta  in  Cesarea  verso 
gli  anni  2-^jO  dopo  Cristo  (1).  INel  IV  secolo  j>erò  e  dopo 
la  conversione  alla  lede  dclT  Imperatore  Costantino  fu  che 
i  cristiani  principiarono  a  godere  J(.'ll.,-  aure  di  j);:je  ,  • 
di  essere  liberi  nella  professione  del  loro  e  ulto.  Allora  iu 
ciie  principiarono  ad  edili;.are  chiese  ,  e  che  ridussero  <A 
culto  del  vero  Dio  i  Templi  dei  Gentili,  spurgandoli  dalle 
superstizioni  dei  loro  idoli  (che  molti  erano  nel  mondo 
romano)  e  le  Basiliche  ,  edilizii  pubblici,  e  più  adattali 
per  la  loro  ampiezza,  che  servivano  al  commercio  ed  alle 
umministruzioni  della  giustizia  ('2). 

(1)  L'Imperatore  Adriano  ucl  tempo  che  era  divenuto  fiivorevolc  <ii  cii^iaru 
pcrmiae  a  quesll  di  erigere  delle  chieic,  e  lo  slesbo  è  da  criJ^rc  clic  sia  awcuulu 
«olio  r  laiperalore  Filippo  1  clic  l"u  tribliaiio. 

(2)  Basilica  ,  voce  greca  ,  tosi  della  dui  Pai. zzo  Ucait   \     l'orcellirn 


]3r^ 

Ad  imitazione  di  queste  Basiliche  i  cristiani  architetti 
edificarono  poi  le  chiese.  Vetnwio  nel  lib.  V  descrive  il 
modo  come  erano  fatte,  e  la  Basilica  disotterrata  in  Pom 
pei  confermò  tutte  le  parti  che  questo  autore  aveva  de- 
scritto. Erano  bislunghe  ,  e  da  due  file  di  colonne  diviso 
in  tre  parti  ineguali  ,  la  mezzana  più  alta  e  piìi  larga  , 
e  le  laterali  meno  strette  e  meno  alte  (1).  Nelle  due  parti 
stavano  gli  uditori,  nel  mezzo  gli  avvocali,  nello  sfon- 
dato poi  semicircolare  {yébsis  o  Jpsis)  sorgeva  il  Tribu- 
nale del  Giudice  Presidente,  ed  attorno  le  seggiole  per  i 
giudici  assessori  ,  ossia  il  magistrato.  In  questo  modo 
disposte  erano  le  Basiliche  antiche  che  nulla  mutarono 
per  essere  Chiese  nell'  interno,  e  per  la  distribuzione  del 
culto.  Neir  Jhùde  o  tribuna  del  giudice  si  mise  il  Ve- 
scovo ,  e  nel  luogo  dei  senatori  i  presbiteri  ,  e  perciò 
detto  Prcsbjte.riiim.  La  pianta  che  qui  inseriamo  serve  in 
qualche  modo  per  il  rischiarimento  delle  singole  parti. 

Nella  cinta  riservata  agli  avvocali  siedeltero  i  cantori,  e 
fu  chiamata  C/iorus.  L'  apertura  tra  il  PresbjterLum  e 
Chorus  si  chiudeva  con  battenti  di  metallo,  o  di  altra  ma- 
teria ,  come  oggi  restano  chiuse  le  nostre  barande  da  una 
graticola  di  ferro.  L'  aliare  era  elevato  in  mezzo  o  più  in 
sopra  ,  come  quello  della  chiesa  d»  Torres  ,  ed  il  celebrante 
rivolgeva  la  faccia  al  popolo.  Quest'altare  veniva  chiamato 
Sncrificatoruiiii  o  Tabula  Sancta.  Sopra  della  medesima 
eravi  una  specie  di  baldacchino  appellato  Ciborium.  V  altare 
era  una  tavola  di  legno  ,  o  di  marmo  in  forma  concava 
sostenuta  da  colonnette,  e  posava  sopra  di  un  sotterraneo 
che  racchiudeva  le  reliquie  dei  martiri  per  ricordare  ì 
tempi  della  persecuzione,  e  perciò  appellavasi  Conjessio  (2). 

(fi  Vf  nr  erano  anche  di  cinque  gallerie  ,  o  navale  j  ed  una  di  queste  era  la 
Basilica    Uìpìana. 

iì)  Da  qutsio  vitne  1'  ii.stiluziot,e  della  piilra  sacra  nella  quale  dal  Vescovo 
allurchc  la  con-agra  si  aicKouo  alcune  reliquie  di  Santi  iu   uii    lòsscliu    {Mau- 
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A  sinistra  poi  dell'  aliare  vi  stava  una  tavoletta  chia- 
mata Prothesis  ,  ossia  Propositio  (oggi  credenza)  dove  si 
metlcvano  le  offerte.  All'  entrata  del  coro  vi  erano  due 
piccole  cattedre,  o  Amboni  dove  in  uno  si  leggeva  dai  can- 
tori r  Epistola  ,  e  nell'  altra  il  Vangelo.  La  parte  inferiore 


k\^»SN /.Mwmv 
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A. 

Presbiterio 

1. 

Vescovo 

2. 

Preti 

3. 

Diaconi 

A. 

Coro 

5. 

Amboni 

J. 

Donne 

7. 

Catecumeni 

8. 

Uomini 

9. 

Porta  Basilica 

10. 

Vestibolo 

B. 

Atrio 

0. 

Lavacro 

seolum).   V.  Bullcl.    an.   I.  pa^     78.  Un   tal  rito  si    serba  nella  Chiesa    Cn  Jui 
Unipo  J;  S.  SiUestro  Papa. 
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della  navata  di  mezzo  serviva  pei  catecumeni  :  la  navata 
destra  per  gli  uomini  ,  e  la  sinistra  per  le  donne.  Gli  uo- 
mini erano  divisi  nei  laterali ,  prima  il  Sjnedriiim  alle 
persone  di  dignità  :  indi  alle  congregazioni  ,  e  tìnalmente 
la  terza  ai  semplici  cittadini.  Così  per  le  donne  ,  il  Ma- 
troncuni  allu  nobili  .  indi  alle  vergini  ,  e  poi  alle  altre 
classi  '1).  Ai  lati  dell  abside  solevano  innalzare  due  capel- 
lette,  una  era  chiamata  rc'-,liuriaìn^  pnvchii  vi  si  custodivano 
le  vesti  sacerdotali  ed  i  vasi  sacri  (og;;i  sono  le  nostre 
Sacristie):  e  l  allia  si  a[>j)('llava  Eran^'lium,  jjercliè  ser- 
bava i  libri  Sieri  ed  i  diplomi  della  Ciùcca  (oggi  corri- 
sponde ai   nosti'i   Ardii vj\ 

L"*  ingressi  delle  i.ìiies:;  era  a  p-mente,  e  1'  abside  a  le- 
vante. La  Porta  gi'ciude  veniva  delta  Porta  ZA/W/ca.  Alcune 
chiese  dei  secoli  j)riuiilivi  del  cristianesimo  avevano  un 
antiporlico  nella  facciala  apjìcllato  resttbuluni  {~'^- ^  altre 
avevano  pure  V  Airiuni, ,  ornalo  d'archi.  Nel  vcstibidum 
stavano  i  penitenti  che  colle  lagrime  sollecitavano  d'essere 
ammessi  alle  [lartecipazioni  dei  divini  saciitizii,  e  imìWltriuni 
travi  una  o  piii  f;)nlanedi  purilicazione  (sono  !e  piledell'ac- 
Ljua  santa;  per  lavarsi  le  mani  e  la  faccia  avanti  di  pregare. 

Siccome  le  Chie>e  si  fabbricarono  d'  ordinario  sopra  le 
sepolture  dei  martiri,  cosi  i  cristiani  si  sejipellivano  vicini 
o  nelP  atrio,  o  sotto  i  portici;  oppure  comprando  un  tratto 
di  terra  vicino  alla  chiesa:  da  ciò  e  venuto  1  uso  di  sep- 
pellire i  cristiani  dentro  Chiesa  per  essere  vicini  al  luogo 
della  preghiera  comune  (3];.   ^Accanto    alla  chiesa  v'  era  la 

(l)  Secoiiclu  11'  coiliiuziuni  ai'osloliche  e  sccondu  Murlene  (De  anliijuis  Ecclcs. 
•  'ti!i-.i-)  le  tic  iijv.iu-  fr.uio  (jlM^c  111  ire  crJiiii.  l'riina  slavano  i  fanciulli  e  le 
Verismi  ,  nuli   i   Vtiluvi ,   in   ulliino   i  conjui^ali  (Nola  <]l-Ì   DiiettJ. 

['d)  Da  LubcLio  i^acslo  vicnu  fliiaiiiaio  Propilo,  da  PrOLopio  Oropileo ,  e  da 
iiìri  yartcce.  In  Sardegna  è  rimasto  ntile  chiLse  di  Succargia  e Bisarcio.  Tal- 
volia  si  jjcnnetlcva  aii:;entili  ed  .igli  ebrei  dislare  nel  vesliLolo  per  aseollarle  pre- 
diche be  mai  potessero  converlirsi.  V.  lMamathi,J)c[  costumi  dei  primi  cristiaui. 

(3/  Condì.  Nunneienòc ,  an.  «sa.  Can.  VI. 
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fabbrica  del  Battistero  in  forma  rotonda  ,  e  si  discendeva 
all'acqua  per  mezzo  di  gradini.  In  questa  struttura  segui- 
tarono nel  Medio  Evo  in  Sardegna  ad  erigere  le  cliiese  (1), 
prima  che  ncU'  occidente  fosse  introdotto  io  stile  dell'  :;r- 
cliitettura  blzanliiia  ,  o  lo  siile  ogivale,  ossia  goltico.  Sut- 
tentrò  poi  lo  stile  classico  ,  e  iu  nel  sec.  XIV  clic  prese 
tanto  splendore.  Il  culto  al  vero  Dio  inspirò  la  gloria  iin- 
niorlale  agli  architetti,  e  fu  la  fede  che  diede  agli  autori 
le  vere  impronte    del  genio  del  Cristianesimo  ! 

F.  Fiori-Arrica 


3IOIVU3IEMO     DI     PATRIA    AKTICniTA', 
E   D    ITALIA>A     LETTERATUnA    DEL    SECOLO    XII. 

Se  la  Biblioteca  Universitaria  di  Ca:,liari  arricchivasi  in 
diverse  epoche  di  mr>lle  e  preziose  Pergamene,  e  di  altri 
Codici  e  sciilture  un  teujpo  a[)parlenenti  ali  amica  Provincia 
d'Arborea,  a  me  pure  toccò  la  sorte  di  possledere  alcuni  f 'glj 
cartacei  d'antica  data  ,  provenienti  pure  dallo  stesso  fonte. 

Nei  pochi  ritagli  di  tempo  che  mi  permisero  le  gravi 
e  continue  occupazioni  paleografiche  non  ommisi  di  farne  le 
analoghe  dichiarazioni,  onde  non  defraudare  la  patria  delle 
interessanti   notizie  clie  nascondcvansi    nei    medesimi  foglj. 

Uno  quindi  ne  resi  di  pubblica  ragione  nel  1852  sotto 
i  Tipi  di  Giovanni  Bocco  a  Torino.  Altro  ora  ne  intendo 
pubblicare  non  si  tosto  ne  avrò  ultimata  \  illustrazione,  la 
quale   truvr.si  già  a  buon   punto. 

(l)  Le  clut'Se  aniiclii  01:51  esislenli  in  Sardegna  non  vanno  al  di  là  dui  se-'. 
Xf:  ma  non  è  a  dire  che  prima  di  quesf  epoca  non  ci  fossero  nel!'  isoi;»  cliiisc 
puliMichc,  iiii[)eiocrhe  dalin  rii'clare  del  vescovo  nominalo  nella  PcT;;amena  di 
Arljorca  del  scc.  VII,  si  ihiarisce  che  i  Saraceni  avevano  distrutto  Chiese  (V. 
'^/iird/ii.  Prima  l\I■^a^Ulla  d'  \rborca  pa^.  104).  L""  erezione  di  esse  (hiese  si 
JwiVc\a  nella  uiug^i<J!  pa;le  alia  pietà  e  uiumlicenia  dei  Rejjoli  e  delle  virliu)»c 
loro  lor.so:;]. 


Onde  appagare  però  !a  curiosità  dei  miei  connazionali , 
e  generalmente  dei  letterati,  mi  aflfretto  a  dare  alcuni 
cenni  sul  contenuto   in   qu^-sto  pregevole    manoscritto. 

Racchiudesi  in  questo  una  canzone  che  comprende  25G 
versi ,  ed  un  sonetto ,  ambi  dettati  nella  nascente  favelia 
d'Italia. 

Vi  si  contengono  puranche  due  noie  latine,  poste  nel 
frontispizio  della  suddetta  canzone.  Dalla  prima  si  conosce 
che  queste  poesie  appartenessero  al  genovese  Lanfranco  di 
Bolasco  :  fossero  staf(j  inserite  nelle  antiche  rime  rdcfolto 
dal  poeta  sardo  Bruno  de  Toro  ,  contemporaneo  dello 
stesso  Lanfranco^  e  circa  il  1430  ne  venisse  estratto  un 
esemplare  a  richiesta  di  Don  Nicolò  Doria^  ultimo  fra  i 
Baroni  di  Monteleone  ,  e  di  Castclgenovese  nella  Suitlcgna. 
Da  questa  medesima  nota  si  ha  pure  la  prova  che  il  snm- 
mentovato  esemplare  sia  appunto  il  manoscritto  di  cui  è 
cenno.  Locchè  viene  confermato  dalla  qualità  della  sua 
scrittura,  perfettamente  uguale  a  quella  della  stessa  nota, 
ed  appartenente  al  detto  anno  1430. 

Ecco  un  saggio  dei  caratteri  (1)  : 


DELLA  NOTA. 


y»V"«<*»«» 


^♦*^^v*%^  ^arp*^*» 


-     DELUì:  POESIE 


-^^^'^^^— V^/H^ 


(J)  LETTURA 
Della  noia,  Hec  carmina  sunt  desumpta  .... 
Della  poesia.  Lo  non  podcr  di  mente  in  me  travato 
Da  labore  disgrato 
Cìte  far  onne  valere  e  anco  volere 
Meglio  cherlo  l  uom  disapprestato 


ut 

Dalla  seconda  nota  poi  (che  è  scritta  con  caralleri  affatto 
dissimili  dalla  prima  e  con  diverso  inchiostro)  si  chiarisce  che 
per  ordine  del  Marchese  di  Finale,  Don  Giovanni  del  Carretto, 
nel  1459  ne  veniosc  tratta  altra  copia  dallo  slesso  esem- 
plare (1).  Le  quali  copie  però,  per  le  vicende  dei  tempi,  o 
non  giunsero  a  mani  di  quei  patrizj  Doria  e  del  Carretto  , 
od  appena  giunte,  vennero  nuovamente  sepolte  nelle  an- 
tiche tenebre.  Tanto  ne  è  lecito  il  conghietturare  inquan- 
lochc  negli  annali  di  Genova  ignota  rimase  la  fama  del 
poeta  Lanfranco. 

Fra  queste  poesie  merita  particolare  riguardo  la  summen- 
tovata  canzone.  Il  sonetto  poco  e  niente  ci  presenta  di 
storico ,  onde  mi  astengo  dal  tenerne  conto  in  questo 
luogo. 

La  canzone  adunque  fu  dettata  dal  Lanfranco  in  lode 
di  Costantino  II  Giudice  d'Arborea,  il  quale  regnava  in 
quella  Provincia  prima  del  1131.  Il  favore  che  questo 
valente  poeta  incontrò  presso  la  corte  del  medesimo  Co- 
stantino, ed  i  grandi  e  sommi  benefizj  che  ne  ricevette 
gl'inspirarono  queste  rime,  ed  altre  diverse  poesie,  delle 
quali  però  a  pena  le  prime  (ed  il  sonetto)  poterono  scam- 
p.ire  dalla  distruzione  del  tempo, 

Molli,  ed  abbondanti  sono  i  lumi  che  ne  derivano  da 
qtiesto  poetico  componimento.  Olire  di  venir  confermato 
quanto  brevemente  ci  raccontarono  gli  scrittori  nazionali 
inlorno  al  summenzionato  Giudice,  vi  si  trovano  descritte 
l('  particolari  virtudi  che  adornavano  il  suo  cuore;  come 
anche  vi  si  attingono  altre  notizie,  atte  ad  ampliare  la 
storia  del  medesimo. 


(i)  Nei  volumi  (lei  Rff;j  Archi\j  di  Cagliari  trovansi  JItctsì  ricorili  lifi-rilili 
a  qncslo  Marchese  e  ad  un  suo  predfjcessore.  Di  ciò  ne  terrò  conto  nella  su  n- 
dirata  illustrazione,  ove  pure  a3:;iuni;erò  le  nuove  notizie  da  me  scoperte  nt-^li 
afreniiali  volumi  intorno  a  Don  Nicolò  Dorid.  Qui  devo  anche  uolure  che  i 
caral'ijn    della    iccunda    not-i  looo  proprj  del    i4u9. 
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Non  minor  luce  ne  ritrae  la  storia  dell'antica  Repub- 
blica di  Genova.  Questa,  nella  parte  che  riguarda  il  suo 
proj^rcsso  commerciale  nell'Isola,  s'arriccbisce  d'altri  no- 
tevoli ricordi,  i  quali  dovranno  collocarsi  prima  di  quelli 
finora  conosciuti  sotto  l'anno  1131.  Altra  lode  puraiicbe 
e  grande  rinomanza  accrescono  alla  patria  del  Lanfranco 
le  suaccennate  di  lui  poesie  (1);  onde  se  i  tanti  monu- 
menti la  celebrano  prima  nel  traffico,  e  nelT  industria, 
OTicste  la  cbiariscono  non  seconda  nelle  arti  .  e  nelle  let- 
fere  ilallanc  ;  poìcbè ,  considerato  il  tempo  in  cui  egli 
scriveva  .  possono  le  medesime  ritenersi  per  le  migliori 
fra  quelle  dei  poeti  a  lui  contemporanei ,  sia  per  la  grazia 
d<;llo  stile  che  questo  stesso  poeta  sludiavasi  ripulire,  fa- 
cendo tesoro  di  nuovi  vocaboli,  sia  per  la  gravita  dei 
concelti,  e  delle  sentenze;  tali  insomma  da  eccitare  l'a- 
mor patrio  di  quei  nobili  Doria  e  del  Carretto  che  ne  ri- 
cliiosero   le  suindicate  copie. 

Questi  brevi  cenni  io  profferiva;  e  confido  che  siccome 
torneranno  cari  ai  miei  concittadini,  non  meno  che  a 
lutti  coloro  cui  possono  particolarmente  interessare  le  no- 
tizie summenzionate,  disporranno  i  medesimi  ad  accogliere 
di  buon  viso  l'illustrazione,  che  come  già  dissi,  mi  ri- 
servo a  pubblicare. 

I.    PlLLITO 


ISCRIZIONE    SARDA    DI     TODORACDE 

Nella  diocesi  dell'antica  Sorres  ^    suffraganea  di  Sassari, 
esisteva  in  vicinanza  a  Morcs,  verso  ponente,  un  villaggio 

(l)  Nei  proTio'M  rommrnti  verranno  anche  riJonnti  alla  luce  altri  due  poeti  G'-- 
Tiovesi  clu-  precedei tt-ro  il  Lanfranco,  ud  al  pari  di  lui  ^^iacevano  finora  nelTo- 
Bcurilà  del  IM-s.  II  p;ù  antico  fra  quesli  arreclicrà  pure  nuovo  splendore  a  quella 
Cilià:  egli  era  ad  un  tempo  oplimus  mngisler  artis  pictoriae. 
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chiamato  Todoràche  di  cui  è  rimasta  solamente  la  Chiesa 
Parrocchiale.  Negli  stipiti  del  portone  vi  è  scolpita  una 
iscrizione  in  dialetto  Sardo  Logudorcsc,  ch^  è  Tunica  che 
ci  ricordi  uno  dei  tanti  llagclli  dulia  povera  umanith,  da 
cui  spesso  è  stata  aCflitta  la  Sardegna  ,  e  per  cui  si  deve 
sempre  deplorare  se  la  medesima  non  abbia  mai  progredito 
in  popolazione  ,  conforme  il  suo  vasto  territorio. 

Alla  parte  sinistra  della  porta  di  detta  chiesa  evvi  scol- 
pita la  seguente  iscrizione. 


A  .  7  .  DE 

.  TRIVLAS 

.    16. 

32 

EST 

.  ISTADA  . 

INTRADA  . 

SA  . 

PESTE 

IN 

.  MORES 

Alla  parte;  destra  poi  quest'altra. 


A  .  30  .  DE  .  9BRE  .   1652 
SENSADA  .  SA  .  PESTE  .  IN  .  IMORES 
POSCA  .  IN  .  GUSTA  .  E  .  CASI 
AT  .  CAMPADU  .  3  .  IMASO 

NADAS 
SATURNINV  .  CUGURRA  (1) 


La  presente  iscrizione  adunque  ricorda   il  tempo  in  età 
entrò  la  pestilenza  in  Mores ,  ed  allo  stesso  tempo  quando 

(l)  —  Addi  7  Inolio  1C32  entrò  la  peste  in  RTorcs,  ed  ai  30  Novembre  cessò 
la  medesima    in  Rloies,  e  poi  (entrò)  in  questa  (di  Todoràche),  e  così  ci  campa- 
rono nppuna  5    famiglie.    Saturnino  Cu;;urr3.  —  Questo  Saturnino  Ciip;urr3  flie 
pose  r  iscrizione    sembra  che  fosse  il     parroco    di     detto    villo::;^io.    Nel     Codice 
Sorrcse    del    secolo  XV  vendono  nominati  alcuni  pnrrochi     di    questo    TÌiia;;:;io. 
N'elP  ailare  maggiore  della  chiesa  vi  esiste  un  quailro  in  legno  a  scomparlinient» 
con    iscrizione  sotto  che  ricorda  un  parroco  Simone  Dcflori. 
IOANNF.S  .  SIMON  .  Dl/ITOIU 
RECTOR  .  HVIVS  .OPPI DI 
FIF.RI  .  PI'CIT 
Manca  Tanno  perchè  nel  1334  la  fece  rinnovare  un    tal    Salvatore    Biddau 
vice-parroco  di  Mores. 
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la  medesima  cessò  tanto  In  M'tres  che  nel  vicino  Totlora- 
che.  Gli  storici  accennano  che  questa  peste  venne  iiilro- 
(iGtta  nel  maggio  del  165*2  dalia  parie  d'Alghero,  indi  nel 
luglio  successivo  ne  fìi  tocca  Sassari  da  dove  si  sparse 
nelle  vicine  terre  :  si  rileva  da  questa  iscrizione  che  nello 
stesso  mese  si  sviluppò  in  Mores,  e  sebbene  in  detto  vil- 
laggio abbia  durato  per  circa  5  mesi  ,  pure  si  ha  per 
quella  che  durasse  per  molti  anni  in  tutta  l'Isola.  Comune- 
incnle  accennano  gli  storici  .  e  si  ha  per  tradizione  per 
cssire  stata  T  ultima  di  cui  si  è  conservala  la  memoria, 
«he  sf'guilò  ad  imperversare  per  4  anni  continui,  cioè 
fino  all'  ottobre  del  1656   (1). 

Prima  di  quest'epoca  la  Sardegna  venne  afflitta  da  allre 
pestilenze  che  ricordano  gli  storici ,  e  per  procedere  in 
ordine  diremo  che  fin  dai  tempi  più  rimati  sotto  Roma, 
180  anni  prima  di  G.  Cristo,  imperversò  una  peste  sotto 
il  Pretore  Tito  Tibuzio  Caro  ^  la  quale  affievolì  tanto  le- 
sercito,  che  Roma  fu  obblis^ata  di  mandare  de' rinforzi  col 
Console  Tib.  Sempronio  Gracco  per  seguitare  la  guerra  con- 
tro i  Cartaginesi. 

Da  quell'epoca  in  poi  non  è  a  dire  che  una  talvolta 
non  sia  comparsa  qualche  pestilenza  o  epidemia  generale, 
R  I)beno  gli  storici  non  ne  abbiano  fatto  particolarmente 
menzione  alcuna  (2).  L'attributo  di  pestifera  (pcstilenlior) 

ConLuiita 


{\\  In  Novembre  dnl  iCSS  il  contagio  penetrò  in  Caf^liari ,  di  cui  la  primn  vit- 
tima fu  l'Arcivescovo  Bernardo  dilla  Cabra.  In  ALhero  mori  drllo  st.-«.?o 
niorbo  il  vescovo  f^incozo  ji^oslinn  Clavrria  .  ed  in  Sassari  l'arcivescovo 
Andrea  Manca  il  quale  mori  solo:  e  dopo  morto,  appena  si  potè  trovare  uno 
per  ftr^li  la  fussa  ad  interrarlo.  Tanta  era  la  desolazione  in  quella  ntlà!  V 
M.irtini,  Slor    ccdcs.  lib.  Vili. 

i'i]  Nello  spazio  di  VII  secoli  dacché  surse  Horna  sino  al  'cmpo  di  Augusto 
gli  slonci  notano  che  in  Italia  "^iano  accadute  SO  pesti.  La  IS.irdegna  t-ssendu 
•  osi  Vicina,  olire  quelle  óv:lu[>[iale  in  Ca'ta;;i   0    'lou  uè  sarà  andata  immune. 


BIILLETTIPÌO  ARdHEOLOeidO  SARDO 


N.«  10.  Anno  I.  Ottobre  iSoo- 

Conlinuazione  de',l'  arlicolo  precedente  —  Scarabei  egizii  in  Sar- 
degna —  Ultime  scoperte  —  Iscrizioni  latine  —  Correzione. 


CONTINUAZIONE    DELl'  AUTICOLO    PRECEDENTE 


elle  gli  antichi  autori,  e  specialmente  Cicerone,  hanno 
dato  sempre  alla  Sardegna ,  non  sembra  che  le  fosse  dato 
primariamente  per  T  intemperie  che  meno  dominante  sarà 
stata  in  quell'  epoca  in  cui  tutta  1'  Isola  era  popolata  ,  e 
più  di  ogni  altro  le  località  insalubri  che  sono  le  più 
fertili  ,  ma  forse  perchè  frequentemente,  atteso  il  facile  ap- 
prodo a  tante  vicine  e  diverse  nazioni  per  la  sua  posizione 
nel  mediterraneo  ,  si'sarà  sviluppata  in  quei  Xempi  qualche 
qualità  di  peste  (1). 

Quella  che  viene  ricordata  con  dati  storici  si  è  la  peste 
che  si  sviluppò  nel  13A8,  la  quale  a  migliaja  mieteva  le 
vittime  in  tutta  l'Isola.  Questa  pestilenza  è  quella  che 
pure  disertò  T  Italia  ^  e  veniva  miniìtamente  descritta  dal 
Boccaccio,  in  cui  tutto  era  terrore  e  confusione. 

La  seconda  pestilenza  che  invase  la  Sardegna  fu  quella 
del  1375,  della  quale  fu  vittima  il  celebre  Mariano  IV 
d'  Arborea. 


(l)  La  notevole  diminuzione  che  si  el)be  della  popolazione  sarda  nel  tempo  dfl 
hasso  impero,  mentre  sotto  gli  Antonini  ascendeva  a  duemillioni  circa,  sembra 
di  volersi  ascrivere  alle  varie  pesti  da  cui  sarà  stata  infestata  nel  giro  di  que 
secoli.  Nei  mezzi  tempi  saranno  stati  prossimi  occasione  i  pellegrinaggi  che  i  sard 
facevano  alP  Oriente  in  Gerusalcm  ,  oltre  le  guerre  continue  in  cui  i  Sardi  i 
trovavano  coi  Saraceni. 

«0 
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Più  terribile  però  fu  quella  del  1 398  die  imperversò  per 
continui  7  anni,  fino  al  1405,  facendo  strage  dapertutto, 
noverandosi  tra  le  molte  vittime  che  si  ebbero  la  magna- 
nima Giudicessa  Eleonora  d'Arborea. 

Dopo  72  anni  di  calma  ,  nel  1477  ne  comparì  un 
altra  che  tolse  a  Sassari  meglio  di  18  mila  abitanti.  Da 
quell'epoca  ristette  per  mezzo  secolo  circa  senza  compa- 
rire nessuna  fatale  epidemia;  ma  appena  l'Isola  si  era 
in  qualche  modo  rimessa  comparve  dall'Italia  nel  1528 
per  la  via  di  Gallura  altro  micidiale  morbo,  infestando 
tutta  la  parte  settentrionale,  e  facendo  strage  in  Castel- 
sardo,  in  Alghero  ed  in  molti  altri  villaggi  :  specialmente 
però  attaccò  la  citta  di  Sassari  dove  perirono  più  di  16 
mila  persone!  Durò  per  un  anno  circa  fino  al  20  gennajo 
del  1529,  giorno  sacro  al  Martire  San  Sebastiano.  Attri- 
buendo i  Sardi  la  repentina  cessazione  del  morbo  alla  mi- 
racolosa protezione  di  questo  Santo,  tutti  i  villaggi  del 
capo  settentrionale  lo  invocarono  per  ispeciale  protettore, 
e  gli  eressero  dei  tempj ,  instituendo  voli  e  processioni 
che  religiosamente  durano  fino  al  giorno  d'oggi  (l). 

Appena  la  cittk  di  Sassari  si  era  riavuta  da  questa  peste, 
un  altra  se  ne  attaccò  nel  1580  che  disertò  pure  Alghero, 
ma  in   Sassari  specialmente  perirono  20  mila  persone  ! 

L'ultima  peste  in  Sardegna,  e  che  fu  più  generale  delle 
altre ,   comparì  nella  metà    del    secolo    susseguente ,    eh'  è 

(i)  1:!  Sassari  nt-l  giorno  di  San  Sebasliano  il  capitolo  si  porla  processional- 
nirntt;  alln  chiesa  del  Rosario  per  canlarvi  ura  mc=sa  in  ri?;grazÌ3mento.  In 
O/.ieri  parimenti  si  porta  il  capitolo  colla  confralernila  alla  (hicsa  di  San  Se- 
bastiano ,  eretta  nella  circostnnza  in  cui  cessò  T ultima  peste,  secondo  l'iscri- 
zione che  vi   (sislc  nella  facciata 

FACTVM  .  FVIT. 
ANNO  .  PESTIS 
MDCI  ili 
Vale  a  dire  fu  ultimato  il  Tempio  nel   1CS3  dopo  cessala  la  peste.  A  quest'e- 
poca   devono   pure  riferirsi  le  erezioni    dei    Tempj  eh'  C6Ì$toD9  in  molli  villaggi 
tcllentrionali ,  legnataraente  quello  di  Pìoaghe. 
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appunto  quella  alla  quale  acc<;nria  la  suddetta  iscrizione  del 
villaggio  di  Todorache  ^  e  durò  per  4  anni  fino  al  1656. 
infierì  in  Alghero  che  fu  la  prima  infetta  da  una  nave  di 
Catalogna  ,  e  vi  fece  tanta  strage  che  per  ripopolarla  vi 
si  chiamarono  degli  abitanti  d'altre  parti  delT Isola.  In  Sas- 
sari poi,  secondo  la  relazione  degli  scrittori  Sassaresi,  so- 
pravissero al  contagio  5057  abitanti  (1), 

Dell'epoca  di  questa  peste  a  più  del  narrato  monunirnto 
esiste  presso  di  me  un  documento  contemporaneo  che  ri- 
corda in  particolar  niodo  la  comparsa  che  fece  nella  citlU 
d  Ozieri.  Desso  è  uno  stromento  vergato  in  dialetto  Sardo 
Logudorese  ,  e  rogato  nel  primo  tempo  dell  'invasione  del 
morbo,  tra  un  ricco  proprietario  Nicolò  Rcstarone  ^  e  la 
deputazione  Sanitaria  per  il  prestito  di  100  ducati,  onde 
occorrere  ai  bisogni  del  popolo  in  quella  terribile  circo- 
stanza (2).  E  un  documento  che  fa  onore  ai  cittadini  Ozie- 
resi  ed  al  clero  che  si  prestò  tanto  in  sollievo  dello  stesso 
popolo  (3).  Giova  qui  riportarlo  per  intiero   onde  serva  a 


(0  A  quest'epoca  deve  riferirsi  la  festa  dei  Candelieri  in  Sassari  volata  nel 
cessare  della  peste  del  1380,  e  rinnovata  nel  I65C  dalle  l)rinri|)ali  compagnie 
dei;li  Artisti,  portando  sette  grandi  cerei  (che  poi  si  camLiarono  in  limlc  ru- 
lonne  fatte  «li  tavola)  in  processione  alla  Vergine  dell'Assunta  di  Snnla  I\Jaria 
di  Betlemme,  partendo  da  Santa  Caterina,  perchù-  la  petle  derlinò  r'cl  licor- 
rimenlo  di  quella  festa!  Lo  stesso  si  fece  in  alcuni  villag:;!  come  in  ì\m/vi  e 
JHoagfie.  Anche  in  Cagliari  deve  riferirsi  a  quest'ep-oca  la  festa  votiva  di  Sant'E- 
lisio nel  primo  giorno  di  maggio.  Non  occorre  qui  di  parlare  di  alcune  epidemie 
locali  come  quelle  in  Cagliari  del  1708  per  cui  il  I\luTiicipio  iri'iiiiui  la  fc.Ma 
del  Rimedio  in  S.  Lucifero  nel  novemhre  in  cui  cessò.  Cosi  pure  (lutllj  del 
1C!6  che  particolarmente  colse  la  città  di  Cagliari. 

(2)  Questa  scrittura  fu  da  me  raccolta  in  mezzo  ad  altre  ,  allorclu'  mi  trovava 
in  Ozieri  nel  1338  raccogliendo  antiche  carte  e  canzoni  Logudoitsi  [n  r  lime 
spoglio  di  voci  onde  inserirle  nel  vocaholario.  Atteso  che  non  posso  ii'urd.uc 
la  persona  che  mi  favorì  questo  originale,  ne  faccio  un  dono  all'archivio  dilla 
Cutledrale  di  quella  Città. 

(5)  Il  clero  tanto  secolare  che  regolare  si  distinse  sempre  in  Sardegna  e  da  per- 
tullo  in  si  terribili  frangenti,  afironlando  con  eroico  coraggio  i  p.iieoli  ]  <t 
confortare  i  fedeli.  Per  nostra  fatale  disgrazia  l'aLluamo  visto  nun  juni  i  he 
dopo  due  secoli  che  la  Sardegna   riniasc  immuni'  da  malattia   iMsiiUr./.    !:     tulio 
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iiìemoria  dei  posteri ,  i  quali  dovrebbero  fare  altrettanto 
in  simili  circostanze,  ammirando  quell"  esempio  degli  avi 
nostri  i  quali  non  vissero  in  un  secolo  così  civilizzato  come 
quello  di  cui   noi  ci  gloriamo  (1). 

G.  Spano 

morso  liiql'o  venne  invasa  per  la  prima  velia  Jal  cholira  niofl'us  che  svilunpa- 
to'i  in  Porto-Torres  si  appiorn  prima  a  Torrnlbn,  ed  indi  alia  nitlà  di  Sas- 
sari, e  nella  provincia  alla  cillà  d'Alghero,  d'O^ieri ,  ed  ai  villagi^i  di  Pioaglir, 
fionorva  .  lliri  ecc.  11  clero  con  raro  esempio  si  prestò  lavorando  giorno  e  notle. 
amministrando  i  Santi  Sagrametiti ,  e  consumati  di  zelo  per  disimpegnare  il 
loro  sacro  ministero,  nella  sola  Diocesi  di  Sassari  43  Sacerdoti  e  23  Religiosi 
restarono  vittima  del  morbo.  Il  nome  di  questi,  perchè  le  loro  salme  per  la  cir- 
costanza del  morbo,  non  poterono  avere  luo^o  separalo,  sarà  scol|)ilo  in  appo- 
sita lapide  del  collocarsi  nel  Presbitero  di  ogni  Parrocchia  ,  come  teslè  decretò 
l'Arcivescovo  jl/o«s/g^or  Faresini,  il  quale  fu  il  primo  a  dar  l'esempio  di  co- 
ra^^io  il»  SI  terribil  frangente,  e  per  cui  il  suo  venerato  nome  sarà  ricordato 
in  c|uel!a  Diocesi  e   nell'Isola  da  tutti. 

{{)  Die  decimo  tertio  mensis  Xmbris  anno  a  nativit.  Domini  MDCLIf. 
Ocierii.  In  nomen  de  Nru  Senore  Deu.  Amen.  Sial  a  lotu  notoriu  et  manifestu, 
qui  prò  cantu  dae  sos  doighi  dies  de  su  probe  passadu  mese  de  9.ndjre  si  est 
iscobertu  su  male  de  sa  peste  in  sa  presente  Vila,  et  cudda  est  andada  alar- 
guendesi  segando  de  hat  mortu  algunos,  et  comente  siat  qui  prò  sa  falta  si  tenct 
i.T  sa  prnte  vila  de  gente  de  non  poder  acudire  prò  interrare  sos  corpos  mortoi 
qui  prò  dita  causa  sos  RR.  Canonigos  Capitala res  et  Beneficiados  de  sa  Santa 
Ecclesia  Collegiata  (*)  de  sa  presente  Vila  los  tenen  inlerrados  et  fattu  sas  sepul- 
turas  de  manu  insoro  qui  a  non  aver  usadu  de  sas  oberas  de  misericordia  est 
certa  qui  sos  canes  dian  haver  mandigadu  sos  dilos  corpos  mortos,  de  manera 
nui  prò  reparu  tanta  de  su  subranaradu,  comente  ancora  prò  supplimentu  de  sa» 
dcpius  necessidades  ,  qui  prò  rexone  de  ditu  male  si  poden  occurrer,  comente 
»unt  ccmporare  meighinas,  pagare  homines  prò  interrare  sos  mortos,  et  de  più? 
cosas  necessarias,  vaUndesi  sos  depulados  et  electos  de  su  morbo  de  sa  prnle  vila 
de  su  derretu  fatu  peri  su  nob.  Don  Lorenz  Nicolas  Asperin  a^dvocadu  fiscale 
de  sa  Reale  visita  de  su  pnte  regnu  mandadu  istamparc  de  ordine  de  su  nob. 
Don  Pcdro  Martinez  Rubio,  visiladore  g.le,  guvernadore  et  reformadore  de  sos 
cabos  de  Calari  et  Baddulu  V.  R.  P.  qui  resat  qui  in  similes  tempos  de  su  con- 
tagiu  potant  sos  electos  et  deputados  de  su  morbo  de  sas  citadcs  et  vilas  valersi 
de  sa  cantidade  de  dinaris  qui  diat  fagher  ministeri  prò  reparu  de  dilas  presun- 
»iones  tenen  decretadu  sos  electos  et  deputados  de  su  morbo  de  sa  pnte  vila  si 
fsseret  Icndu  sa  cantidade  de  chentu  ducatos  dae  Nicolau  Restarone  persona 
de    comodidade     qui    podiat    in    custa    occasione    disbulsare     dita     cantidade  , 

('1  La  Cliiesa  Parroccliiale  dell'in  allora  cospicua  Villa,  oggi  Citlà,  d'Ozieri  convertivssi  in  Collegisti 
nfl  1tii!;2,  la  quale  veniva  ufficiata  da  un  Arciprete  ed  otto  Canonici.  V.  liartini,  Slor.  Eccl.  di  Sard. 
Tit    Vili  paj   «77. 
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SCARABEI     EGIZI!     TROVATI     IIV     SARDEGNA 


.Num.  10. 


Lo  scarabeo  die  prendiamo  ad  illustrare  venne  scoperto 
nelle  tombe  dell'antica  Tharros  dal  Can.  Giov.  Spano  al- 
ci haveiule  Tatù  notiriosu  a  ditu  Resiarone  (**)  de  ditu  decretu  ].ro  qui  in  vir- 
tiidf  de  fudJu  haverct  dadu  ditos  clientu  ducados  prò  aver  if(.u.>adu  in  dari-to< 
.«OS  dilos  d('|)uladc)S  liana  lorradu  a  decretare  qui  non  dande  sa  dieta  ranlidjtlr 
sili  c.xeret  exccMladu  unu  cunione  de  berveglies,  et  cuddas  si  esserent  maseluda* 
ft  vi-nJid.is  |Mo  buplirc  dita  urgente  necessidade,  su  quale  decrelu  si  est  gasi 
hene  notilìradu  a  ditu  Piestdrone,  su  quale  non  oljstaulis  cuddu  est  isladu  per- 
tinaze  in  dare  sa  predlta  canlidade  et  gasi  est  isladu  furzosu  a  su  iiob.  Don 
Jean  Grixone  Broinla  delegadu  fa;iuer  sa  dita  executione  de  dilu  eumene  de 
berveghes  qui  sunt  sas  qui  paslorigaal  Giromine  Orane  pastoie  de  diclu  Nicolau 
Restarone,  su  (juale  liaveiide  vista  sa  predictn  execuoue  Iiat  d.idu  sos  diclos 
quentu  ducados  valentes  Ircghenlas  liras  a  sas  personas  de  su  Rdu  Fra:i' u  Salr 
Canonigu  de  sa  Sta  Ecclesia  Collegla  de  dieta  et  pnte  vila,  su  nob.  Don  Joan  Gri- 
xone Bronda  delegadu  de  su  nob.  Regre,  Salvadore  Sale  Ledda  etile  de  sa  pntr 
iiicontrada,  Cossu  Ispana,  Thomas  Satla  Frasu  ,  Pedrulspanu^  Calistu  Todde  . 
Juan  Ani.  Carla  Quidizone,  Juan  Luisi  Carta,  Juan  Taras  Porcu,  Anton'  Ru- 
gnoi.  Lenardu  Porcu  ,  Nigoia  Ispana  ,  Franciscu  Apiia  ,  Damiana  Soiiveras  , 
Comida  Contini,  Iota  naiurales  de  sa  presente  vila  ,  et  piiiKJpaics  de  bidda 
totu  SOS  quales  in  nomen  et  prò  parte  de  sos  vassalos  de  dita  ci  pule  vila  coa- 
fesian  et  in  veridadc  reconosquen  a  ditu  Restarone  aver  rucevidu  sa  suina  dil. 
canlidade  de  lieghenlas  liras  tolu  in  nioneda  de  piata  et  promiltin  et  si  ol- 
biigan  dognunu  da  per  se  separalim  pagare  sa  subra  dita  canlidade  in  tan; 
qui  ad  ogni  unu  lis  det  toccare  senza  interesse  nexunu  prò  contcntaresi,  couieiiic 
ii  contentat  su  ditu  Restarone  learende.  Su  qle  pagamentu  det  esser  passadu  et 
assiguradu    siat    su  dilu  contagia,   et  non    de  alerà  manera ,  et  cando  dai  dilc^ 

(••)  Questa  famiglia  Reslaroni  o  nuitaront  ojikì  estinta  in  Oiieri  o  nella  rroviiicia  ,  pare  che  fo5<- 
molto  agiata,  e  clic  un  Malteo  abbia  eiiilicato  la  Chiesa  di  Monierrato,  dove  fu  seppellito,  come  e 
tlt  dall'  lierizion*  che  ti  si  vede. 

H!C  .  nCET 
rORl'L'S  .  MATTIIAEI  .    nr?TAIlO.M 
ANNO  .  A  .  NATIVI  r  .   DOMI.M  .  <iW 
SUI  .  OBITVS      FVIT  .  A   .  ilT)      IV.Ml  , 
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lorchè  nel  1851  vi  praticò  uno  scavo  (1).  E  in  diaspro,  ed 
appartiene  alla  sua  ricca  collezione.  Ha  al  di  sopra  il 
disco  alato,  s'inbolo  d'i  II ar-hat  ^  il  Trismegisto  Egiziano, 
incarnazione  della  sapienza  divina  comunicata  agli  uomini. 
È  in  mezzo  un  segno  che  figura  un  altare  :  pare  che 
sopra  di  esso  sia  il  segno  delia  barca  solare  con  alcune 
offerte  dentro:  ma  lo  stile  dell'  incisione  è  così  trascuralo 
che  mal  si  può  dare  un  giudizio  perentorio.  Dall  una  e 
dairaltra  parte  sono  due  personaggi  ornati  di  pscent  (ac- 
conciatura del  capo),  vestiti  d' una  semplice  scenti  (veste 
egiziana).  Il  non  aver  alcuna  traccia  di  ureo  nel  capo, 
pare  che  ne  debba  persuadere  non  esser  questi  perso- 
naggi reali  :  ma  non  oserei  asserirlo.  Ciocche  si  può  affer- 
mare risolutamente  è  che  questi  due  uomini  sono  in  atto 
di  far  supplicazioni.  Gli  offerenti  e  l'  altare  sono  posali 
sopra    un  segmento    di   circolo    che  sembra  il  segno   della 

vasalos  non  cobreren  sas  dilas  tregucnlas  liras  den  pagare  dogniunu  de  per  se 
su  tanta  lis  det  toccare  per  porrata  et  non  ateraniente^  et  prò  cumplire,.  adiin- 
plire  ti  cfTi'Ctuare  sas  cosas  subraexpresaàas  et  contenidas  dae  sa  prima  linci 
fini  a  sa  uliinna  si  oLliligaii  dogniunu  de  per  se  separadamente  sas  personns 
et  bcnes  iiisoro  mohiles  et  immobiles,  hapidos  et  prò  liaver  renunciande  totu 
qiiales  si  gutrgian  drelos,  ysos,  privilcgios,  pragrnalicas,  contribusiom^s  et  ordi- 
Tiasiories  qui  in  rexone  de  sa  pule  obliliie  lis  poderet  valer  a  quale  quergiat  de 
SOS  sopradilos  ,  et  in  favore  itisoro  allegare  in  quale  si  quergiat  tempus  anti^ 
cudilas  lai  dun  ,  cedin  et  tra^porlan  in  favore  de  ditu  Restaronc  prò  qui  sinde 
potai  valer  in  j\iJlciu  et  extra  centra  de  sos  sopradilos  ,  et  renuncian  general- 
mente a  toiu  legies  et  a  su  propriu  foru  insoru  suLtamittendesi  et  supponendrsi 
a  su  foru  et  iurisdilione  est  a  ischire  su  dictu  Revdu  Ganga  Sale  a  su  foru  de  su  Ilie 
Vicar'u,  sede  vacante  de  sa  citade  de  Salighera,  su  ditu  Nob.  Don  Juan  de  sa 
Brunda  a  sa  foru  de  su  inultu  lile  Sgrc  Guvernore  et  reformore  de  sos  cabos  de 
Tatari  et  Logudoro  ,  et  gasi  bene  renuncial  su  prlvilesiu  militare  et  munissione 
de  vinti  ses  dies  in  favore  de  sos  nobiles  et  Cdvaleris  ,  eie.  Testes  hujus  r<  ' 
sunt  Joaunes  Delruie  ,  et  Petrus  Grixoni  donicelli  prescnlis  opidi.  Testes  ad 
iirinam  el  jiiramenlum  sunt  Dolor  Malheus  Sara  Phisicus  et  Petrus  Pirico  La- 
pi(ida.  De  premissis  proprio  calamo  scriptis  fidem  facit  Jacobus  Serra  INoU 
preHiiii^  opidi  et  inconlrate  mentis  acuti.  ♦.  Idem  Jacobus  Serra  Nots. 

(i)  Venne  riporlalu  per  la  prima  volta  dallo  stesso  possessore  nidle  notizie 
suir  aiitiej  Thiinos  pag.  2j  e  ripetuto  ddli'  Accademia  Arelieologica  di 
Londra. 
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corba,  il  quale  significa  Signore^  e  talora  T  iilea  di    uni- 
versalità ,  tutto  (1). 


Num.  H. 


Altro  scarabeo  di  pasta  della  collezione  del  sullodato 
Can.  Spano,  in  alto  è  il  disco  lunare,  rappresentato  dal 
disco  intiero  unito  ad  un  segmento  falcato  di  disco:  qui 
è  mal  ese:?uilo  se  si  faccia  il  confronto  con  altri  che  hanno 
il  medesimo  segno:  al  di  sotto  è  la  piramide  posta  tra 
due  bastoni  uncinati  che  sono  detti  senb ,  o  come  taluni 
trascrivono  scnv  ^  ed  è  adoperato  per  indicare  fortezza,  ro- 
bustezza. La  piramitle  esprime  il  verbo  ti  (dare);  onde  si 
può  interpretare  come  dono  di  robustezza.  Si  trova  spesso 
questa  frase  nelle  leggende  delle  divinità;  ma  si  è  sempre 
aggiunta  la  croce  ansata,  ed  il  nilometro  ,  onde  viene  al- 
lora a  significare:  dono  di  vita,  stabilità  e  robustezza. 


Num, 12 


Scarabeo  di  pasta   posseduto    dal    Consigliere   Presidente 
G.  Pietro  Ena.  Vi  è  al  di  sopra  un    segno    che    non    mi 

(l)  Questo  segno  e  mollo  comune  nelle  impronte  degli  scarabei.  Ilo  ap- 
punlo  fjui  sul  tavolo  la  iniproiila  in  Ci  ra  di  18  scaraLci  trovali  :ii  Tli.'H'-os 
vend.ljili  qui  in  Torino  irisicnie  con  una  collezione  di  altri  oggetti  sardi.  So- 
pra selle  dì  «tsi  fi  è  il  segno  della  corba  cLe  serve  di  Lu^e  alla  rapprt-senla^ioue 
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sovviene  di  aver  veduto  tra  i  geroglifici  egiziani  :  ma  al  di 
sotto  vi  è  il  gruppo  compiutissimo  della  foglia  a,  del 
muro  merlato  m,  della  linea  «,  e  del  disco  ra ,  il  quale 
supplendo  la  vocale  viene  a  leggersi  j4inun-ra^  nome  di 
una  delle  primarie  divinila  del  Panteon  Egiziano,  che  rap- 
presenta r  identificazione  del  Giove  A  mone  con  Ra  ,  cioè 
il  sole. 


Num,   13 


Scarabeo  parimenti  di  pasta,  appartenente  al  Cav.  Don 
Salvatore  Carta  d'Oristano.  Il  segno  eh'' è  in  alto  pare 
che  raffiguri  un  albero  tra  due  piccole  piramidi  :  ma  nep- 
pure questo  è  geroglifico    usato    nei    monumenti    egiziani. 


Num.  Mk. 


Amuleto  in  pietra  tenera  bianca,  appartenente  al  Cav. 
Raimondo  Arcais ,  e  riportato  dal  Della  Marmora  N.  21. 
I  segni  incisi  in  esso  sono  assai  comuni  :  la  barca  solare 
posta  sopra  il  segno  della  stabiiilh  che  in  lingua  egizia 
si  chiama  Tat ,  e  che  volgarmente  è  detto  JNilometro  : 
dair  una  e  dall'  altra  parte  vi  è  il  segno  della  croce  col 
manico  che  dicesi  Jnch,  e  significa  vita.  La  riunione  di 
tali  segni  può  indicare  che  è  conceduta  dal  sole  una 
vita  stabile.  E  tali  pure  sono  i  geroglifici  adoperati  nelle 
grandi    iscrizioni ,  quando  qualche    Re   o  Prencipe  riceve 
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da  una  divliiilìi  alcuni  doni  in  ricompensa  di  tempii 
edificati,  o  ristorati. 


Nuiu.   iS. 


Scarabeo  di  pasta  appartenente  al  Cav.  Don  Raimondo 
Arcals.  Due  tratti  orizzontali  dividono  l  elissoìde  della 
base  dello  scarabeo  in  due  parti.  Nella  parte  superiore  è 
uno  sciakal  coricato  ,  che  si  trova  talora  come  titolo  di 
sacerdotale  dignità;  ha  al  di  sopra  un  segno  che  non  e 
riconoscibile.  Quindi  viene  il  liuto  che  pronunziasi  nicjcr 
ed  ha  il  valore  di  buono,  benefico^  grazioso^  e  talora  preso 
come  sostantivo  significa  bene.  Segue  il  vaso  rovesciato, 
che  si  adopera  pure  come  simbolo  di  titolo  sacerdotale  , 
il  llbanaforo:  lo  sparviero  emblema  di  Iloro  :  onde  si 
potrebbe  credere  che  si  debba  interpretare  :  Sacerdote  di 
Iloro ^  e  che  la  combinazione  dei  segni  della  linea  supe- 
riore formino  la  leggenda  di  qualche  individuo. 

Iscrizioni  di  questo  genere  si  trovano  negli  scarabei 
del  museo  di  Leida  e  di  Torino.  Basti  citare  il  numero 
1A05,  della  PI.  XXVIII  dei  monumenti  del  citato  Museo 
dove  si  trova  scritto:  «  La  Signora  di  casa  Seb-set^  figlia 
di  Seb  ».  I  segni  che  si  trovano  nella  linea  inferiore  si 
trovano  quasi  tutti  nelle  iscrizioni  geroglifiche  ;  ma  con- 
fesso che  la  loro  combinazione  è  molto  strana;  nò  saprei 
indicare  quale  cosa  volessero  significare.  IMi  contenterò  di 
accennare  il  valore  dei  singoli  segni.  Il  primo  non  è  di- 
stinguibile :  il  secondo  è  uno  sparviero  :  quindi  segue  un 
ureus  coir  uovo,  che  è  il  determinativo  delle  divinila  fe- 
minili  :    poi     il    braccio    che    ha  il  suono  di  a,  e  la  luna 


154 

falcata  ;    da    ultimo    la    penna    di  struzzo    simbolo    della 

giustizia. 


^um. Ifi. 


Scarabeo  di  pasta  montato  in  oro  del  Cav.  Grlxoni ,  e 
riportato  dal  Della  Marmorei  numero  1G.  L'ovale  d^ila 
base  è  qui  divisa  in  tre  parti  :  nella  parte  superiore  vi 
è  il  ramoscello  che  significa  re  ,  o  contrada  di  mezzo- 
giorno :  un  sciano  ignoto  ,  una  divinità  seduta  innanzi 
alla  quale  sta  un  uccello.  Neil  intervallo  di  mezzo  è  un 
vaso  tra  due  sparvieri  col  disco,  emblemi  del  dio  HarpJire^ 
e  due  urei  pure  col  disco.  Siccome  1'  ureo  talora  indica 
le  divinila  feminili  in  opposizione  allo  sparviero  che 
segna  gli  dei  maschi,  può  darsi  anche  che  qui  gli  urei  e 
gli  sparvieri  si  debbano  pigliare  in  questo  senso.  Nella 
parte  inferiore  è  l'emblema  della  dea  Alhor^  il  sistro  in 
mezzo  a  due  urei. 

C.  Orgurti 


ULTIME    SCOPERTE 


Nel  villaggio  di  Scdini  nell'atto  che  un'agricoltore  arava 
nel  territorio  di  Monte  Furcadii  scoperse  una  gran  laslra 
di  pietra  vulcanica.  Avendo  tolta  questa  vi  trovò  sotto  un 
ripostiglio  di  monete  imperatorie ,  molte  delle    quali  ap- 
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partengono  a  Giulio  Cesare.  Rinvenne  pure  nello  stesso 
sito  tre  statuette  di  terra  cotta  una  delle  quali  esiste 
presso  il  Sig.  Ànt.  Maria  Saggia.  Dalle  monete  rileviamo 
che  queste  statue  non  potranno  essere  che  romane,  e  se 
il  possessore  ci  manderà  il  disegno  ,  non  lascieremo  di 
tenerne  conto  nel  presente  BuUettino. 

Anche  nel  villaggio  di  Scano  nella  scorsa  settimana  un 
pastorello  mentre  che  si  trastullava  scoperse  un'  altro  ri- 
postiglio di  500  e  più  monete  puniche  di  prima  grandezza. 
Per  mezzo  dello  studente  ^.  Contini  ne  ahbiamo  avuto  al- 
quante ,  e  sono  le  solite  colla  protome  di  cavallo  e  colle 
spighe  nel  rovescio  con  lettere  fenicie  al  lato  :  ma  sic- 
come le  persone  che  possiedono  le  altre  ci  hanno  promesso 
di  mandarcele  tutte  per  poterle  esaminare  ,  in  tanta  quan- 
tità speriamo  di  scuoprirne  qualcheduna  rara  ,  o  di  nuovo 
conio  ,  riservandoci  perciò  di  parlarne  dettagliatamente  in 
altro  numero. 

G.  Spano 


ISCRlZIOiM     LATINE 


32. 


D  .  IM 

• 

POMPENS  . 

FELIX 

VISIT  .  ANNIS 

.  XVII  . 

DIEBVS  . 

XVII 

PARE.NTF.S 

.  FILIO 

DVLCISSIIMO                1 

Marmo    bianco,    esistente  nell'ingresso  del  R,    Musco  di 
Cagliari.    Non  si  sa  da  dove  sia  stato  trasportato.  Fompcns 
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è  per  PompeiuSf  leggendo  Va  lettera  N  per  I  ed  V.  I  Ge- 
nitori, dei  quali  ignoriamo  il  nome,  fecero  V  iscrizione  al 
dolcissimo  giovinotto  Pompcio  Felice  che  visse  17  anni  e 
giorni   17.  È  da  notare  la  voce  vjsit  per  vixit. 

33. 


M  .  OCTAVIO  .  OCE 

ANO  .  OCTAVIA 

PRIMA  .  CONTVBERN 

ALI  .  ET  .   CRESCENS  .  F. 

FECERVNT 


Lapide  di  marmo  bianco  esistente  nel  R.  Museo  di  Ca- 
gliari. Ottavia  Prima  col  tìglio  Crescente  fece  Tiscrizione 
a  Marco  Ottavio  Oce(^<//o.  Non  dice  quanti  anni  sia  vissuto, 
né  la  lapide  lia  nessun  segno  di  mortuario.  Occorre  la 
voce  CONTVBI^RÌNALI,  cioè  concubino.  Il  Contuberninni 
era  un  unione  illecita,  ma  tollerata,  specialmente  per  i 
militari  i  quali  non  potevano  aver  mogli,  ma  contubernali. 
Non  potevano  però  legittimare  i  figli  se  non  dopo  il  ser- 
vizio. V.  il  Frammento  del  Concedo  militare  antico  da 
noi  pubblicato.  Cagl.  1848. 

34 


D.  M 

M. 

PISIDI  .  MON             1 

TANI 

VIX  .  AN 

XXXI 

M  .   Ili 

.  D  .  Vini . 

LICINl 

A  . 

CRESCENTILLA           1 

CONIUGI .  B  .  M 

F.         1 

Cippo  di  marmo  di  Bonaria  eh'  esisteva  nella  siepe  di 
una  vigna  verso  Stelladas.,  come  si  va  al  villaggio  di  Pirri. 
Siccome  la  pietra  era  rivolta  verso  terra  facendo    luogo  al 
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canale  delle  acque  che  si  gettavano  fuori  ,  non  fu  possi- 
l)ile  di  averla  potuta  legger  bene  nelle  tante  volte  che  an- 
dammo espressamente  per  questo  oggetto.  Fortunatamente 
franò  la  siepe,  e  cadde  il  masso  in  mezza  strada  ,  in  modo 
che  abbiamo   potuto  prender  la  copia  esattamente  (1). 

In  (luesta  iscrizione  adunque  Licinia  Crcscentilla  pose 
il  titolo  à  Marco  Pisidio  Montano  che  vh'iti  31  anno,  mesi 
3  e  giorni  0.  Non  deve  far  maraviglia  il  vedere  il  nome 
cui  fu  dedicata  la  pietra  in  caso  genitivo  perchè  cioè  fre- 
quentissimo anche  nelle  iscrizioni  lapidarie  del  buon  tempo. 
La  famiglia  Pisidia  era  già  stabilita  in  Sardegna  ,  ed  il 
G ruteno  ricorda  un  tal  FI.  Pisidio  Romulo  ,  V.  C.  (vir 
clarissinius)  Praefectus  Urbis  (Pag.  ccccxii.  U).  Cosi  pure 
viene  nominata  una  tal  Crcscentilla  alla  Pag.  DCIl.  3.  CRE- 
SCENTILLAE.  FILIAE.  DULCISSIMAE.  Le  ultime  parole 
B.  M.  F.  della  nostra  iscrizione  suonano  Benemerenti  Fecit. 

S5. 


D 

.  M 

AVRELIA  . 

M  .  F  .  FELl 

CITAS  .  FL 

.  INGENVVS 

CONIVGI 

.  DULCISSI 

MAE                       1 

Flavio  Increnuo  fece  il  titolo  alla  sua  consorte  Jurelia 
Felicita  figlia  di  Marco.  L' iscrizione  è  semplicissima.  Il 
nome  d'Ingenuo  occorre  altre  volte  nella  Sarda  Epigrafia 
(V.  N.  10).  Non  deve  cagionare  maraviglia  il  vedere  il  nome 
della  moglie  in  caso  nominativo,  a  vece  del  dativo  ,  per- 
chè si  hanno  molti  esempi  di  questa  costruzione  figurata, 
come  al  N.  8,  10,  25.   La  lapide  esiste  nell'atrio  della  R. 

(I)  Non  sappiamo  dove  sia  stalo  trasportalo  questo  Cippo  che  noi  volevamo 
acquistare,  ma  non  fu  possibile  di  avercelo  potuto  cedere.  Forse  sarà  seppellito 
nella  slessa  strada.  In  questo  modo  si  sono  perdute  molte  iscrizioni  cht  «vreb- 
Lero  accresciuto  la  raccoita  del  II.  Museo. 


158 

Università,  ma  fu  rinvenuta  nell'  orto  di  S.  Lucifero,  e  fatta 

trasportare  dal  Cav.  Badie. 

36. 


B  .  M  .  INGENVA 

VIX  .  ANN.  XXXXIV 

QUIE  .  IN  .  PACE 

XVII  .  MAR 


Lapide  di  marmo  trovala  negli  scavi  che  nel  1838  si 
fecero  nel  cortile  della  Chiesa  di  S.  Lassorio  in  Fordon- 
gianiis  (Forum  Traiani).  Cuopriva  una  sepoltura  costrutta 
con  lunghe  pietre,  e  dentro  vi  trovarono  le  ossa  con  una 
croce  di  oro  nella  quale  vi  erano  incisi  caratteri  che  non  si 
sono  potuti  leggere  da  nessuno.  Tanto  la  pietra  che  la  croce 
venne  rimessa  dal  Parroco  all'arciv.  d  Oristano  3Ionsig.  Bua^ 
ne  si  seppe  cosa  mai  siasi  fatto  tanto  dell'  una  che  dell'  altra. 

L'  Iscrizione  è  cristiana  dalle  sigle  B.  M.  (^Borine  MC" 
moriac).  Ingenua  visse  hk  anni,  e  si  riposò  nel  Signore 
nel   17  di  marzo. 

Non  occorre  di  notar  altro  in  questa  iscrizione  se  non 
che  il  nome  di  INGENVA  ,  o  della  famiglia  Ingenua,  di 
occorrere  molte  volte  nelTepigrafia  Sarda  (V.  pag.  63  e  157), 
schbenc  queste  siano  di  famiglia  pagana.  La  vicinanza  della 
localith,  sebbene  di  diverso  tempo,  è  un  indizio  di  appar- 


tenere alla  stessa  famiglia. 


37. 
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Marmo  di  l'onaria  esistente  nelT  atrio  della  R.  Univer- 
sità: Marco  Claviciario  fece  il  titolo  al  figlio  chiamato  Va- 
lerio Giuliano.  Il  nome  di  Claviciario  è  nuovo  nell''  epi- 
grafia latina.  Forse  sarà  stato  CLAVICARIUS  chiavajo^ 
magnano  dal  qual  mestiere  avrà  preso  il  nome. 

3S. 


SEX  . 

IVLIO 

VOL  . 

CAMIL 

LICIlMA 

.  VRBAÌNA 

D  .  S 

.F.C 

Marmo  bianco  trovato  in  Sant'Antioco  (Sulcis)  nel 
i8A5,  e  da  me  acquistato.  L^  iscrizione  non  ha  le  solite 
sigle  mortuarie  D,  M.  per  cui  penso  che  Licinia  Urbana 
abbia  messo  quest'iscrizione  per  altro  oggetto  a  Sesto  Giu- 
lio Jolusiano  Camillo.  Le  ultime  sigle  si  leggono  De  Suo 
Faciendum  o  Faciundum  Curavit. 


39. 


D  .  M  .  S  . 

CALPVRNIO 

VALERIA  NO 

.  ENER  .   .  . 

VIXIT  .ANN 

.  LX  .  M . .  . 

CALPVRNIA  . 

VALERIANA 

PATRI  .  OPTIMO  .  F  . 

Negli  Scavi  che  il  Cav.  G.  Cara  direttore  del  R.  Museo 
fece  in  Terranova  nel  1843  trovò  un' umetta  di  marmo 
bianco  ,  ben  lavorata.  Nella  parte  anteriore  aveva  quest'i- 
scrizione ,  nella  qèale  Calpurnia  Valeriana  raccolse  le  ce- 
neri del  suo  ottimo  Genitore  dello  slesso  nome  Calpurnia 
Vnleriano  che  visse  GO  anni  ed  alcuni  mesi  ,  dei  quali  non 
apparisce  la  cifra    per  esser    corrosa  ,  e  per   esserci    stata 


IGO 

cosi  comunicata  del  dello  Cav.  Cara.  Così  pure  mancano 
le  ultime  lettere  alla  voce  ENER  che  forse  dirà  Enerio. 
La  suddetta  urna  fu  regalata  al  Re  Carlo  Alberto  ,  né  sap- 
piamo dove  attualmente  sia  riposta. 

^  G.  Spano 


CORREZIONE 

Neir  iscrizione  fatta  a  Stazia  Magna  dal  consorte |3/^r- 
ciano^  del  quale  parlammo  a  pag.  93  di  questo  Bullettino, 
interpretando  la  voce  PERTIC.  lasciavamo  ad  altri  piìi 
intelligenti  e  versati  in  questa  materia  per  suggerirci  il 
vero  senso  della  voce  che  noi  avevamo  preso  dichiarando 
Marciano  per  Negoziante  di  pertiche  nelle  due  Città  di 
Torres  e  di  Tharros  (  pag.  05  ). 

Ora  ci  è  grato  di  notare  su  questa  lezione,  come  ave- 
vamo promesso,  qualora  da  altri  ci  venissero  fatte  delle  os- 
servazioni. Un  eh.  Archeologo  romano,  nostro  amico,  non 
ha  guari  ci  fa  conoscere  intorno  alla  nota  iscrizione,  che 
«  Marciano  era  scrivano  ed  agrimensore  delle  terre  di 
Torres  e  di  Tharros  ,  che  misurava  a  pertiche  le  quali 
comprendevano  24  tavole  ciascuna ,  ed  ogni  tavola  con- 
stava di  12  piedi.  Il  negotiator  perticarius  poi  che  si 
legge  nella  iscrizione  del  Marangoni  si  dee  spiegare  M. 
Licinio  impresaro  della  misura  delle  terre  ».  Noi  ringra- 
ziamo il  lodato  archeologo ,  e  gli  sapremo  bifon  grado 
ogni  qualvolta  ci  manderà  simili  osservazioni  che  valgano 
a  scuoprire  qualche  verità,  o  ad  aggiungere  qualche  nuova 
idea  all'intelligenza  dei  monumenti  che  abbiamo  impreso  di 
pubblicare. 

G.  Spano 
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Arme  antiche  sarde,  e  talismani  bellici  —  Sardopatoris  fauum 
—  Strade  antiche  della  Sardegna  nelV  epoca  cartaginese  e  romana , 
città ,  isole ,  porti  e  fiumi. 


ARME    AMICHE    SARDE  ,    E    TALISMANI    BELLICI 


Allorquando  moriva  qualche  guerriero,  si  meltevano  nella 
tomba  in  cui  si  seppelliva  le  proprie  armi  al  Iato  del  suo 
cadavere.  Per  questa  ragione  nelle  tombe  dei  guerrieri  si 
trovano  svariate  armi  secondo  il  tempo  in  cui  vissero  ,  la 
nazione  cui  appartenevano,  e  l'arte  militare  che  esercita- 
vano. Nelle  tombe  di  Tharros  per  esempio  si  trovano 
tante  armi  dalle  quali  si  pub  argomentare  l'età  cui  con- 
venivano, il  genio  del  tempo  e  degli  uomini,  ed  allo  stesso 
tempo  lo  stato  e  progresso  delle  arti.  Questi  stromcnti  per 
lordinario  sono  di  hronzo  o  di  ferro. 

Le  prime  armi  offensive  e  difensive  che  adoperò  l'uomo 
sono  state  le  mani,   le  unghie,    i   denti  e  le  pietre,  come 


il 


162 

l'accenna  Lucrezio  (1).  Prima  delT  invenzione  del  ferro  gli 
nomini  per  difendersi,  ed  offendersi  adoperavano  frasconi 
di  alberi,  e  mazze  di  legno:  Et  item  sjhmrum  fra^mina, 
rami:  queste  erano  le  armi  colle  quali  combattevano  gli 
Eroi ,  come  Ercole  che  vittorioso  uscì  dalle  sue  imprese 
armato  solo  di  clava  ossia  mazza  di  quercia  o  di  olivastro 
(V.  pag.  58  di  questo  Bullelt). 

Dopo  ^invenzione  del  ferro  adoperarono  questa  materia 
per  foggiare  le  tante  qualità  d^armi  quante  erano  neces- 
sarie per  i  loro  bisogni,  e  forse  prima  del  ferro  avranno 
adoperato  il  metallo  (x^^A^s)  bronzo  e  rame.  Ossia  che  il 
ferro  abbia  resistito  poco,  ossia  che  minore  ne  fosse  fuso,  è 
certo  che  dalle  tombe  sarde  si  ritraggono  più  armi  di  metallo 
che  di  ferro.  Queste  consistono  in  ispade  lunghe  quasi  un  me- 
tro, aguzzate  da  ambe  le  parti  e  scannellate,  per  cui  pare  che 
si  usassero  per  ferir  meglio  in  lontananza  scagliandole  ai 
nemici,  che  adoperandole  impui^'nale  in  vicinanza. 

Le  armi  però  che  con  maggior  frequenza  si  trovano  in 
Sardegna,  o  che  possono  vedersi  nel  R.  Museo  ,  sono  le 
ascie  di  bronzo,  ora  di  un  taglio  come  scarpelli,  ora  a  due 
tagli  acuti,  ed  ora  piatti  a  forma  di  scure  (2),  Queste  da 
molti  antiquarii  sono  prese  per  stromenti  di  fabbri  le- 
gnarii  o  di  scarpellini  ;  ma  che  siano  veramente  armi  of- 
fensive non  è  da  dubitarsi,  dacché  queste  col  proprio 
nome  le  troviamo  unite  ad  altre  armi.  Il  Profeta  Baruch 
parlando  dei  falsi  idoli  di  Babilonia  dice  che  avevano 
nelle  mani  spade  e  scuri   (3).  Da  ciò  prende  schiarimento 

(0  Arma  antiqua  manus,  ungues,  dinlesque  fuerunt.  Et  lapidcs  .  .  .  .  V. 
Ssa.  Per  pietre  qui  s'intendono  i  ciottoli,  perchè  esisteva  nelTantichilà  una  qualità 
(l'armi  formate  di  pietra,  oltre  le  glandes  bellicae,  come  vedremo  in  altro  articolo. 

(9)  In  sardo  le  chiamano  segurì  (securis)  de  tronu  ,  dalla  falsa  credenza  d'es- 
sere cadute  dal  Cielo  forniate  dall'elettrico  della  folgore. 

(3)  Habent  eliam  in  manu  gladium  et  securim  (C.  VI.  14).  L'attributo  drlla 
bipenne  di  Gio^»  Labranudeno  deve  ripetersi  dall'Assiria  doVe  da  Layard  li 
scopersiTo  divinità  che  nella  destra  avevano  una  scure. 
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l'idolo  che  abbiamo  nel  R.  Museo,   il  quale  per  arma  nella 
mano  destra  porta  una  piccozza  a  due    tagli  infissa  in  un 
asta.  Di  più  le  antiche  monete  del    Chersoneso  hanno  nel 
rovescio  un  idolo  che  colla    destra    sostiene    un    arma    in 
forma  di    scure  (1).    Armi  oflfensive    pure  erano  i    vomeri 
nominati  dagli  antichi  scrittori.  Il  Giudice    d  Israele  Sani- 
gar  si  servì   per  arma  del  vomere  col  quale    in  una  gior- 
nata  uccise  seicento   Filistei  (2).  Questi   per    troncare  ogni 
disegno  al  Popolo    d  Israele    onde    non    potesse    irrompere 
più  in  guerra  contro  loro  per    mancanza  d'armi,  ricorsero 
allo  stratagemma,  cioè  che  essi  non  fabbricassero    più  nes- 
sun arma  per  quello,   perchè  in   tutta    la    terra    d'  Israele 
non  si  trovava   un  fabbro  ferrare,  e  tra  queste  armi    ven- 
gono nominate  le  scuri  ed  i   vomeri   (3).     Oltre    le    lance, 
i  pugnali  (pugio)  ed  i  dardi  che  si   trovano  con  frequenza 
nelle  tombe  dei  Guerrieri  Sardi  (4).  1'  altr'  arma    più  fre- 
quente è  il  verutum.  Sembra  che  questo  sia    stato  propria- 
mente un  arma  cartaginese,  perchè  ogni  qualvolta  ne  scopersi 
nelle  tombe  di  Tharros  vi  trovai    delle    monete     puniche. 
Consisteva  in  un  lungo  e  rotondo  spiedo  scavato  al   prin- 
cipio per  potervi  inchiudere  Tasta  di    legno,  e  terminante 
in  una  punta.  Sono  varie  le  lunghezze  del    ferro,    perchè 

(«)  Si  crede  il  fondatore  di  Cercine.  V.  Rullet.  Archeolog.  Napolit.  N.  84. 
Settembre  1834. 

(2)  Post  hunc  fuit  Samgar  qui  perrussit  de  Philislhiim  fcxcentos  viros  vo- 
mere (lud.  Ili,  31).  Forse  qui  il  vomere  è  preso  pir  l'aratro  perchè  nelle  scene 
etrusche  i  combattenti  sono  armati  di  questo  stromento  come  legno  adunco  che 
dovea  essere  di  qualità  durissima  di  locoe  od  altro  (  Bullel  an.  I.  pag.  72  ). 
Pansania  narra  come  Echello  nella  pugna  di  Maratona  con  un  aratro  fece  tanta 
strage  di   persiani. 

(5)  Caverant  cnim  Philislhiim,  ne  forte  facerent  Hebraei  gladium  aut  lanceam. 
Descendebal  ergo  omnis  Israel  ad  Philislhiim  ut  cxacueret  unusquisque  vomcrem 
suum,  et  ligonem,  et  securim  (I  Reg.  XIIL  in). 

(4)  Sebbene  i  saggiltarii  fossero  conosciuti  in  Sardegna  per  le  tante  figure,  e 
scene  che  si  vedono  scolpite  negli  scarabei  di  Tharros,  pure  non  mi  è  riuscito 
di  poter  trovare  un  arco  o  una  faretra.  Si  sono  però  trovate  lamine  che  ser- 
vivano per  cuoprire   lo  scudo,  o  la  panna. 
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se  ne  trovarono  hinj^hi  più  di  mezzo  metro.  Alcune  scene 
degli  scarabei  hanno  guerrieri  muniti  di  questa  terribile 
arma  che  poteva  colla  sola  mela  trafi^:;gere  la  vita  di  un 
uomo.  Quest'arma  è  rimasta  in  Sardegna  in  uso  per  tutto 
il  tempo  del  medio  Evo  (1),  e  nella  pnrte  meridionale 
anche  fino  a  giorni  d'oggi  sebbene  modificata,  la  quale 
consiste  in  un  bastone  armato  di  punta  di  ferro,  e  tante 
volte    biforcuto  (2). 

Da  quanto  fin  sopra  abbiam  detto,  cioè  che  le  divinila 
erano  fornite  di  armi,  ne  nasce  che  a  queste  il  supersti- 
zioso gentilesimo  abbia  dato  una  specie  di  culto,  per  cui 
delle  medesime  se  ne  servirono  come  amuleti,  onde 
implorare  il  buon  esito  delle  imprese  che  dovevano  ese- 
guire. E  curioso  di  trovare  con  frequenza  simili  oggetti 
nelle  tombe  sarde,  come  scuri,  scalpelli,  giavellotti  ed  altro 
che  imiti  le  vere  armi,  i  quali  amuleti  sono  di  metallo, 
oro,  argento,  bronzo,  ed  avorio  (3).  Non  è  poi  da  dubi- 
tare che  i  medesimi  servissero  di  amuleti,  perchè  sono 
tutti  forati,  o  hanno  un  appiccagnolo  per  portarli  appesi  al 
collo,  o  ad  altro  ornamento,  che  anzi  si  sono  trovati  mo- 
nili di  donne  i  quali  tra  i  mistici  globi  e  ira  le  teste  di 
ariete  oppur  di  vitello,  hanno  pure  queste  piccole  scuri  in- 
gegnosamente infilzate  (4). 

(1)  Quest'arma  però  non  deve  ro'ifoiulersi  rolle  altre  iisats  dai  Sardi  ed  ap- 
pellate nelle  antirhe  Sr^ritture  f^irg/ic  Sarcloriim,  le  quali  si  lanciavano  rome 
le  saette    (V.   pag.  40  ili  questo  Bulletl.) 

(2)  Per  quanta  osservazione  abbia  fatto  d'Ile  diverse  forme  del  verulo  eslralle 
dalle  tombe,  non  mi  è  potuto  mai  risultare  di  vederne  a  due  punte. 

(s)  Il  segno  delle  armi  scolpito  nell*^  tombe  o  nei  sepolcri  indicava  spesse 
volte  la  professione  o  arte  che  il  morto  esercitava,  o  quello  cui  era  eretto  il  mo- 
numento. 

(4)  Due  di  questi  monili,  infdzati  n  filo  di  rame  e  di  argento  possiede  il  cav. 
Cara.  I  gloLi  dei  monili  ordinariamente  erano  infilzali  con  filo  che  non  poteva  du- 
rare t  per  cui  non  si  poteva  conoscere  la  loro  forma  prima  che  si  trovassero 
questi  in  lilo  di  bronzo.  I  globi  e  gli  oggetti  sono  disposli  in  distanza  tra  loro 
«  con  bimoietria. 
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Ma  quelli  amuleti  bellici  che  pi ii  cagionarono  mara- 
viglia sono  questi  di  cui  si  danno  i  disegni  ridotti  a  metà. 
Il  primo  fu  trovato  da  me  negli  scavi  che  feci  in  Tharros 
nel  1852,  e  cousisle  in  una  specie  di  stuccio  schiacciato 
ma  pieno,  il  quale  da  una  parte  tiene  scolpito  una  specie 
di  lancia,  e  dall'altra  tiene  tre  freccie,  o  diremo  meglio 
giavellotti  simmetricamente  disposti.  Ha  due  attaccagnoli 
in   posizione  orizzontale  per  potersi  portare  appeso. 

Il  secondo  appartiene  alla  collezione  del  Signor  Gen. 
Cav.  D.  Arcais  il  quale  gentilmente  lo  pose  a  nostra  dispo- 
sizione per  tirarne  il  disegno.  Ha  l'attaccagnolo  in  posi- 
zione verticale:  da  una  parte  ha  scolpito  un  pugnale,  e 
dall'altra  tre  spade  o  giavellotti  che  siano  (I).  Si  rileva 
però  chiaramente  che  siano  ambi  serviti  per  portarli  ap- 
pesi come  amuleti,  ed  ai  quali  falsamente  i  superstiziosi 
avranno  dato  qualche  virtìi.  Le  divinila  guerriere  che 
adoravano  avevano  i  caratteri  misteriosi  del  loro  valore,  e 
quindi  gli  adoratori  li  assumevano  come  talismani  per  in- 
spirare a  loro  la  stessa  virtìi.  Quelli  che  professavano  T  arto 
militare  offerivano  le  loro  armi  alla  divinitU  che  special- 
mente adoravano  ,  come  a  Marte,  Vulcano,  Pallade,  ecc.  (2). 
Le  appendevano  anche  per  voto  nei  Tempii  ,  come 
accenna  Ovidio  (Trist.  l\.  21)  e  Lucano  (1.  235).  Con- 
chiudo adun(|ue  che  i  due  oggetti  non  possono  esser  altro 
che  talismani  bellici  che  portavano  appesi  i  Guerrieri  per 
onorare  quel  dio  da  cui  si  auguravano  fortuna  e  buon 
esito  dalle  loro  belliche  imprese. 

G.   Spano 


(1)  Simili  oga;etti  furono  pure  trovati  dal  cav.  Cava  negli  scavi  eie  fece  ni 
Tlianos  nel  marzo  del  1883.  Soiio  ad  un  dipresbo  j^li  blcsai  come  (juesli  dur 
che  di  sopra  sono  riportati. 

(2)  Si  dedicavano  voli  in  forma  di  lamlnette,  scuri  ed  altro  alle  divinili»  lou 
iscrizioni  indicami  il  prodotiu  del  lavoro  e  del  guadagno  che  si  er,i  fatto,  dulie 
oblaziorìi,  deciiuc.  ecc.  V.   Bullel.  Arch.  Napol.  An    I    p    I5u. 
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SARDOPÀTORIS    FAAUM 

Mentre  formano  obbietto  delle  mie  cure  i  lavori  relativi 
alla  pubblicazione  ed  illustrazione ,  nella  loro  integrità  , 
dei  nuovi  monumenti  di  storia  patria  giii  da  me  annun- 
ziati in  questo  buUettino  (pag.  105),  credo  di  fare  opera 
buona  se,  per  secondare  i  desiderj  del  dotto  mio  amico 
che  lo  fece  sorgere  e  lo  fa  vivere  con  singolare  amor  pa- 
trio, mi  determino  a  darvi  luogo,  di  tratto  in  tratto, 
degli  articoli  che,  fondati  su  diversi  passi  di  quegl'  ine- 
diti monumenti,  abbiano  relazione  diretta  col  buUettino  , 
il  di  cui  primario   oggetto  è  1'  archeologia  sarda. 

Piglio  dunque  le  mosse  dalle  memorie  che  ragguardano 
a  quel  Sardo  Padre,  da  cui  1'  isola  nostra  trasse  la  sua 
denominazione.  E  tanto  più  lo  trovo  acconcio  ,  inquanto- 
chè  in  fronte  del  buUettino  sta  T  impronta  della  figura 
di  queir  eroe  divinizzato  (tale  quale  si  ricava  dal  disegno 
pubblicatone  dall'  illustre  mio  collega  Alberto  Della-Mar- 
mora  —  Memoria  sopra  alcune  antichità  sarde.  Torino , 
stamp.  reale,  1853,  in  4.);  ed  oltre  a  ciò  il  chiarissimo 
suo  direttore  dava  incominciamento  al  suo  lavoro  con  al- 
cuni dotti  cenni  non  solo  di  quella  statua ,  ma  anche 
della  famosa  moneta  coniata  in  onore  del  pretore  Marco 
Azio  Balbo. 

11  luogo  dove  i  Sardi  rendevano  principalmente  religiosi 
culti  a  Sardo  Padre  era  il  tempio  rammentato  da  Tolomeo 
nella  sua  Geografia  sotto  il  nome  di  Sardopatoris  fanuni. 
Se  non  che  rimasero  grandi  dubbiezze  sul  vero  sito  in  cui 
era   collocato  questo  monumento  della  pietU  dei  Sardi. 

11  citato  l)ella-Marmora ,  che  tanta  luce  sparse  sulle 
antichità  sarde,  e  specialmente  sulla  geografia  antica  del- 
l'isola,  fu  di  avviso  (Fojage  en  Sardaigne  ^  voi.  2,  pa^. 
390J  che  quel  tempio  sorgesse  nella  parte  occidentale  del- 
l'isola ,  non    giù  sul  capo  della  Frasca,  ma  sibbene  in  un 
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luogo  poco  distante,  detto  Acqua  bella^  ove  si  veggono 
avanzi  di  antiche  abitazioni. 

Collo  scoprimento  però  del  ritmo  gialctiano  da  me  pub- 
blicato ed  illustrato  [Nuove  perdamene  d! Arborea)^  si  eb- 
bero argomenti  sicuri  a  credere  che  tale  tempio  stesse  sul 
capo  della  Frasca.  Leggonsi  infatti  nel  ritmo,  laddove  evvi 
un'  apostrofe  a  Sardo  Padre,  i  seguenti  due  versi:  Tem- 
plum  tamen  libi  ercctum  -  cantra  Tarrhos  proximam  - 
Super  omnes  miruni  eininens  -  aeque  supplet  omnibus  - 
Ondechè  venni  in  questa  conclusione.  Oggi  pero  siamo 
certi  che  il  tempio  stava  rimpetto  a  Tarros  ^  e  come  ab^ 
biamo  i  altra  certezza  che  Tarros  fosse  situata  nella 
parte  estrema  del  capo  di  S.  Marco  nel  golfo  di  Oristano^ 
così  diventa  incontestabde  che  il  Sardopatoris  fanum 
Jossc  collocato  nel  capo  opposto,  denominato  della  Frasca. 

Con  me  convenne  in  questo  avviso  il  La-Marmora  (^Let- 
tera a  me  diretta  nell'  agosto  1 849  ,  Tip.  Timon  :  e  la 
citata  sua  Memoria).  Se  non  che  il  chiarissimo  abate  An- 
gius  (^Dizionario  geografico-statistico  degli  Stati  Sardi ,  art. 
Sardegna.^  voi.  18  ò/s,  pag.  4G4)  opinò  che  lo  stesso  tempio 
sorgesse  sul  vertice  dello  scoglio  colossale  che  ora  dicono 
Arcuentu  e  diceano  altre  volte  Erculentu. 

Stando  in  questo  stato  le  cose,  i  nuovi  monumenti  so- 
vra indicati  vennero  a  dissipare  ogni  sorta  di  dubbiezza 
ed  a  confermare  che  il  tempio  di  cui  si  fa  cenno  sorgeva 
sul  capo  della  Frasca. 

Nel  codice  che  contiene  un  ristretto  della  storia  sarda 
dettala  dal  famoso  Giorgio  di  Lacon  ,  scrittore  del  secolo 
XIII,  si  legge  il  seguente  passo  allusivo  all^  approdo  nel- 
l'isola di  Sardo  Padre: //Zi/e  venit  in  insula  quidam  Libicus 
nomine  Sardus  ex  generatione  HcrcuUs ,  et  non  cum  guer- 
ris  ,  sed  cum  sua  fama  de  bono  duce  potenti  atque  sapienti  , 
aubegit  omnes  fere  populos  ,  ita  quod  nominarctur  Sardus 
pater,    quia  gubernavit  cum  bonis  legibus  et  magno  amore, 
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et  decoraretur  de  magna  statua  et  tempio  ei  dicato  in 
loco  ubi  hodie  dlcitur  Fraxiun.  In  ibi  certis  temporibus 
in  Sardi  menioriam  festum  magnum  celebrabatur  cuni  ma- 
ximo  populorum  concursu  et  extraneorum  ^  ad  emendai 
bestias  ,  pelles ,  lanam ,  caseum ,  et  specialiter  purpuram 
que  magna  quaniitate  habundabat  in  insule  scholiis. 

In  conferma  di  ciò  vengono  due  passi  dell'  altro  codice 
cartaceo    contenente  la  copia  d^  una    scrittura    in     idioma 
sardo  del  secolo  IX  ,    dove  sia  una    relazione    delle    citta 
distrutte    in  tutto  od  in  parte  dai  barbari  invasori    nello 
stesso  secolo  e  nel    precedente.  L'  autore  (che  era    nativo 
della  distrutta   citta  di  Tarros),  ncll' accennare    alle  ruine 
della  cittU  di  Torres,  operate  da  quei  barbari,  si  pose  a  la- 
mentare lo  sparire  dei  tanti  antichi  monumenti  ond'  era 
ornata  :    ed  indi  così  esclamò  :    De  tantos    edificios    sohi 
restant  ipsu    ponte  de  ipsos  Romanos  ,    ki   non   poterunt 
strumare  ipsos  Saracenos  ^  quando  jurunt    respintos     sos 
Saracenos  usque  ad  mare,  et  solu  restat  prò  memoria  de 
ipsu  magmi    patre  Sarda  ipsa  statua  sua,  ki  ipsa  pietate 
de  Ipsos  pastores  de  Fraxa,  de  tempus  de  ipsos  bandalos, 
hant  portata  de  ipsu  tempia  sua  ad  ipsa  citate  de  Tur- 
res  ;  kilu   venerabant  etiam  ipsos  antiquos   Tarrenses ,  prò 
amore    de  Hercule  filiu  sua ,  Ai  prò  ipsos  bandalos  ipsos 
pastores  non  poterunt  benire  in  ipsa  citate  de  Tarrhos  pa- 
tria mea    karissima.  Passando  indi  1'  anonimo  scrittore  ai 
grandi  danni    e  distruzioni  che  la  stessa  Tarros  aveva  sof- 
ferto per  optra  dei  Vandali,  lamenta  ancora  la    rovina  di 
varj  suoi    monumenti,  e  nel  mentre  esce  in  queste  parole: 
Ube  est  ipsa   gloria  tua  in  bisitare  ipsu    tempia    de    ipsu 
Patre  Sardo,    ed  ipsa    magna    palaciu    de    Fraxa  ?    Ube 
est  ipsa    me  ino  ria  de  ipsa  magna  turre  fabricata  de  ipsos 
Tarr/icnsci  puires  nostros ,  prò  sos  signos  ki  fakirent    in 
ipsu  magna  festa  de  ipsa  memoria  de  ipsu  Patre  Sardo, 
et  de  ibi  prò    responsu  ad  ipsu  P alalia  de    Fraxa    cam 
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gaudiu  magna  ,  prò  henire  ad  ipsu  festa  ipsos  duos  po- 
pulos  bikinos  et  amicos  de  ipsa  memoria  de  ipsu  magnu 
patre,  kl  non  molestar at  ipsas  civitates  indipendentes , 
ki  e  cantra  amarai  cani  anilcltia  ;  et  acceptarunt  populos 
suas  bonas  Icges  et  mores.  Ohi  dolore  eciam  ipsa  turre 
est  straniata  kale  gigante  ! 

Questi  passi  sopra  modo  preziosi ,  oltreché  confermano 
ad  evidenza  che  sul  capo  della  Frasca  stava  il  Sardopa- 
torls  fanam  ,  accrescono  il  patrinionio  delP  archeologia 
sai'da.  Ne  desumiamo  in  primo  luogo  che  ai  tempi  infau- 
sti ia  che  i  Vandali  invadevano  e  rovinavano  la  insigne 
città  di  Tarros  collocata  suU'  opposto  capo  di  S.  Marco, 
i  pastori  abitanti  nella  Frasca  trasportavano  (onde  non 
venire  profanata  da  quei  barbari)  la  statua  di  Sardo  Pa- 
dre alla  citta  di  Torres,  i  di  cui  abitatori  gli  prestavano 
culto,  per  amore  d'  un  certo  Ercole,  iiglio  del  Padre 
Sardo ,  creduto  fondatore  della  stessa  citta  di  Torres.  A 
di  cui  riguardo  lo  scrittore  della  relazione  in  altro  luogo 
così  si  esprime  :  Ipsu  prima  jundatorc  farit  uno  Her- 
cule  Jiliu  de  ipsu  patre  Sarda  de  ipsa  Lfbia  ,  et  non 
furit  Deu  Hercule  de  ipsas  fabulas ,  ki  farit  homine  de 
beritate  famosa  de  guerra  ....  Conosciamo  eziandio  che 
nella  Frasca,  oltre  il  tempio,  esisteva  un  grandioso  pa- 
lazzo :  che  dei  festec;iriamenti  vi  si  facevano  in  onoro 
della  memoria  di  Sardo  Padre  :  che  in  Tarros  stava 
pure  una  gran  torre,  e  da  questa  si  facevano  dei  se- 
gnali in  risposta  a  quelli  del  palazzo  della  Frasca,  onde 
convocare  alle  feste  i  popoli  vicini  e  riverenti  alla  memoria 
di  queir  eroe  divinizzato:  che  in  gran  numero  anche  gli 
abitatori  delle  lontane  parti  della  Sardegna  concorrevano 
alle  feste  medesime  j  le  quali  si  risolvevano  in  grandi 
tiere  ,  dove  da  ogni  pirte  si  conveniva  per  la  compra  di 
bestiame,  di  pelli,  di  lane,  di  cacio,  e  specialmente  della 
porpora  che  in  molta  copia  abbondava  sugli  scogli  delusola. 
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Essendosi,  come  abbiam  veduto,  radicato  principalmente 
nella  parte  occidentale  dell'  isola  il  culto  di  Sardo  Padre, 
pare  che  non  possa  più  oltre  nascer  dubbio  sull'  asser- 
zione di  Pansania  (in  Phoc.  ,  cap.  XXIII),  che  i  Sardi  oc- 
cidentali fossero  stati  quelli  che  presentavano  il  tempio  di 
Delfo  d'  una  statua  di  quell'  eroe,  onde  vi  stesse  quale  mo- 
numento dell'  antica  loro  venerazione  verso  di  lui.  Ed  a 
questo  proposito  è  dato  pur  di  credere  che  la  statua  in- 
viala fosse  modellata  su  quella  che  si  adorava  nel  tempio 
della  Frasca.  Copia  pure  della  medesima  crediamo  quella 
che  sta  in  fronte  di  questo  bullettino,  e  che  veniva  dot- 
tamente illustrata  dal  La-Marmora.  Nò  fa  ostacolo  che 
fosse  rinvenuta  nella  antica  cittk  d'Olbia:  dappoiché  è 
da  credere  che  tutte  le  statue  di  Sardo  esistenti  nel- 
r  isola,  fossero  conformi  a  quella  del  primario  tempio 
della  Frasca 

P.  Martini 


STRADE    ANTICHE    DELLA    SARDEGNA 
NELl'  EPOCA  CARTAGINESE  E  ROMANA,  CITTA' ,   ISOLE, 

PORTI    E    FIUMI 

Se  le  strade  si  fecero  in  ogni  tempo  per  la  comodità  degli 
uomini,  per  facilitare  il  commercio,  e  per  mettere  in  co- 
municazione gli  uni  cogli  altri  (1),  ognun  vede  dalla  gran 

(I)  Dalle  relazioni  che  furono  obbligati  di  avere  gli  uomini  messi  in  distanza 
da  un  paese  airallro,  ne  segui  la  necessità  di  costrurre  le  strade.  Anche  Del- 
l' Egitto  e  nelTAssina  si  sono  scoperti  avanzi  di  strade  antiche  appartenenti 
all'eia  più  rimota.  Ne  è  da  supporre  che  in  Sardegna  prima  dei  Cartaginesi 
non  abbiano  i  primi  Coloni  di  Giolao,  Sardo,  Norace,  Aristeo  ecc.  avuto  delle  strade 
per  comunicazione,  siano  stale  desse  viuzze  o  sentieri  conforme  la  loro  civiit». 
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rete  delle  strade  di  cui  è  sparsa  la  Carta  antica  della 
Sardegna  a  qual  punto  di  civilizzazione  era  pervenuta  nel 
periodo  della  dominazione  Cartaginese  e  Romana  (V.  la 
Carta   messa  in   fronte  di  questo  Bullet.,  e  p.  34). 

JVJoIte  sono  le  regioni  in  cui  tuttora  compariscono  le  ve- 
stigia delle  strade  antiche.  Se  ne  vedono  per  esempio  in 
vicinanza  a  Fordongianos  {Forum  Traiani)^  e  seg^uitando 
presso  ad  Abbasanta,  anzi  un  gran  tratto  della  strada  mo- 
derna passa  sopra  1  antica.  Sopra  Campeda,  passalo  Maco- 
mer  {Macopsissa),  se  ne  vedono  alcuni  tratti  lungo  la 
strada  nuova  parimenti,  e  Bnalmente  per  lasciar  le  altre 
in  vicinanza  a  Ploaohe  se  ne  vede  un  j)iccol  tratto  (1),  ed  in 
vicinanza  ad  Oscheri  e  Terranova,  sono  rimaste  maggiori 
vestigia  che  vi  compariscono  di  tratto  in  tratto.  Fre- 
quentemente pure  in  altri  siti,  dovendo  per  qualche  lavoro 
sfossare  il  terreno,  occorre  di  imbattersi  in  tronchi  di  strade 
antiche  giU  seppellite,  dopo  tanti  secoli  che  non  furono 
trafficate,  e  di  cui  si  erano  totalmente  perdute  le    tracce. 

Il  modo  poi  come  erano  costrutte  queste  strade  contri- 
buì che  sino  a  noi  potessero  pervenire  almeno  per  poter 
osservare  quante  spese  e  fatiche  avranno  durato  per  co- 
strurle.  Diverse  erano  le  maniere  con  cui  gli  antichi  co- 
struivano le  strade  carreggiabili  (2).  Nelle  sarde  poi  si 
osservano  due  maniere  di  costruzione;  vale  a  dire  pone- 
vano uno  strato  orizzontalmente  di  pietre  grandi  poligone, 
e  sopra  queste  collocavano  altro  strato  di  pietre  piccole  o 

(1)  Questo  si  appella  o;;;:!  su  camhiu  de  su  carru,  perclii;  nelle  pietre  po- 
ligone o  di  costruzione  vi  appariscono  lulloia  le  loliije..  tome  nella  via  appia 
in  vicinanza  a   Puzzuuli. 

(2)  Ordinarianiente  la  strada  coiislava  di  tre  operazioni:  la  prima  appeliavasi 
statumen  che  consisteva  nei  pntno  sirato  formalo  di  scaglie  e  piccole  pietre 
mescolate  con  terra  o  saLLia:  la  seconda  chiaiuavasi  nucleus,  ed  era  una  specie 
di  smallo  fatto  di  calcina,  e  piclruzze  mescolate  in5Ìeme:  la  terza  (inalmente  era 
il  summuni  dorsum,  o  swnma  cruìlu  composto  di  pietre  piane  poligone  ossia 
irregolari. 
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ciottoli  collegati  forse  con  argilla,  o  rassodati  colia  stessi 
terra  che  tì  spargevano  sopra;  molte  volte  quando  le  la- 
pidi erano  sottili  le  collocavano  verticalmente,  come  si 
vede  nella  strada  di  Fordongianos.  L'altro  modo  poi  si  ese- 
guiva facendo  prima  uno  strato  di  piccole  pietre  o  ciot- 
toli, ed  indi  sovrapponevano  le  lapidi,  o  pietre  grosse. 
Questo  era  il  modo  che  adottavano  più  comunemente  , 
per  cui  vi  sono  rimaste  le  rotajc  impressi?,  e  forse  era  la 
più  durevole,  e  che  meno  abbisognava  di  rislaura^^ioni  (I). 
Siccome  però  prima  della  dominazione  romana,  per  più 
secoli  i  Cartaginesi  furono  i  padroni  della  Sardegna,  non 
possiamo  asserire  le  traccia  di  queste  antiche  strade  che 
ci  sono  rimaste  a  quale  delle  due  nazioni  possano  appar- 
tenere. Noi  propendevamo  come  Tab,  An'^lus  (2)  che  fos- 
sero opera  dei  Cartaginesi.  Questa  nazione  commercianti.', 
e  che  perciò  avrà  visto  il  bisogno  di  mettere  in  comuni- 
cazione le  Citta  ed  i  popolali,  non  avrà  tralasciato  di 
servirsi  di  questo  mezzo,  onde  trarre  a  profitto  della 
madre  patria  quei  frutti  e  quelle  derrate  di  cui  essa  aveva 
bisogno.  Si  richiedeva  adunque  in  tanta  distanza  ed  esten- 
sione dell'Isola  di  formare  le  strade  onde  agevolare  i  tra- 
sporti, per  le  spedizioni  militari  per  terra,  e  per  metter  a 
contatto  le  primarie  Citta  Oiiiie  averne  il  risultato  che  si 
richiede  dall  amministrazione  degli  all'ari.  Quindi  supporre 
la  Sardegna  senza  strade  al  tempo  dei  Cartaginesi  è  lo 
stesso  come  il  non  averne  fatto  alcun  conto,  lo  che  è 
contrario  alla  storia  la  quale  ci  insegna  quanto  grandi  siano 
stati  i  loro  sacrifizii  per  conservarla,  e  per  riacquistarla 
dopo  che  l'avevano  perduta  (3). 

(1)  La  larghezza  delle  strade  antiche  variava,  e  nei  piccoli  traili  che  ci  sono 
riinasli  in  alcune  è  a  metri  l,  ed  in  altre  a  metri  s.  (]io  dipendeva  dalla  maggior 
Vicinanza  alla  CiUà  principale^  o  dal  diverso  conflu»so  delle  geuli. 

(2)  V.  Bibliot.  Sarda,  Oltobre   1838,  p.  2. 

(3)  Isidoro  (lib.  I  Orig  )  loda  i  Cartaginesi  perchè  sono  stali  i  primi  ad  aver 
messo   ui;o    stcrnito  di  grandi  pietre  sulle  vie:  dippoi  i  Romani  quasi  per    tulle 
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I  Romani  non  fecero  altro  che  restaurare  quelle  che 
trovarono  fatte,  ciò  rilevandosi  dalle  iscrizioni  delle  stesse 
Colonne  milliarie,  le  quali  accennano  alla  restaurazione  colle 
voci  REFECIT,  RESTITVIT,  VETVSTATE  CORRVPTAM, 
etc.  mentre  non  è  da  supporre  che  accennassero  alle 
strade  di  nuovo  da  loro  costrutte,  perchè  in  poco  tempo 
non  potevano  così  andare  in  totale  rovina  (1).  INon  avvi 
però  da  dubitare  che  nel  tempo  dei  Romani  saranno  state 
più  ben  tenute  e  meglio  conservate:  specialmente  al  tempo 
di  Vespasiano,  degli  Antonini  e  doi  Filippi  sino  al  Sec. 
IH  dopo  G.  Cristo,  mentre  le  migliori  restaurazioni  si 
trovano  fatte  sotto  questi  Imperatori  ,  nel  qual  tempo 
r  Impero  Romano  godeva  pace,  e  specialmente  in  Sardegna 
di  cui  erano  pacifici  possessori  dove  fioriva  agricoltura  e 
commercio  (2). 

Quattro  sono  le  strade  principali  che  attraversavano  la 
Sardegna  dal  Capo  Meridionale  al  Settentrionale  ,  cioè  da 
Knrales  a  Longones.  Una  orientale  che  andava  verso  la 
spiaggia:  la  seconda  occidentale  che  girava  parimenti  lungo 
la  spiaggia;  la  terza  centrale  di  levante,  e  la  quarta 
centrale  di  ponente.  Prenderemo  a  considerare  in  quattro 
diversi  articoli  queste  strade,  esaminandone  la  distanza 
tra  una  cittk  e  T  altra  ,  ed  il  sito  e  nome  delle  popola- 
zioni per  cui  passavano,  e  finalmente  parleremo  delle 
Isfìle  adiacenti  alla  Sardegna  ,  dei  porti  principali  e  dei 
fiumi,  secondo  i  loro  nomi  antichi. 

il  mondo  usarono   di  fare  consimili  lavori,  e  per  oUenere  la  dirittura  dei  cam- 
mini, e  per  aver  la  plilte  un'  occupazione. 

(1)  Le  strade  antichi-,  sebbene  fossero  solide,  miravano  più  ad  abbreviare  le 
distanze  che  alia  coinoililà  di  renderle  meno  ripide.  Quindi  ron  è  maravii^lia  se 
molle  passavano  per  siti  erti  e  ripidi.  Anche  lu  via  Appia  ch'era  una  delie  piìi 
famose  di  Roma,  in  alcimi  siti  ha  una  tal  ripidezza  che  se  non  fossero  le  ro- 
taje  che  vi  si  osservano  tuttora,  nessuno  direbbe  che  fosse  rarre;^giabile. 

(2)  Si  sa  da  ognuno  che  nel  tempo  di  pace  i  soldati  si  tenev;ino  occupati  nel 
coslrurre  le  strade  ,  e  nelPinnakare  pubbKci  slubilimcnli^  od  altre  opere  per 
non   Ijsciarli  oziosi. 
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\ìa  orientale 

Da  Karales  come  capitale  partivano  tutte  le  strade  per 
le  Provincie  ,  e  quindi  noi  principieremo  ad  annoverarle 
e  studiarle  da  questo  punto.  Karales  è  1'  attuale  Cagliari 
la  quale  non  ha  cambiato  né  di  nome,  né  di  sito  (V. 
Bullet.  an.  I.  pag.  35).  Da  Cagliari  la  strada  si  dirigeva 
passando  per  la  vallata  del  Campidano  di  Cagliari  e  pre- 
cisamente per  Quarto^  Tattual  villaggio  di  Quarta  (1),  tra- 
versava tra  Burcei  e  la  montagna  Sette  Fratelli^  dove  era 
la  stazione  di  Ferrarla  verso  Sant  Isidoro  (2)  sino  a  Sar- 
copos  o  Sarcapos^  l'attuale  Sarrabus,  il  quale  è  una  corru- 
zione del  nome  che  oggi  si  da  a  quell' incontrada ,  ma  il 
Sarcapos  è  precisamente  il    Villaggio  di  Muravera. 

Alla  parte  destra  nel  promontorio  oggi  detto  di  Car- 
bonara ,  esisteva  Susalci  il  di  cui  preciso  sito  è  Calapira 
nella  regione  oggi  appellata  Castiàdas ,  dove  attualmente 
si  ritrovano  ruderi  romani,  cippi  ed  iscrizioni,  e  dove  si 
trovano  monete  ed  altri  oggetti  antichi  (3).  A  questa 
villa  o  città  non  si  vede  tracciata  alcuna  strada,  forse 
perchè  posta  in  vicinanza  tanto  a  Karales  che  a  Sarco- 
pos  poteva  ben  eseguire  il  suo  traffico  o  commercio  per 
mare,  essendo  collocata  alla  spiaggia. 

Saeprus  (Saepri  ostia)  è  il  fiume  Flumendosa  che  passa 
vicino  a  Muravera.  Dopo  Sarcopos  veniva    Saralapis   capi- 

(1)  Che  questo  sia  P  antico  nome  Romano  non  vi  è  da  dubitare  da  quanto 
sono  rimasti  gli  stessi  nomi  presso  altre  Cillà  antiche,  prendendo  il  nome  dalla 
distanza  dalla  Capitale,  Quarto  (cioè  Quarto  ab  urbe  lapide)  ossia  quattro 
miglia.  Sexto  {ab  urbe  lapide),  ossia  e  miglia  ,  e  così  Seplimo,  Decimo,  ctc. 

(2)  Non  sappiamo  se  questa  stazione  o  villa  abbia  preso  il  nome  da  qualche 
cava  di  ferro  che  vi  sia  stata  in  vicinanza,  e  della  quale  finora  non  &i  è  potuta 
scuoprire  nessuna  traccia.  Il  vicino  promontorio  che  sporge  in  mare  ap()ellasi 
Capo  ferrato,  ed    è  probabile  che  ivi  siano  esistite  miniere  di  ferro. 

(5)  L'  Ercole  che  noi  possediamo  fu  trovato  in  questo  silo  (V.   pag.   88  noia 
9).  Neir  attuai  villaggio  di  Carbonara  si  trovano   molle  reliquie  romane,     e  più 
se  ne  scavarono     allorché  si  eressero  le  abitazioni    della    recente    popolaiion». 
Alcuni  credono  che  ivi  fosse  Susalci. 
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tale  dei  popoli  Porticenses  cosi  chiamati  forse  dal  vicino 
Sypicius  Portus.  Il  nome  di  Saralapi  è  rimasto  corrotto 
nella  denominazione  che  prende  la  Chiesa  di  S.  Giovanni 
di  Saralù,  e  per  conseguenza  esisteva  presso  Tertenia  (^\), 
Passando  indi  la  strada  per  le  pianure  di  Bari  s'  incon- 
trava ìa  stazione  di  Sulsis ^  l'attuai  villaggio  di  Girasole 
conservando  pure  una  traccia  il  nome  del  pìccol  villaggio 
vicino  Palmas  Sols. 

Di  qui  partendo  la  strada  passava  verso  la  Chiesa  di 
Bon  Camino  a  dirittura  a  Dorgali  dove  in  vicinanza  esi- 
stono le  acque  termali  (San  Giov.  de  su  ^nzii^  cioè  del 
bagno).  Non  vi  è  da  dubitare  che  qui  esistesse  una  po- 
polazione antica,  sebbene  non  siamo  certi  dal  nome,  forse 
r  antica  Kiniola  (2)  ,  perchè  alPin torno  si  trovano  molte 
monete  antiche  consolari  ed  imperatorie  delle  quali  molte 
hanno  arricchito  la  nostra  raccolta ,  e  perchè  quivi  si  tro- 
varono pure  oggetti  di  bronzo,  tra  i  quali  il  congedo  mi- 
litare di  Tiinila  spiegato  ed  illustrato  dal  Cav.  fu  D. 
Lodovico  Baille,  Passando  indi  la  strada  in  Orosei ,  e  va- 
licando il  fiume  Caedrus  verso  GalteUì,  dove  si  osservano 
gli  avanzi  di  un  antichissimo  ponte,  si  arrivava  alla  città 
di  Feronia,  che  si  crede  fondata  dagli  Etruschi  per  la 
somiglianza  che  tiene  colla  dea  Feronia,  la  quale  sem- 
bra essere  Y  attuai  Posada.  Al  di  sotto  esisteva  puro 
la  Citta  di  Luquido ,  da  cui  prendea  il  nome  1'  antico 
Porto  (Portus  Luquidonis),  ed  esisteva  verso  lo  sta- 
gno prima  del  fiume  a  tramontana,  il  quale  sino  ad 
oggi    ha  conservato  il    nome    alquanto    corrotto   di    Zw- 

(l)  L''  Ortelio  ed  altri  confusero  questa  città  con  Sùrabile  per  la  rassomi- 
glianza del  nome,  ma  dalla  latitudine  segnata  a  Saralapis  dal  Geografu  Ales- 
sandrino è  chiaro  di  essere  stala  una  diversa  dalP  altra. 

(i)  Non  bisogna  confonder  questa  colT  altra  Finiola.  (Vignòh)  tra  Juliola  e 
Tibula  alla  parte  settentrionale.  Esiste  un  territorio  tra  Dorgali  ed  Oliana  ap- 
pellato Virriola,  Birriola  che  1'  Ah.  Angius  crede  fosse  P antica  e  genuina  tua 
«pptU.irione. 
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quo  (1),  e  tanto  dalla  citta  che  dal  porto  prendevano  il 
nome  i  Luquidonenses  Popiili^  da  cui  si  crede  fortnato  il 
nome  che  si  dk  alla  parte  centrale  della  Sardegna  Logudoro. 

Partendo  da  questo  punto  si  lasciava  la  villa  di  Cares 
a  destra,  da  cui  que' popoli  furono  appellati  Carenses ^  e 
si  crede  che  fosse  collocata  la  popolazione  verso  i  terri- 
torii  di  Posada  a  maestro.  Cares  era  la  patria  di  Tunila 
che  militò  sotto  Nerva ,  ed  oggi  quella  regione  nelle  carte 
ecclesiastiche  si  appella  Carcse  ^  come  in  fatti  avvi  nella 
Cattedr.  di  Tempio  un  heneficio  con  questo  titolo.  Si  ar- 
rivava indi  a  Coclearia  presso  il  piccol  borgo  di  San  Teo- 
doro (Uviddè)  nelle  di  cui  vicinanze  si  osservano  rovine 
romane;  finalmente  si  perveniva  ad  Olbia ^  dove  oggi  è 
Terranova  ,  della  cui  ubicazione  non  può  dubitarsi  per 
esistere  tuttora  avanzi  di  quella  celebre  e  doviziosa  citta 
col  magnifico  e  sicuro  porto  ,  come  vedremo  nella  sua 
descrizione  (2). 

Da  Olbia  seguitando  il  corso  si  arrivava  a  Turobole,  o 
Turobole  Minore  eh'  era  nel  fondo  del  golfo  di  Àrzachena 
presso  il  sito  appellato  Bau  di  bacca.  Indi  si  partiva  ad 
Elephantaria  situata  in  Porto  Puzzo  .^  verso  il  sito  detto 
S.  Pasquale  dove  si  ritrovano  ruderi  e  pezzi  di  stoviglie. 
Seguitando  la  strada  si  arrivava  a  Tibula  verso  la  Chiesa 
di  Buon  Cammino,  dove  si  sono  scoperti  avanzi  antichi, 
e  monete  di  ogni  genere.     Il  Cippo    mortuario  dedicato  a 

Continua 

(l)  La  tradizione  dei  Sardi  è  clie  vi  sia  stato  un  villa;;qio  sino  ajli  ultimi 
Jempi  con  qncslo  nome  il  quale  è  rimasto  pure  allo  sta;^no.  L'  Ab.  Angius 
rrede  che  Luquido  sia  stata  in  Ardara  (Bibl.  p.   49). 

(a)  Vicino  a  questa  Città  si  rammenta  nelle  cronache  sarde  la  Città  di  Ogrille 
da  Pausania  detta  Gorylle  ,  della  quale  non  si  fa  menziotie  presso  Tolomeo  , 
ne  nell*'  itinerario  di  Antonino.  Il  suo  sito  era  verso  Pratojanu  [Prato  Olbinno) 
ed  era  fabbricata  (sebbene  troppo  vicina)  da  Jolao  al  pari  di  Olbia.  V.  Della 
Marmora.  Memoria  sopra  un   ani.  mis.  Sardo.  Torino.  1885. 
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CONTIINUAZIONE    DELL    AKTICOLO    PRECEDENTE 

Cornelia  Tibullcsia  ^  scoperto  dal  Cav.  Della  Marniora^  ha 
deciso  totalmente  1' ubiciizione  di  questa  citlU  ,  mentre  non 
combinando  la  distanza  die  si  segnava  nelT  Itinerario  di 
Antonino  da  Olbia,  alcuni  credevano  che  fosse  situala  in 
Arzachena  vicino  a  Tarobole  ,  come  dimostrava  \  An- 
}^ius  (1).  Finalmente  si  arrivava  al  punto  più  settentrio- 
nale Longones  il  quale  ha  conservato  lo  stesso  nome  Lofi' 
gon.,  London  Sardo,  sebbene  l'attuai  villaggio  sia  collo- 
cato alla  parte  sinistra  ,  mentre  1'  antico  Longoncs  era  si- 
luato  alla  destra.  Presso  questo  sito  nella  Testa  ,  ossia 
nell'ultimo  capo  della  Sardegna  esisteva  la  cava  delle  co- 
lonne di  granito,  come  oggi  se  ne  vedono  molte  tracciato 
nella  rupe  ,  e  dalla  quale  dicesi  siano  scavate  quelle  co- 
lossali che  adornano  il  portico  del  Panteon  di  Roma,  e  la 
Cattedrale  e  Battistero  di  Fisa. 

G.  Spano 

Via  Occidentale 


(i)  V.  Cil.  Hiljliol.  py[^.  4.  NcIP  Ilincrario  di  Atitoiiino  da  Olbia  a  Tihula  , 
olire;  la  vid  oriculjlc  ilic  aliLiamo  percorso  ,  vi  f  sc^^iiala  un  allra  conipcndioria 
(|i';r  corii[icndiuni)  <  Ik;  diicll jiiiuiiIc  (onduccva  a  Olljia   passando  per  ìhracum. 
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MONETA    DI    LADISLAO 


Nel  villaggio  di  Sorso  venne  scoperta  una  moneta  d'oro 
che  per  esser  tra  noi  molto  rara  ,  ci  aiFrettiamo  a  pub- 
blicarla. Ci  venne  mandata  dal  P.  Defin.  Paolo  da  Ploa- 
ghe ,  ed  ora  forma  parte  della  nostra  collezione.  Venne  ri- 
trovata dal  Sig.  Giov.  Roggio  nella  vigna  che  possiede  in 
Cantaru  Pitta.  Forse  sarà  stata  insieme  ad  altri  og- 
getti ,  ma  per  T  ordinario  simili  monete  si  trovano  isola- 
tamente per  essere  state  perdute  da  qualcheduno  che  le 
possedeva  :  sebbene  non  possiamo  sapere  come  sia  capitata 
in  Sardegna  (1). 

È  in  sostanza  un  zecchino  d'Ungheria  della  metà  del 
secolo   XV.  Rappresenta  da  una  parte  un  Re  con    manto 


Reale ,  il  quale  in  testa  ha  una  corona  a  raggi  simile  a 
quelle  che  hanno  gl'imperatori  del  basso  Impero ,  a  più 
dell" aureola  come  l'hanno  i  Santi.  Colla  destra  mano  in- 
pugna una  picca,  e  colla  sinistra  sostiene  il  globo  col 
trionfo  della  Santa  Croce  sopra,  attorno  ha  Y  iscrizione  S. 
LADISLA.VS  REX.  Ai  lati  del  Re  vi  sono  scolpite  due 
lettere,  che,  se  non  sono  segni  della  zecca,  saranno  le 
iniziali  di  REX  HVNGARIAE. 


(l)  Fu  trovata  sotterra  nn  metro  circa:  in  vicinanza  a  questo  sito  vi  esiste- 
vano due  villaggi  del  Medio  Evo  dei  quali  tuttora  esistono  le  Chiese  S.  Biagio 
e  S.  Andrea  di  Elighe.  Si  ha  pure  per  tradizione  che  vi  esistesse  prinaa  una 
Città   appellata  Gelidon ,  sebbene    non  ne  abbiano    fatta  menzione    gli    antichi 


Geografi. 
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Non  vi  può  esser  adunque  dubbio  che  questo  Re  sia 
Ladislao  Primo  d'  Unijheria  ,  figlio  di  Bela  I ,  il  quale 
nacque  in  Polonia  nel  1041  dove  erasi  ritirato  il  di  lui 
Genitore  per  evitare  le  violenze  che  vi  commetteva  il  Re 
Pietro  successore  di  Stefano.  Bela  però  avendo  riportato 
una  vittoria  nel  \  0G2  conquistò  X  Ungheria  dove  vi  stabilì 
Salomone ,  il  quale  diventato  esoso  al  popolo  vi  si  collocò 
il  fratello  Geiza  :  appena  questo  morì  dopo  3  anni  nel 
1080  gli  succedette  Ladislao,  il  quale  al  regno  di  Unghe- 
ria unì  la  Dalmazia  colla  Croazia  ,  e  conquistò  una  parte 
della  Bulgaria  e  della  Russia. 

San  Gregorio  Papa  parla  di  questo  pio  Prencipe  con 
elogi  pel  suo  pietoso  zelo  ,  e  come  menava  una  vita  in- 
nocente ed  esemplare ,  per  cui  morì  in  odor  di  santità  nel 
30  Luglio  1095  dopo  di  aver  regnato  1G  anni  (1). 

Nel  rovescio  poi  rappresenta  la  Vergine  col  suo  Divin 
Figlio  in  seno  :  da  una  parte  vi  esiste  un  vasetto  di  fiori . 
o  di  gigli,  e  dall'altra  una  facciata  di  una  Chiesa  con  co- 
struzione gotica.  Ai  piedi  un  aquila,  l'arma  dell'Ungheria, 
ed  attorno  l'iscrizione  WLADISLAI  D.  G.  R.  VNGARI  {Ula- 
dislaas  Dei  gratia  Rcx   UngariaeJ. 

La  storia  di  Ungheria  porta  molti  Re  sotto  il  nome  di 
Ladislao  ma  l'unico  che  fosse  appellato  anche  Uladislao 
è  il  gran  Duca  di  Lituania  e  Re  di  Polonia  Ladislao  IV 
che  gli  Ungari  elessero  per  loro  Re  nel  lAAO  circa, 
dopo  cioè  la  morte  ni  Alberto  d' Austria  Re  dei  Romani 
e  di  Ungheria  ,  sebbene  questi  nvcsse  lasciala  sua  moglie 
Isabella  incinta  ,  che  partorì  Ladislao  V  Re  di  Ungheria  : 
ciò  non  ostante  per  elezione  degli  stessi  Ungari.  Uladi- 
slao si  cinse  la  corona  ,  ed  i  Cristiani  aspettavano  grandi 
cose  dal    suo    valore  :    ma    fece  un  trattato    di    pace    coi 


(i"i  TI  Pjpa  Cflcslino  III  lo    canonizza.  ..  cJ  il    "^laaiicìogio  Uomauo    ne    f.i 
r.iLiizioiic  nel   >>7  do!   mese    di   :::u_'iiu 
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Turchi  contro  il  sentimento  dei  Prcncìpi  Cristiani  i  quali 
avevano  divisato  di  unire  tutte  le  loro  forze  con  quelle 
del  Regno  d'Ungheria  onde  reprimere  l'impero  Ottomano. 
Lo  stesso  Pontefice  ne  mostrò  risentimento  ,  per  cui  spedi 
il  Cardinale  Giulio  Cesarlni  per  rompere  simile  trattato 
e  liberare  dal  giuramento  che  aveva  fatto  Io  stesso  Re  Ula- 
dislao.  Si  esegui  infatti  ciò,  ma  nulla  di  meno  fu  una  gran 
sventura  per  le  armi  dei  Cristiani ,  i  quali  ebbero  a  sof- 
frire gran  perdita  e  furono  vinti  nella  celebre  battaglia 
di- Varnes  nell'I!  novembre  del  \hhh.  Uladislao  nella,  mì- 
schia  vi  lasciò  la  vita  nel  fiore  dei  suoi  anni ,  e  compianto 
da  tutti  per  il  suo  valore  che  sempre  aveva  mostrato,  e 
per  le  sue  virtù.  L'  Ungheria  specialmente  lo  pianse  per 
la  gran  rovina  che  venne  a  solTrire  ,  come  pure  la  di  lui 
morte  fu  cagione  della  caduta  dell'impero  della  Grecia, 
oltre  che  i  Turchi  presero  occasione  da  questa  felice  vit- 
toria di  far  progressi  colle  loro  armi  in  danno  del  Cri- 
stianesimo. 

La  moneta  di  cui  parliamo  non  può  essere  d'  altro  Re 
che  di  questo  ,  per  portare  con  se  tutti  i  caratteri  del 
tempo  in  cui  visse  questo  Prencipe.  Forse  per  qualche 
relazione  che  abbia  avuto  la  Sardegna  in  quel  tempo  per 
una  causa  così  generale  qualcheduno  avrà  seco  portato 
questa  moneta  ed  in  questo  modo  sarà  capitata  in  Sardegna. 

G.  Spano 


ULTIME    SCOPERTE 


Nell'antica  Città  di  Tharros  furono  non  ha  guari  scoperte 
alcune  tombe  dalle  quali  vennero  estratti  oggetti  di  qual- 
che considerazione  di  arte  egizia.  Vennero  acquistati  tutti 
dal  Sig.  Ab.  D.  Liciti  Sciavo ,  e  noi  abbiamo  avuto  l'oc- 
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casionc  di  poterli  ben  osservare,  per  cui  ne  diamo  qui  la 
noia  senza  entrare  per  ora  in  lunghe  disquisizioni. 

Oro.  Due  orecchini  grandi,  ed  altri  tre  piccoli  attorci- 
gliati nelle  estremità  secondo  il  solito  degli  altri  che  fi- 
nora si  sono  ritrovati.  I  grandi  hanno  l'anima  di  metallo 
mentre  i  piccoli  sono  tutti  della  stessa  materia.  Due 
anelli,  uno  liscio  a  foglia  senza  emblema,  e  della  più  sem- 
plice fattura,  laltro  rotondo  intrecciato  a  nodo  con  bel 
meccanismo.  Un  disco  solare  colla  stella  in  mezzo  eseguita 
a  filigrana  ed  a  punte  come  in  arabesco.  L'oggetto  però 
più  raro  ò  una  moneta  punica  la  quale    al    di    sopra    del 


cavallo  tiene  la  croce  ansata  d  Iside.  E  l'unica  che  ci  sia 
passala  nelle  mani,  e  ci  riserviamo  a  farvi  qualche  rifles- 
sione che  spargerh  qualche  lume  su  quella  misteriosa  na- 
zione che  abitò  in  quella  Citta  (1). 

Pietre.  Da  dieci  scarabei,  dei  quali  uno  montato  in  oro, 
e  tutti  rappresentanti  nuove  scene,  delle  quali  parleremo 
separatamente  a  suo   luogo. 

argento.  Varii  anelli  colla  gemma  dello  slesso  metallo 
fatta  in  forma  di  cartoccio,  ma  per  essere  molto  ossidati 
non  si  è  potuto  rilevare  cosa  vi  sia  scolpito.  Orecchini  in 
forma  di  moggio  col  segno  del  grano  ammucchiato  sopra, 
ed  un  amuleto  imitante  rocchio  d'  Iside,  al  doppio  in 
grandezza  della  presente  figura. 

(l)  Molte  monde  piinicliu  si  sono  fslraltc  dalle  tombe  di  Tliarros  in  oro  e 
bronzo,  ma  tulle  coi  solili  emblemi  della  palma  sopra  il  cavallo,  il  disco  solare 
colle  corna  della  luna,  o  con  qualclie  lellera  fenicia  al  lato  dille  ?[)ij;he  o  del 
cavallo.  Sono  però  tulle  di  diverso  conio  da  quelle  trovale  nel  ripo5li;;Iio  di 
Scano  (ijullct.  ann.  i.  p.  lus). 
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'G^ 


Avorio.  Un'anello  semplice,  e  varii  amuleti  rappresen- 
tanti   Tifone^  ossia  il  genio  malefico. 

Bronzo.  Una  cerva  di  sorprendente  bellezza  che  ha  la 
testa  rivolta  indietro  quasi  venga  inseguita  da  qualche 
cane.  Una  ruota  a  raggj  di  qualche  grandezza,  che  pare 
sia  servita  per  trastullo  di  qualche  bambino.  Un  campa- 
nello simile  ai  molti  che  si  trovano  nelle  tombe,  del  cui 
uso  parleremo   altrove.   Un  Acus  discriminalis  (v.  pag.  89). 

Vetri.  Un  urna  cineraria  colle  osse  bruciate  dentro.  Un 
grosso  anello  di  vetro  di  color  turchino  per  allacciare  i 
capelli  di  donna,  e  due  sottocoppe. 

Terra  cotta.  Statuetta  d'Iside  col  disco  solare  in  petto. 
Alcuni  vasetti  fini  verniciati  a  rosso  ed  a  nero.  Final- 
mente una  scodellina  cosmetica  di  pasta  bianca  della  stessa 
materia  di  cui  sono  formati  alcuni  scarabei.  E  V  unica 
che  si  sia  scoperta  nelle  tombe  di  Tharros.  Il  suo  uso  era 
pei"  conservare  la  cerussa  ossia  la  biacca  per  belletto  di 
donna,  mentre  finora  si  era  osservato  che  le  donne  di 
Tharros  solevano  tenerla  in  valvole  di  ostriche  marine, 
e  specialmente  del  genere  patella^  come  noi  ne  abbiamo 
trovato  molte  negli  scavi  che  vi  facemmo  (1).  La  mag- 
giore rarità  però  di  questa  scodellina  è  di  avere  in  rilievo 
della  stessa  pasta  due  cani  accovacciati  in  senso  opposto, 
'i  nello  spazio  tra  uno  e  Taltro  due  geroglifici  ;  in  uno 
evvi  rappresentata  lu  croce  d'Iside,  il  simbolo  della  vita, 
nell'altro  una  divinila  accoccolata  sopra  un  mezzo  cerchio 
''corba  egiziana;  che  sostiene    colle    braccia    la    croce     an- 

(1)  Y    Notizie  dcll'anUca   Tharros.  Ca^l.   1831,   png.    ac. 
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sata.  Forse  la  Dea  Tme ,  sebbene  le  mancbi  la  penna  di 
struzzo  in  capo,  il  caratteristico  della  giustizia^  come  si  è 
parlato  altrove  (V.  Bullet.  an.  1   pag.  18). 

G.  Spano 


NUOVI    SEPOLCUI 

Negli  ultimi  della  scorso  settembre  si  è  scavata  nel 
campo  della  Figna  Mallas,  villeggiatura  degli  Alunni  del 
Seminario  Tridentino,  una  sepoltura  antica  bàonui ,  cioè 
die  conteneva  due  cadaveri.  Sporgeva  appena  nel  livello 
della  terra  una  parie  di  un  gran  masso,  appena  sgombrato 
questo  ne  compariva  un  altro  della  stessa  grandezza,  col- 
locato parallelamente  al  primo,  e  così  formava  il  quadrato 
di  un  metro  e  50  circa. 

Rilevati  questi  massi  comparve  una  gran  quantità  di 
stoviglie  piene  di  cenere  e  di  terra  iiltrata  dentro,  e  tra- 
sportata dalle  acque  in  tanti  secoli  clie  passarono.  Ossia  il 
peso  degli  enormi  massi,  ossia  la  terra  di  cui  erano  pieni 
che  li  abbia  screpolali,  appena  alcuni  vasi  si  sono  estratti 
intieri.  E  nuovo  poi  il  modo  come  erano  disposti  i  due 
loculi  scavati  nella  roccia,  mentre  vediamo  quasi  in  tutti 
d'essere  sempre  paralleli,  questi  erano  incrocicchiati  uno 
sopra  laltro. 

A  più  delle  notate  stoviglie,  tra  le  quali  vi  erano  pezzi 
lavorati  a  scaglie  ed  a  rabeschi,  si  trovarono  alcuni  fram- 
menti di  bronzo  e  di  ferro  che  per  essere  ossidati  in  modo 
straordinario  non  si  è  potuto  capire  cosa  dessi  fossero. 
Probabilmente  quello  di  bronzo  era  un  braccialetto.  Si  tro- 
varono pure  due  monete,  un  quadrante  romano  colla 
prora  della  nave,  ed  un    scmisse.  Alcuni  pezzi  di    ostrica 
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lorsc    per   uso  cosmetico,  i^lobi   di    monile   in   vetro,  e   pez7-i 

di  ossidiana,  come  si   trovarono   in   altro   tombe  (I). 

L'oggetto  però  più  interessante  è  un  disco  di  terra 
cotta,  bucato  neirestremita  per  tenerlo  appeso.  Desso  è 
semplice  e  senza  alcuna  iscrizione,  o  figura,  come  quelli 
che  si  trovano  nelle  tombe  di  Tliarros  (2).  Imita  il  disco 
solare  o  lunare,  e  perciò  era  messo  accanto  al  cadavere 
come  specie  di  amuleto,  sebbene  la  tomba  sia  esclusiva- 
mente romana,  e  non  egiziana  o  cartaginese.  I  due  cada- 
veri seppelliti,  dei  quali  non  è  rimasto  che  alcuni  avanzi 
ridotti  in  polvere  ed  appena  riconoscibili,  erano  marito  e 
moglie.  E  una  delle  tombe  piìi  antiche  della  dominazione 
Romana,  e  forse  del  secondo  secolo  prima  dell'Era  Volgare. 

G.  Spano 


ISCRIZIONI     LATINE 
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IIOSPITAE  .  AGPxAlUE 

COIVGI  .    VIX  .  ANN  . 

UIC  .  SITA  .  EST 

T.  CL\VDIVS  .  ACTES  .  UV>. 

AGRABAS  .  FECIT 

BENEMERENTI .  ET 

SIRI  .  SVI8QVE    .  POSTERIS 


(1)  Si  trova  con  frequenza  questa  lava  vetrosa  nelle  sepolture^  come  ne  trovai 
nelle  tombe  di  Tliarros,  e  di  'J'ruviiic.  11  line  poi  per  cui  la  lULilevano,  V-  /i/c- 
rnoria  suìVantica   Travine,  pa;^.   i2. 

(2)  V.  Della  3farmorn,  JMcmoria  sopra  alcune  anlicliilà  Sarde,  crr.  pa;;.  no. 
Di  questi  dischi  una  gran  quanlilà  se  ne  trovò  negli  scovi  di  Biora  (Bullcl. 
pag.  132)  dei  quali  parleremo  in  arlicolo  separalo. 


185 
Lapide  in  marmo  ritrovala  in  Olbia  (Terranova)  nel 
^833  e  rigalata  dal  Sac.  Simplicio  Spano  di  detto  villaggio 
al  R.  Museo  di  Cagliari.  Tito  Claudio^  e  la  liberta  di  ^- 
graba^  Acte^  fecero  il  titolo  ad  I/ospita  Agraba  che  visse 
30  anni.  Il  sepolcro  pure  fa  dedicato  da  T.  Claudip  a  sé, 
ed  ai  suoi  posteri.  Il  nome  di  Agraba  è  nuovo  nelVepigra- 
fia  ,  ed  è  d'  origine  greca,  come  per  lo  più  greci  sono  i 
nomi  proprj  che  si  trovano  nelle  iscrizioni  olbiane.  Anche 
Actes  è  nome  greco  ,  ed  è  lo  stesso  che  Atene ,  il  qiial 
nome  non  è  di  nuovo  nella  Storia,  perchè  Svctonio  e  Ta- 
cito ricordano  una  liberta  di  Nerone  con  questo  nohie  di 
Acte ,  della  quale  dicono  i  summentovati  Autori ,  che 
poco  mancò  che  non  diventasse  moglie  dello  stesso  Impe- 
ratore Nerone  (1).  L'iscrizione  è  scorretta,  che  a  vece  del 
caso  genit.  il  nome  di  Ospita  Agraba  doveva  stare  in  no- 
minai. Il  FECIT  è  da  riferirsi  a  Tito  Claudio.  La  fami- 
glia Claudia  era  ben  nota  in  Sardegna  (  V.  Iscriz.  N.  2  ) 
e  fuori.  Sono    pochi    anni    che    in   Roma    si    scoperse   la 


seguente  iscrizione. 


Al 


G  .  CLAVDIVS 
SARDVS 
PRAEFECTUS  .  CL  .  A 


(l)  Dagli  storici  sì  i  dimostrato  che  quest'^//«  fo»se  criitiana  ,  convertita  da 
S.  Paolo  allorckè  dimorava  in  Roma  ,  e  di  questa  abbia  parlato  scrivendo  ai 
Filippii  c/ie  li  salutavano  i  Sunti  {cùiù^nx)  e  massimamente  quelli  della  Casa 
di  Cesare  cioè  di  Nerone  (Philip.  IV,  21).  Agrippina  madre  dell'  Imperatore, 
eilremamente  gelosa  di  Atte  la  fece  frustare  :  quest'umiliazioni  ,  •  1'  tsser  blata 
posposti  a  Poppea  ,  altra  lihtrta  e  concubina  di  Ntrone  ,  la  rese  più  disposta 
a  ricevere  le  consolazioni  e  le  istruzioni  di  S.  Paolo  del  qu«le  dice  S.  G.  Criso- 
slomo  che  andò  a  visitare  la  concubina  di  Nerone.  V.  Tristano  .  Cumuienlaru 
storici  sugli  Imperudori    Uoniani  ,  sulle  Imperadnei  ecc. 
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D  .  IVI 

ASELLA  .   VIX   .  ANN  . 

XXII  . 

ASELLUS  .  FILIAE  . 

DVL 

CISSIMAE  .  F  . 

ASELLVS  .  VIX 

ANNIS  LXXVIII 

DI  .  XXX  .  ff.  B  . 

M 

Marmo  bianco  di  Bonaria  esistente  nel  R.  Museo  della 
R.  Università ,  o  trasportalo  dall'orto  in  vicinanza  di  S. 
Lucifero.  Il  Genitore  Jsello  fece  il  titolo  ad  Asella  figlia 
che  visse  32  anni.  In  seguito  [viene  1'  iscrizione  fatta  al 
padre  che  visse  78  anni,  e  giorni  30.  Non  si  sa  chi  li  ab- 
bia messo  il  titolo ,  salvo  che  le  due  F.  F.  non  vogliano 
indicare  Fllii,  o  che  |sia  una  abbreviazione  di  FECERVNT 
che  in  ogni  caso  non  si  saprebbe  chi  siano  quelli  che  gli 
abbiano  messo  il  titolo.  Il  nome  di  cesello  non  è  nuovo 
nell'epigrafia  ,  perchè  vien  ricordato  da  Cicerone  (Lib.  de 
Orat)  e  da  Tito  Livio  che  riporta  un  cognome  appartenente 
alla  famiglia  Claudia.  Anche  in  Roma  vi  era  il  Vicus  Asel- 
lus  nella  regione  terza.  Sono  da  notare  in  questa  iscrizione 
i  giorni  XXX  per  mesi  uno,  e  le  due  ff  ,  corsive  romane, 
rarissime  nei  marmi  (1).  La  mancanza  del  prenome,  in- 
segna il  Morcelli  è  indizio  che  quello  cui  è  fatta  l' iscri- 
zione  non  fosse  cittadino  romano. 


(l)  Il  trovarsi  nelle  iscrizioni  caratteri  minuscoli  non  impedisce  che  non 
siano  antiche.  Il  Fonlanini  ed  il  Buonarroti  raccolsero  lettere  minuscole  o  cor- 
sive nelle  iscrizioni  sino  del  II.  secolo,  sebbene  queste  venissero  meglio  ado- 
jicrute  per  le  orazioni  onde  scrivere  rapidamente. 
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4S 

VALERIAE 
CASTAE  .  VIXIT 
AN  .  XXXVI  .  FEC 
VALERIA  .  RESTI 
TVTA  .  SOROR  .  ET 
VALERIVS  .  ATIMETVS 
COIVGI  .  B  .  M  . 


Cippo  di  marmo  Sardo  di  Bonaria  trovato  nell'  orto  di 
di  S.  Lucifero  in  Villanova.  Nel  capitello  vi  sono  scolpiti 
5  cuori  in  segno  del  grand'amore  del  marito  Valerio  Ati- 
meta  ,  e  di  Valeria  Restituta  alla  sorella  Valeria  Casta , 
che  visse  36  anni  (  BuUet.  an.  I.  p.  94  ).  La  parola 
COIVGI  per  CONIVGI  occorre  altre  volte  nell'  epigrafia 
antica ,  come  cojugium  per  conjugium. 


D  .  M  . 

D  .   M  . 

0  .  M. 

DM. 

SCBlBO.MO 

FLAVIAE     PAR 

C  .  COMINIVS 

FLAVIAB  .  EVO 

CRISPl.NO 

TENOPE  .  VIX 

EVPLV3  .  VIXI 

DIAE  .VIX  A.NN. 

VIX  .  ANN  .  LX 

ANN  .   PL  .  MIN    . 

T  .  ANNIS  .  XXX 

l'L  M.  C.  I.  FLAVIUS 

FL  .  PAHTHENO 

LXXV  .  FLAVIA 

COIVX  .  BEN 

A.MONIANL'S 

PE  .  B  .  M  .    CON 

HILAniTAS  .  LI 

E    lERENTl 

ET. FLAVIA.  PARTE 

IVGI  .  OPTIUO 

BERTA  .  PATRO 

FECIT 

flOPE'.  MATRI 

NAE  .  OPTIMAE 

BENEMERENTI 

B  .  H  .    F 

FEClT 

Marmo  di  Bonaria  in  forma  di  botte  con  queste  iscrizioni 
a  spartimenti.  La  1  riguarda  Scribonio  Crispino  che  visse 
anni  GO  al  quale  come  marito  ottimo  mise  1  iscrizione  la 
moglie  Flavia  Partenope.  L'ultima  ò  per  Flavia  Evodia 
madre  di  Giulio  Flavio  Antoniano  e  di  FlaviaPartenopc 
la  qual  madre  ben  meritava  il  titolo,  perchè  aveva    più  o 
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meno  (^Plus  minus^  di  cento  anni,  longevità  che  non  è  tanto 
frequente  nelle  anticlie  e  nelle  moderne  iscrizioni.  La  2 
ò  per  Flavia  Partenope  che  visse  circa  75  anni ,  alla  quale 
pose  il  titolo  come  padrona  sua  TafFettuosa  liberta  Flavia 
Ilarità.  La  3  finalmente  è  di  una  incerta  ,  e  forse  della 
liberta  Flavia  che  pose  il  titolo  al  marito  Cajo  Cominio 
Euplo  che  visse  30  anni,  al  quale  la  famiglia  Flavia  aveva 
dato  il  diritto  della  sepoltura.  È  da  notare  la  voce  PAR- 
THENOPE  che  nella  prima  iscrizione  è  colla  vera  orto- 
grafia col  TH ,  non  così  nelle  altre.  Il  nome  EVPLUS 
è  nuovo  neir  epigrafia  amica ,  ed  è  di  origine  greca. 
(buon^  o  felice  navigatore).  Il  Muratori  fa  menzione  di  una 
Flavia  Euplia  ,  ed  il  Grutero  di  una  Cecilia  Euplea. 
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D  . 

M 

IVLIVS  . 

LVPIVS 

S  .  P 

.  S.  F. 

Iscrizione  scolpita  nella  roccia  in  un  cornicione  d'un 
colombario  vicino  al  sepolcro  di  Pomptilla  in  Sant'Aven- 
drace.  Giulio  Lupio  aveva  prescelto  questo  sito  per  il  se- 
polcro familiare.  Le  ultime  righe  si  interpretano  SIBI  . 
POSTERISQVE  .  SVIS  .  FECIT  .  vicino  al  detto  sepolcro 
avvi  ancora  altra  iscrizione  molto  corrosa  di  cui  si  vedono 
solamente  le  seguenti  lettere. 
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D.  M. 
PO  . .   N  .  .  . 
.  .  IMERENTl 
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È  raro  questa  colombario,  perchè  priiim  tlclla  camera 
per  i  loculi  e  per  le  olle  ha  un  vestibolo  a  somiijlianza 
delle  case  di  Pompei.  T/ uscio  è  intiero,  ed  ambe  le  parli 
vi  sono  due  sedili  scolpiti  r.clla  stessa  rocc  ìa  ,  forse  jicr 
farvi   i  silicernii,  come  costumavano  i   Ilomani   ne^li    luni- 


versarii. 
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D.  M. 
PIIISCVS 

^  nsiNvs 

VIXIT  .    AN-X 


Masso  vulcanico  scoportr»  in  Cii^lieri  nel  1 8'i5,  e  couin- 
nicalomi  del  fu  Cav.  D.  Bdtlbta  Fols.  Esisteva  nelle 
fmJameiila  di  una  casa,  e  (u  sioj)t'rto  nel  demolirsi.  Xi 
scoperse  un  altro  che  aveva  1  iscrizione  di  sei  linee,  (ho 
tralasciamo  per  avvederci  di  esser  trop[>o  scorretta  fino  a 
che   ci   sia   da'o  di    poterla    meglio  osservare. 

4§ 


UIC  . 

lACCT  .  c()ra'\s 

SANCTI  . 

A.M'iocm 

JMMi 

ìllUS 

Iscrizione  s('dj)ira  nel  Ironie  di  un  umetta  di  marmo 
bianco,  lavorala  in  i-ilic  vo,  e  colombe  da  ambi  ilali.  Ili- 
posa  nella  parte  destra  dell'aliar  maggiore  nel  Duomo  di 
Sassari,  e  venne  visitata  ed  autenticata  dall'Arciv.  Mons. 
Varesini  nel    I8'i8. 

Alla  parie  esterna  d-d  coperchio  di  detta  urnella  vi  <• 
l'iscri/Zione    Vuìdu    I     l'o-:!Ìf.    ntax.    P!ìlLjìj>l<   HI     fli-fAu. 
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Rege  et  Carolo  Borgia  Duce  Candiae  Sardiniae  Prorege. 
Più  alla  parte  interna  Inventa  sub  altare  majori  antiquo 
cum  inclusis  sacrls  reliquiis  anno  Domini  MDCXJIII  a  D 
Gavino  Manca  de  Cedrelles  Archiep.  Turritano  decimo 
calendas  Julii. 

Questo  Santo  martire  Antioco  non  deve  confondersi 
coll'altro  dello  stesso  nome  di  Sulcis,  e  patrono  della 
Provincia,  come  vedremo  allorcliè  parleremo  dell'iscrizione 
che  fu  trovata  insieme  alle  sue  reliquie.  L'umetta  sud- 
detta esisteva  nel  Santuario  della  Basilica  di  S.  Gavino, 
che  poi  venne  trasportala  in  Sassari,  e  collocata  nell'altar 
maggiore  del  Duomo.  Le  antiche  cronache  Sarde  ricordano 
questo  Santo  martire  Turritano,  per  cui  non  si  può  du- 
bitare dell  autenticità   dell'iscrizione,  e  delle  reliquie  (1). 

G.   Spano 


(i'  V.  llelùzjoiiu  del  ntrovaiEcuo  dei  SS.  Marlin  'l'urrilaui,  eie.  Sassari  184t 
/)ag.  u9  dove  1-  falla  rucnzioùc  dd  riirovamenlo  del  Corpo  di  Sant'  Antiuco 
Martire. 
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APPENDICE 


AL  BILLETTINO  ARCHEOLOGICO  SARDO  ANNO  I. 


SOPRA     L.^    FRAMMENTO    DI     UN'   ANTICO    DIPLOMA 
MILITARE    SARDO    (  ) 


Bei  militans  virtus  praestat 
caeteris  virtutibut. 

ClU.  IT.O    MLRAENA 


La  Sardegna  si  gloria  di  conservare  molli  preziosi  monumenti 
che  annunziano  i  primi  di  lei  abitami,  quali    furono    i    Fenicii    o 

{')  Venne  puLLliculo  da  tiui  per  la  prima  volta  nel  «isi;;  in  una  Monografia 
indirizzala  alT  egregio  Cai'.  Demetrio  iMurialdo ,  in  allora  Avv.  Fise.  Gtn. 
in  Cagliari  ,  cJ  ora  Presidente  presso  il  Magistrato  di  Appello  in  Genova  ,  nel- 
r  occasione  delT  onorata  morte  del  suo  figlio  primogenito  accaduta  nella  guerra 
di  Lombardia.  E  siccome  fu  una  scrittura  di  circostanza  ,  essendo  diventala 
rara  ,  speriamo  di  far  cosa  grata  agli  associati  di  unire  qucbto  monumento  agli 
•altri,  come  avevamo  promesso  alla  pag.  t  ,  ed  offerendolo  di  rigalo  ai  medesimi. 
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Egiziani ,  gli  Etruschi ,  i  Greci ,  i  Cartaginesi ,  ed  i  Romani  :  ma 
di  nessun'  altra  nazione,  dopo  i  Nuraghi  dei  Fenicii,  che  in  gran  nu- 
mero irovansi  sparsi  nel  sardo  suolo,  ha  serbalo  memorie  di  ogni 
genere  che  della  polenlissiina  romana  nazione  la  quale  per  molli 
secoli  n'  ebbe  il  dominio.  Non  avvi  perciò  angolo  dell'  Isola  ,  in 
cui  ,  olire  le  vestigia  vive  tuttora  rimaste  negli  abiti,  negli  usi  do- 
mestici, e  più  nell'idioma,  non  si  vedano  ruderi  di  pubblici  edi- 
fizii,  cippi,  colonne,  lapidi,  sepolture  ed  altro,  e  non  si  trovino 
monete  di  ogni  sorla  e  di  tulli  i  tempi ,  bronzi,  vetri ,  stoviglie  ed 
altri  simili  oggetti  cha  dimostrano  lo  splendore  e  la  civillìi  che  i 
liomani  seco  vi  condussero.  Molli  di  questi  svariali  oggetti  riposano 
nel  R.  Museo  di  Cagliari,  nel  gabinello  di  antichità  di  Sassari  e 
presso  i  particolari  :  ed  oltre  quei  tanti  miseramente  perduti  p^r 
r  incuria  degli  uomini ,  e  per  1'  ignoranza  dei  tempi  ,  nuovi  se  ne 
scuoprono  ogni  di  che  vanno  ad  accrescere  i  detti  stabilimenti  di 
antichità  che  formano  il  irallenimento  degli  Archeologi  e  dei  cultori 
di  SI  bella  scienza. 

Di  tutte  queste  cose  che  tulio  giorno  si  scuoprono,  anche  io  ama- 
tore,  se  non  intelligente,  della  veneranda  antichità,  moltissime  ne 
ho  acquistalo  ,  e  vado  acquistando  per  accrescere  il  mio  privato 
Cimelio,  il  quale  è  stato  da  vari  anni  arricchito  di  un  frammento 
della  prima  laminetta  d'  un  congedo  ,  e  per  meglio  dire  di  un 
diploma  (1)  militare  sardo  di  cui  diamo  qui  il  disegno,  trovato  nel- 
r  Ogiiastra,  al  par  degli  altri  che  sono  riposti  nel  R.  Museo  (2). 

Per  quante  cure  siansi  adoperate  per  poter  rinvenire  il  rimanente 
non  fu  possibile  in  alcun  modo,  sebbene  si  sappia  per  certo  che 
un  altro  pozzo  se  ne  sia  trovato  nello  stesso  silo,  il  quale  non  so 
per  qual  accidente  venne  in  allora   trascurato,    né  mai    più    si    potè 


(i)  Diplomi  ilevonsi  chiamarf  propriamente  simili  documenli  giusta  la  signi- 
ficazione greca  A/-À05(iliplos),  perche  erano  una  copia  diitaccala  conforme  l'esem- 
plare elle  hi  cuàloJiva   in    Roma. 

(2)  I  due  diplomi  che  riposano  nel  R.  Museo  di  Cagliari  furono  troTati  il 
piimo  di  Tunda  in  Dorgnli,  il  secondo  ili  Otjo  Fusio  in  IlLono.  vicino  a  La- 
nusei  fu  trovato  quello  di  Tnrramone  che  riposa  nel  R.  Museo  di  Torino  :  si- 
milmente il  frammento  di  cui  palliamo  venne  trovalo  in  IlLoiio.  il  quale  ebbinio 
per  cura  del  Consigl.  d'Appello  J.  Maria  Spano,  e  del  Consigl.  Presidente  G. 
Pietro  Erta,  illorche  ambi  si  trovavano  imj)iegati  nel  Tribunale  di  Lanusci. 
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trovare.  Tostochè  il  su<iJeUo  frammento  mi  pervenne  a  mani,  mi 
nacque  il  desiderio  di  pubblicarlo  ,  se  non  che  sospesi  per  qualche 
tempo ,  sperando  di  poter  ritrovare  il  rimanente.  Inutili  finora  es- 
sendo stali  gli  sforzi  e  tentativi,  ducimi  che  intiero  non  lo  possa 
dare  alla  luce,  perchè  di  maggiore  stima  sarebbe  slato ,  attesa  la 
sua  antichità,  di  quei  due  che  oggi  adornano  il  Regio  Museo,  e 
l>€rchè  forse  qualche  lustro  ne  avrebbero  ricevuto  i  fasti  consolari  : 
ma  pure  sebben  frammentato  non  lascia  d'  esser  preziosa  reliquia 
e  si  accresce  di  un'  altro  numero  questa  importante  e  rarissima 
raccolta,  ben  rilevando  sotto  qual'  Imperatore  sia  stato  spedito  il 
detto  congedo  dalle  poche  lettere  che  ben  iscolpile  vi  si  scorgono 
rarissima  dico,  perchè  di  ipiesti  congedi,  in  tutta  1'  Europa,  e  nel 
mondo  conosciuto  dei  romani,  al  tempo  del  Baron  Vernazza,  appena 
se  ne  conoscevano  21  ,  e  secondo  il  recente  novero  fatto  dal  Cav. 
Gazzera  (1),  ascendono  in  tulio  al  numero  di  26. 

Manca  è  vero  il  presente  frammento  del  più  interessante ,  qual'è 
quello  del  nome  dei  Consoli  sotto  cui  è  stato  spedito,  e  del  nome 
del  soldato  congedato  pedone  o  cavaliere  fosse  di  terra  o  di  marina, 
insieme  alla  sua  patria,  la  quale  suppongo  essere  stala  in  Sardegna 
per  essere  stato,  come  or  dissi,  trovato  in  questa,  al  par  degli  altri, 
e  pressoché  nello  stesso  silo  (2):  nulla  di  meno  sarà  sempre  di  onore 
non  poco  alla  sarda  nazione  ,  la  quale  vantando  finora  quattro  Con- 
gedi con  questo,  falla  la  proporzione  colle  altre  terre  occupale  dai 
Romani,  ne  offre  un  numero  maggiore  a  tutte,  per  cui  facile  è  in- 
ferirne quanti  valorosi  Sardi  in  quell'epoca  si  trovassero  sotto  le  le- 
gioni romane  ,  e  nelle  flotte  instituite  da  Augusto  in  Miseno  a  di- 
fesa del  Mediterraneo,  oA  in  Ravenna  a  difesa  dell'Adriatico,  ol- 
ire alla  custodia  dell'  Italia  e  della  Reggia  degli  Augusti.  Che  se 
per  destino  infelice  il  caro  nome  non  ci  pervenne  di  tanti  Eroi 
che  celebri  avrà  avuto  la  Sardegna  in  arti  e  lettere,  né  memoria  si 
ha  di  altri  antichi  personaggi,  salvo  di  quel   buon    TigcUio  ,  degno 

(i)  Y.  Memorie  deU'  AncaJcmia  «Ielle  Soicnie  di  Torino  ,  Voi.  XXIIf.  Il  C. 
Fesme  li  fa  ascendere  al  num.  di  45.  Il  nostro  venne  pubblicato  dal  Prof.  G. 
Hanel  negli  Annali  di  Giurispr.  Tedesca.  Lipsia  1844,  da  un  /ac  simile  ch« 
ebbe  da  noi,  e  per  rcezzo  del  dello  Vesrae. 

(2)  Del  suddetto  numero  dei  diplomi  militari  appena  io  ci  pervennero  ialicn 
tra  i  quali  e  intierissimo  quello  del  citalo   Tarramonc. 
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ileir  amicizia  di  Cesare  e  di  Augusto,  comecché  molleggiato  da  Ora- 
zio, pure  tralasciando  questi  documenti  che  per  accaso  ci  perven- 
nero della  loro  memoria ,  opinione  fu  sempre  costante  che  la  no- 
stra terra  natale  sia  slata  feconda  di  uomini  coraggiosi  e  dediti  alia 
milizia,  come  sono  ben  noti  quegli  encomii  datele  nell*  iscrizione 
Vaticana  (1). 

Né  saravvi  a  dire  che  i  soli  soldati  Sardi  avranno  portato  seco, 
attesa  la  lontananza  o  situazione  della  loro  patria,  queste  tavolette 
di  bronzo,  giacché  ogni  nazione  doveva  già  militare  negli  eserciti  ro- 
mani, come  tra  i  pochi  congedi  che  si  trovarono  ve  ne  sono  Brit- 
lannici,  Germanici ,  Asiatici  ,  Veneziani,  Italiani,  ecc.  e  come  i  Sardi 
così  pure  gli  altri  avranno  avuto  attaccamento  per  ritornare  nella 
loro  patria  :  ma  più  per  conservare  un  testimonio  del  prestato  ser- 
vizio ognuno  avrà  avuLo  cura  di  portar  seco  questa  memoria  in  dup- 
plice  metallica  tavoletta,  non  solo  perchè  nella  medesima  si  ricor- 
dano al  soldato  i  premi  meritali  e  ricevuti,  ma  anche  perchè  l'  era 
un  perpetuo  testimoniale  dei  diritti  acquistali  per  mezzo  dell'  One- 
sta missione,  dei  privilegi]  di  cittadinanza,  della  validità  del  matri- 
monio ,  e  dello  stalo  legittimo  che  si  accordava  ai  figli.  Aggiun- 
gasi l'immenso  numero  di  soldati  congedali,  a  qualunque  flotta 
appartenessero  ,  e  molti  potevano  arrivare  a  questo  onore ,  perchè 
nessuno  veniva  arruolato  se  non  avesse  almeno  compiti  i  17  anni, 
e  sebbene  il  tempo  che  si  richiedeva  per  essere  onestamente  con- 
gedali fosse  stabilito  al  servizio  di  25  anni,  pure  in  altri  diplomi 
se  ne  trovano  anche  di  "20.  Olire  questo  compito  servizio,  che  tal- 
volta si  estendeva  a  2G  e  28  anni  (2) ,  altri  congedi  erano  pure 
solili  spedirsi ,  considerali  a  guisa  d'  indulto ,  come  sarebbe  in  oc- 
casione di  qualche  segnalata  vittoria  per  compensare  la  fedeltà,  ed 
in  circostanza  dei  donativi  e  dei  congiarii  che  alla    plebe    si    face- 


[^i)  Fra  gli  altri  elogi!  dell'  iscrizione  "Vaticana  Jali  alla  Sardegna  vi  e  il  se- 
Suenle  SAIIDLMA  .  .  .  BliLLO  .  DEDITOS  .  UOMINES  .  GENEIIAT 
A{]  .  LAI301U0S0S.  i/ esercizio  dell'arte  militare  era  cara  ed  in  mollo 
pref^io  presso  agli  antichi  Sardi,  E  rara  quella  toniLa  the  si  scuopre  in  cui 
non  si  trovino  armi  di  Soldati,  (V.  Bullet,  an.  I.  pag.  i62),  e  molti  di  questi 
militando  sotto  i  vessilli  romani  vi  occuparono  posti  distinti,  come  si  rileva 
dalle  antiche  militari  iscrizioni. 

(a)  Si  hanno  di  ciò  molti  csem[M  nei  racco;;liloi-i  delle  antiche  iscrizioni. 
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vano  in  qualclic  pubblica  lesta  cil  esultanza  ;  oppure  ,  come  nota- 
vano il  Vernazza  ed  il  BaiUe ,  allorché  accadeva  qualche  riforma  n 
vantaggio  dell'  Erario.  Essendo  adunque  molte  le  occasioni  per  cui 
si  spedivano  questi  diplomi  ,  è  sorprendente  come  ncll*  immenso 
numero  dei  soldati  in  diversi  tempi  dagli  Imperadori  onestamente 
congedati ,  questi  soli  siansi  trovati  in  lutto  1'  Orbe  Romano ,  e 
più  è  da  maravigliare  come  la  Sardegna,  piccola  terra  in  paragono 
delle  altre ,  ne  offra  più  di  ogni  altra  provincia. 

Ma  per  ritornare  al  detto  frammento  della  nostra  metallica  tavo- 
letta ,  più  singolare  sarebbe  stata  delle  altre ,  se  intiera  ci  fosse 
pervenuta  ,  perchè  dessa  sarebbe  la  priaia  in  ordine  cronologico 
nella  serie  dei  Congedi  Sardi ,  mentre  quello  di  Tumla  è  dato 
sotto  r  Iraperador  Nerva  ,  quello  di  Taramone  sotto  Adriano,  come 
pure  r  altro  di  Cajo  Fusio ,  questo  nostro  poi  fu  dato  sotto  1'  im- 
pero di  Domiziano  che  regnò  dall'anno  80  al  95  dopo  Cristo, 
come  rilevasi  dalle  poche  lettere  della  parte  interna  della  lamineita, 
scorgendosi  intiero  il  V  dopo  il  DIVI ,  cioè  la  prima  lettera  di 
VESPASIANI,  ed  il  NVS  della  seconda  linea,  che  dev' essere  Do- 
mitia  NUS:  e  di  più  nella  quarta  linea  si  osservano  le  tracce  su- 
periori delle  lettere  ENS  che  sarh  CENSOR ,  come  si  vede  negli 
altri  due  Congedi  dello  stesso  Imperatore  ,  riportati  già  dal  Ver- 
nazza (1).  Non  si  può  stabilire  1'  anno  del  suo  Consolato,  né  della 
tribunicia  podestà,  perchè  manca  affatto  tutta  la  linea  :  comunque 
però  essendo  di  Domiziano  questo  sardo  Congedo  ,  sarebbe  in  cro- 
nologia il  A  od  il  5  ,  mentre  il  più  antico  è  quello  dell'Imperatore 
Claudio,  il  secondo  di  Galba  ,  ed  il  terzo  di  Vespasiano.  Sono 
inoltre  da  osservarsi  i  caratteri  del  buon  tempo  ,  cioè  la  rotondità 
e  diligenza  delle  poche  lettere  scolpite  sul  bronzo  .  il  quale  per  non 
esser  corroso  le  offre  distinte ,  conforme  V  esatto  disegno  che  ab- 
biamo riportato  di  sopra  (2)  ,  ed  in  modo  che  nella    bellezza    dei 


(1)  L'uffizio  di  Censore  fu  instituito  da  Servio  Tullio,  e  per  essere  poi  «tato 
un'incarico  onorevole  ed  estesissimo  fo  assunsero  rH  Imperatori.  Nelle  iscrizioni 
di  alcune  mon«te  di  Domiziano  che  conservo  nel  mio  medagliere  vi  è  il  titolo 
di  GENS.  PERPET. 

(2)  L'  esaltezza  del  disej^no  fatto  dall'  ori<;inalc  si  deva  all'  alìile  nostro  inci- 
sore j4.  Piras  il  quale  è  sialo  (in  f[ni  V  Rutore  di  tutte  le  altre  incisioni  ripor- 
tate nel  Bulletlino,  ed  in  tulli  ;;li  altri  mici   opuscoli  Sardi. 
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caratteri  e  nella  precisione  della  loro  formazione  supera  gli  altri 
due  che  si  trovano  nel  lìegio  Museo,  e  quello  di  Tarainone. 

Più  lettere  per  essere  scolpile  in  carattere  più  minuto,  secondo 
r  uso  dei  congedi  ,  offre  la  parte  esterna  della  medesima  laminetta, 
ma  nulla  occorre  consitlerarvi  d'  interesse  ,  perchè  desse  non  sono 
altro  che  le  parole  del  formolario  cancelleresco  in  simili  diplomi, 
cioè  SUBSCRipfa  ((juoruni  nomina  subcripta  sunt) ,  nelle  quali  è 
da  notarsi,  come  l'  imperatore  parla  io  terza  persona  a  tutti  quelli 
che  accorda  1'  onesta  missione  ,  il  nome  dei  quali  veniva  inserito 
nel  diploma  originale  che  in  Roma  prima  si  affiggeva  nel  Campido- 
glio ,  ma  da  Domiziano  in  poi  nel  tempio  di  Augusto ,  come  notano 
quelle  frasi  descriptum  et  recognitum  ex  tabula  aenea  quae  fixa 
est  Romae  in  muro  post  Templum  divi  Augusti  ai  Minervam  (1). 
Dal  qual  originale  si  eslraevano  tutte  le  altre  tavolette  a  volontà  di 
quelli  che  vi  erano  scritti  ,  le  quali  segnate  con  sette  testimonii  si 
consideravano  come  copie  autentiche,  mettendo  il  solo  nome  di  co- 
stui che  desiderava  di  portar  seco  questo  perpetuo  documento  di 
privilegii  e  grazie  che  andava  fin  da    quel  momento  a  godere. 

Questi  privilegii  sono  compresi  nelle  parole  che  seguitano  (2)  delle 
quali  questo  frammento  ne  porta  il  principio  di  sole  selle  linee. 
Queste  erano  CONUBtMm  (3)  cum  uxoribus^  civitas  data,  eie. 
Ai  soldati  romani ,  come  sa  ognuno  ,  non  si  permetteva  d'  aver 
moglie,  bensì  si  tollerava  loro  il  contuberrtium ,  Io  che  fu  ad  essi 
accordato  la  prima  volta  dall'Imperatore  Claudio,  come  narra 
Dione,  ed  i  figli  nati  dalla  contubernale  erano  illegittimi,  inca- 
paci della  paterna  eredità:  ma  con  questa  patente  di  onesta  mis- 
sione si  conferiva  loro  il  privilegio  di  tener  la  concubina  come  mo- 
glie ,  con  questo  che  fosse  una  e  la  prima  ,  per  cui  la  frase  dum- 
TAXAT.  SlNywh*.  Sìngulas.  Si  dava  il  diritto  di  cittadinanza  a  loro 


(1)  Dei  tre  diplomi  che  ci  pervennero  di  Domiziano,  T  ullimo  solo,  dato  ad 
un  soldato  Veneziano,  ha  la  suddetta  frase:  ^li    altri  due  poi   del  Campidoglio. 

(2)  La  voce  della  quinta  linea  trovasi  con  I  allungato  the  principiò  dal  secolo 
di  Augusto  ,  ed  è  un  segno  che  si  alIun^JVa  la  pronunzia  delT  1  nel  S  e  0 
caso  del  numero  del   piìi. 

(r>)  Così  viene  scritta  questa  voce  in  tutti  i  diplomi,  per  cui  non  cade  dub- 
bio sulla  vera  sua  ortojralia.  Tutti  dovrebbero  uniformarvisi ,  sebbene  V  Aido 
non  sembii  appvovirlo  nella  sua  Oilografia  dove  mttle  C0>>'VD1VM. 
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ed  ai  posteri  indicata  con  quella  frase  CIVITATEM  DEDIT ,  e  si 
legittimavano  i  figlj.  Ai  celibi  poi  oltre  il  suddetto  privilegio  di  cit- 
tadinanza ,  si  dava  facoltà  di  prender  per  moglie  qualunque  fem- 
mina ,  chiamandosi  queste  uxores  o  coniuges  in  virtù  dei  conubiwn, 
laddove  per  il  Coniubernium  si  appellavano  solamente  coi  nomi  di 
Sodales,  concubinac  e  contubernales  (1). 

Attesi  dunque  questi  privilegi!,  oltre  l'onore  che  per  sé  appor- 
tava il  Congedo  ,  nessun  veterano  io  credo  sarà  partito  in  lontane 
regioni  senza  questo  autentico  testimonio  dei  suoi  diritti.  È  vero 
che  sarà  stato  sulficiente  di  trovarsi  il  loro  nome  scolpito  nell'ori- 
ginale ,  0  di  aversi  procurato  un  titolo  in  altra  materia  più  facile 
e  di  (juesto  molli  per  la  spesa  si  saranno  contentati:  ma  per  quanto 
grande  voglia  supporsi  questa  spesa  ,  pure  molti  avranno  adope- 
rato ogni  mezzo  onde  seco  condurre  e  conservare  in  famiglia 
questo  testimoniale  ;  giacche  se  ognuno  che  ha  interesse  ad  una 
eredità  si  reca  a  premura  di  tener  seco  il  documento  che  gli  ri- 
guarda ,  altrettanto  deve  dirsi  di  questi  diplomi  che  ai  figli  e  ni- 
poti saranno  stati  cara  memoria,  come  cosa  che  riguardava  pure  a 
loro.  Quanto  inoltre  doveva  esser  cara  rilevasi  e  dalla  materia  sulla 
quale  si  scriveva  (2) ,  e  dal  modo  come  la  tenevano  custodita,  lo 
che  apparisce  anche  nel  nostro  frammento  in  quei  tre  buchi,  che 
servivano  prima  affinchè  dentro  i  medesimi  passassero  i  cordoncini 
di  lino  ,  0  di  fil  di  rame  o  di  altra  materia  ,  indi  per  far  ben  com- 
baciare le  due  laminette  di  cui  era  formato  il  Congedo.  Al  detto 
cordoncino ,  tenendo  cosi  unite  le  due  tavole ,  si  mettevano  i  sigilli 
dei  selle  lestimonii  i  quali  erano  scritti  nel!'  esterna  parte  dell'  al- 
tra tavoletta,  come  apparisce  da  quella  di  C.  Fusio:  questa  pre- 
cauzione si  usava  affinchè  non  potesse  cassarsi  quello  che  dentro 
vi  stava  inciso,  e  si  conservasse  alla  forma  di  un  libro.  Il  triplice 
cordoncino   aveva  sopra  i  detti  sigilli  contro  i  falsificatori  di   simili 

(1)  Il  nome  Contubcrnolis  ilavasi  anche  al  marito  ,  come  abbiamo  nulT  iscri- 
zione del   il.    IMiisco.  V.   IJullct.  an.  I.   pag.   Jac. 

(2)  11  it.ipiro  ,  i  [nigilhiri,  ecc.  craiio  le  malerii"  di  scrillui\i  dei  Uoniaiii  : 
ma  c[iK-sli  iiioiumii;i!li  cimiio  sciilli  iti  broii/.o  per  la  loro  perpetuila  ,  come  ac- 
cenna Plinio,  usus  aciis  ol>  pcrjicluitniem  monii'itcntornm  Irdnsldliis  est.  Cos'i 
pure  il  rescrilto  dei  Romani  a  favore  dei  3Iaccai)ei  ,  Qiiod  rcscripscrunt  in 
tabuìis  aercis  .  ,  .  tU  csscl  apud  cos  ibi  mcmoriah'  (t,  3Iachab,  YIII,.  22). 
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diplomi ,  qaal'  uso  principiò  da  Nerone  ,  come  accenna  Sveto- 
lìio  (1).  Intanto  però  al  di  fuori  si  ripeteva  ii  contenuto  di  den- 
tro perchè  si  potesse  leggere ,  e  si  sapesse  a  chi  apparteneva  il 
Congedo  senza  che  si  levassero  i  sigilli  :  ecco  perchè  le  tavolette 
sono  in  tutti  i  congedi  opistograle  (2).  Al  medesimo  tempo  i  detti 
cordoncini  jiotevano  servire  per  tener  appeso  questo  onorifico  do- 
cumento nella  propria  abitazione ,  nel  di  cui  atrio  o  ingresso  i 
Romani  schieravano  appesi  i  propri  onorifici  documenti  ,  e  degli  avi 
loro.  I  teslimonii  finalmente  in  numero  di  setleche  si  leggono  io 
simili  congedi  sono  quelli  eh'  erano  destinati  alla  custodia  del  di- 
ploma originale  (3). 

Siccome  poi  nel  presente  frammento  non  apparisce  da  alcune 
le  parli  il  nome  dei  suddetti  teslimonii  che  si  scrivevano  a  linea , 
ed  a  dislanzj  ,  uno  dopo  1'  allro  ,  perciò  è  facile  lo  scorgere ,  come 
desso  sia  una  porzione  della  prima  tavoletta  ,  come  sopra  diceva  , 
rotta  nella  sommila  ed  ai  lato  destro  di  chi  legge  ,    la    quale    do- 

(«)  Igrioraìi  ia  materia  che  riceveva  V  impressione  del  sigilli,  e  come  fosse 
difeso  il  ilio.  Nel  Cougedo  di  C.  Fusio  ho  fatto  attenzione  di  esservi  tra  un 
buco  e  r  altro  un  piccol  risalto  a  saldatura  ,  che  io  credo  sia  un  segno  coma 
sopra  il  cordimcino  vi  passasse  un  tubetto  per  ben  conservarlo  ,  se  pure  non  è 
lo  stesso  (ilo  di  rame  ossidato.  Questi  fòri  si  praticavano  prima  d'  incidervi  1« 
lettere  ,  che  vengono  in  tulli  a  slare  franche  nella  linea  a  vacuo  dove  venivano 
a  cadere.  Quel  di  mezzo  riceveva  i  cappj  del  cordoncino  dopo  che  girava  gli  al- 
tri due  paralleli  assicurando  Lene  le  tavolette,  e  perciò  quello  doveva  esser  più 
largo  ,  come  si  osserva  in  questo  frammento. 

(2)  L'  uso  di  scrivere  a  traverso  una  parte  delle  tavole  opistografe  era  co- 
mune anche  alle  iscrizioni  funerarie.  Nel  mio  Cimelio  conservo  una  lastra  di 
marmo  quadrala  colT  epitafìo  di  due  famiglie  scolpita  come  il  presente  fram- 
mento. Se  si  potesse  sostenere  1'  opinione  di  Lipomano  intorno  alle  due  tavole 
oplstogiafe  del  Decalogo,  alle  quali  vuole  che  sia  stata  ripetuta  la  medesima 
cosa,  non  sareLLe  perchè  da  ambe  le  parti  si  potessero  leggere  dagli  Ebrei,  ma 
afllnchè  si  conservassero  meglio  ,  e  potessero  leggersi  senza  che  una  dall'  altra 
si  disgiungesse.  Ma  su  di  questo  dobbiamo  seguire  quello  che  chiaramente  dice 
lo  stesso  I\Iosè  Reversus  est  3Ioyses  de  monte  portans  duas  tahulas  in  manu 
sua  scriptas  ex  utraque  parie  ,  (in  ebreo)  scriptas  a  duohus  lateribus  hinc 
et  hinc  (Ex.  XXXII,  13). 

(3)  I  teslimonii  che  si  notavano  nei  congedi  sembra  che  appartenessero  allo 
slesso  esercito  o  flotta  dei  congedati.  Segnavasi  anche  la  nazione  ,  e  nel  congedo 
militare  di  Galba ,  riportato  djl  muratori  (CGCYIj  3)  dei  sette  teslimonii.  Ire 
erano  sardi  ,  cioè  T  .  IVLIVS  .  l'AUDALl  .  SAllD  .  C  .  IVL  .  C  .  F  . 
COLLI C  .  SAIID  .  TI  .  FONTEIVS  .  CEIIEALIS  .  SARO  .    Non     si    può 


vcva  servire  come  di  facciala  al  Congedo  ,  principiando  ,  e  ciò  a 
traverso,  dal  nome  dell'  Imperalore  ,  come  nella  parie  interna. 

Un'  altra  attenzione  fìnalmenle  è  da  farsi  sopra  questo  frammento 
ed  è  come  siano  ben  distinti  i  punti  tra  le  parole  che  vi  appari- 
scono ,  per  venir  separate  le  une  dalle  altre ,  come  accennava  di 
questa  antica  interpunzione  nella  mia  Oriogr.  Sarda  (P.  i.  p.  Ì8G}. 
Osservasi  pure  ciò  negli  altri  Congedi ,  ma  non  così  bene  per  la 
troppa  ossidazione  del  bronzo  come  in  questo,  ed  in  tal  modo  chiaro 
che  sembra  uscito  dalle  mani  del  bulinatore. 

Questo  è  quanto  mi  è  sembralo  op[)ortuno  di  osservare  sopra 
questo  frammento  di  Congedo  militare  trovato  nella  mia  patria, 
non  perchè  riescano  a  tutti  nuove  queste  cose  che  di  passo  ho  vo- 
luto accennare  ,  né  perchè  alcuna  cosa  di  particolare  io  presenti 
agli  eruditi  archeologi  i  quali  prima  di  me  in  questa  materia  hanno 
esaurito  quanto  di  essenziale  poteva  mai  offerirsi ,  ma  perchè  gli 
altri  meno  esperti  allorché  troveranno  monumenti  di  simil  genere 
ne  possano  conoscere  il  pregio  ,  ed  affinchè  non  possano  più  smar- 
rirsi ,  come  disgraziatamente  accadde  di  molli  altri  e  dei  rimanenti 
brani  del  presente  Congedo. 

G.  Spano 


interpretare  la  voce  SARD  per  Sardianus ,  cioè  di  Sardls  nella  Lidia,  perchè 
altri  due  seguitano  nello  slesso  congedo  notali  SARDFAN  e  sarclìbe  slato  no- 
tabile di  mollo  che  questi  nomi  in  tal  vicinanza  l'ussero  stali  abbreviati  diver- 
samente, essendo  della  slessa  nazione. 

Ecco  come  vengono  supplite  le  lince  del  frammento 

imp.  caESAR  .  DIVI  .  Vespasiani  filiu» 
domitiaNVS  .   AVGVstus  .  ^ermanicus  .  pontifcx 
maxiMVS  .  TRIBVNicIa  .   potestate  .  .  . 
•         ••         ••,••  • 

SVDSCRipta  .  sunt  .  ipsis  .    liberis  .  pos 
TERlS(^)Ve  .  eoruni  .  civilalem  .  dcdit 
ET  .  CONVBium  .  cum  .  uxoribus  .  quas 
TVNC  .   ilAbuissunl  .  cum   .  est  .  cifitas 
US  .  DATA   .  aul  .  si  .  qui  .  caelibes  .  essent 
('.\'y\.   .  US   .  quis  .  poslea   .  duxi.-ìcnt  .   duui 
TAXAT  .  SLNguli  .  singulas      .  .  . 
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hcrizione di  Aristunio — Strade  antiche  della  Sardegna  (Via  occidentale). 


PREFAZIONE 

Siamo  pervenuti  al  secondo  anno  di  questo  Periodico 
senza  aver  mancato  alle  nostre  promesse  ,  e  forse  scn/.a 
aver  demeritalo  i  benigni  sguardi  degli  amatori  di  questa 
scienza  nella  nostra  terra. 

Se  noi  avessimo  dovuto  riguardare  il  compenso  mate- 
riale delle  nostre  fatiche,  non  saremmo  stati  in  grado  di 
presentarci  in  quest'anno  ai  nostri  concittadini,  perchè 
si  sarebbero  avverate  le  solenni  parole  ch^  pronunziava 
lo  Statuto  intorno  al  nostro  lavoro  (1):  ma  noi  non  ab- 
biamo confidato  nel  numero  degli  associati  per  sostenere 
la  nostra  pubblicazione:  sapevamo  che  la  condizione  dei 
tempi  non  ammetteva  a  concorrere  alla  diffusione  di 
studj  severi,  ed  essendo  pure  la  materia  per  molti  poco 
amena,  meno  poteva  allettare  i  lettori  ,  salvo  alcuni  che 
si    dilettano  delle  scienze  di  questo  genere. 

Il  nostro  scopo  però  fu  chiaramente  esternato  rtella 
prefazione  del  primo    anno,     dichiarando    l'oggetto    delle 


(l)  11  (leUo  Giornale  (An.  a.  «abato  e  ottohre  lOGB,  n.  120)  parlando  drlle 
condizioni  tipografiche  in  Sardegna  rosi  si  esprimeva.  «  Kvvi  inoltre  un  nllro 
periodico  pubblicato  per  cura  del  Canonico  Giovanni  S|iano  intilolalo  BuUct- 
tino  Archeologico  Sardo,  dettato  con  molta  cura,  pieno  di  erudizione  e  di 
peregrine  notizie  sui  monumenti  antichi  d'ogni  genere  che  tuttora  si  trovano 
in  Sardegna,  stampato  con  un  certo  lusso  ti|)ogra(ico,  e  notevole  altresì  per  le 
molle  incisioni  che  contiene.  IMa  tutto  ciò  poco  giova  al  suo  successo  che  può 
dirsi  compii  tamcnic  ("iillilo  ,  ulleso  !o  scarsissimo  numero  dei  suoi  abbonati.    >■ 


nostre  fatiche.  Intendevamo  di  unire  in  un  sol  corpo  e 
di  spiegare  tutti  i  monumenti  che  si  trovano  sparsi 
nella  nostra  Isola ,  i  quali  valessero  in  qualche  modo  ad 
accrescere  il  di  lei  splendore  ,  e  per  non  andar  perduto 
(fuel  sicuro  patrimonio  che  da  fondamento  alla  sua 
storia,  forma  il  caraltere  delle  sue  glorie,  ed  è  Y  impronto 
delle  sue  sventure. 

Un'  anno    di  prova  è  poco  per  le   tante  e  svariate  cose 
che  restano  ancora  da  spiegarsi  :   ma  pure  da    quel     poco 
che    si  è  fatto  i   miei   Coniìazionali   potranno  argomentare 
quanto   tuttora  manchi   di  fare,  e  di    quanta     utilità    sia 
quello   che    in    sé  molle  volte  sembra    di    non    presentare 
nessuna    cura    e    vantaggio.  Le   notizie  d(dle    più    recenti 
scoperte,    ^epigrafia  ,  la  glittica,  la   paleografia  e  la    nu- 
mismatica   trovarono  in     questi    fogli    gih     pubblicati    un 
notevole    posto  :   tutto  però  proporzionato  alle  nostre  forze, 
come  già   protestavamo,  ed  alla  terra  in  cui  viviamo.  Pro- 
mettiamo di   non   venir  meno,  e  sebbene  da  ogni    lato  ci 
vengano   parole  di  sconforto,  noi   non  ci  sgomentiamo,  ne 
ci  arresteremo,    a  costo    di  sacrificare  salute    e     fortuna  , 
dall'aringo    intrapreso  (1).  Sono  pochi  gli    abbonati,    ma 
noi  ci    sobbarcammo  ciecamente  a  tutte  le    spese    fin    dal 
principio,  e   perciò  ripetiamo   le  parole    di    S.    Girolamo. 
Legant  qui  volunt.  Noi   non  cesseremo  fino  a  che  vedremo 
pubblicato    tutto  quello  che  di  classico  e  monumentale    si 
racchiude    nella  nostra  patria  :   non   tralascieremo     cura    e 

Ci)  Ringraziamo  però  alcun;  ilei  Foglj  rhe  ci  animarono  a  seguitare  quest'o- 
pera Accolsero  q\ii;iti  di  buon  occhio  il  nostro  lavoro  ,  e  ci  fecero  pure  deqli 
encomii  che  forse  non  meiilavamo  ,  Ira  i  quali  sono  il  Cunenio  e  la  Ru'ista 
Enciclopedica  di  Torino,  dando  un  sunto  di  o^ni  rispettivo  numero  che  puh- 
hlirammo,  ed  il  primo  cos'i  terminava  la  rivista  letteraria  del  n.  9  e  lo.  Come 
si  vede  non  può  contenersi  piìi  preziosa  materia  in  soli  due  fog^li  di  stampa. 
Il  terreno  veramente  è  fecondo j  e  basta  scalfirlo  coli' Nnghie  ,  perchè  pro- 
duca ahbondei'olmente  Ma  il  Can.  Spnno  è  nn  ottimo  e  solerle  cultore:  il 
suo  amore  alle  antichità  è  comunicativo  ,  e  il  suo  esempio ,  il  suo  magistero 
danno  un  vivo  impulso  a  (pienti  dotti  e  curiosi  studj  (an.  ll[,  reric  111, 
tc?r     IX.    f.t    novmihic    «0 .'..;) 


spese  per  la  contiiiuuzKjnc  di  uu  opera  die  interessa  le 
glorie  di  lei,  e  ehe  ecciterà  la  simpatia  degli  amatori  di 
simili  studj. 

Intanto  siamo  in  obbligo  di  ringraziare  i  dotti  colleglli 
per  gli  ajuti  che  ci  hanno  potuto  dare,  tra  i  quali  ò  il 
eh.  Cav.  Martini  dm  ^\  compiacerà  favorirci  spesso  articoli  di 
storia  patria  di  cui  possiede  molti  e  pregevolissimi  materiali, 
ed  il  profes.  Pisano  per  gli  articoli  eruditi  di  archeologia. 
Un  dovere  però  specialmente  ci  incombe  di  ringraziare  il  Pro- 
fessore Camillo  Orcurti  il  quale  ci  somministrò  rimarchevoli 
ed  interessanti  articoli  riguardanti  la  spiegazione  degli  im- 
pronti degli  Scarabei  Egiziani,  scoperti  neUanlica  T/iar- 
ros.  Confidiamo  che  seguiterà  a  dilucidare  quei  misteriosi 
segni  dell'Egitto  che  con  tanta  frequenza  qui  si  scuo- 
prono  ,  e  dei  quali  gli  abbiamo  rimesso  un  fedele  disegno. 
Egli  che  tanto  si  è  internato  in  questa  astrusa  scienza 
contribuirà  alla  gloria  di  questa  terra  ,  ed  i  dotti  gli  sa- 
pranno ben  grado  di  aver  meritato  della  scienza  che  ec- 
citerà la  simpatia  di   tutta  la   colla  Europa. 

G.  SpA^o. 


SE     LA     SAUDEGJVA     ABBIA     PBKSO     IL     NO.Ìli: 

DA     SARDO 

Giacché  abbiamo  inauirurato  il  nostro  Bullettino  col  nome 
di  questo  celebre  fondatore  di  Colonie  (V.  an.  I.  pag.  O)  , 
stimiamo  a  proposito  di  trattare  rapidamente  la  questione 
che  agitarono  gli  storici,  se  l'Isola  abbia  preso  il  nome 
da  lui ,  oppure  se  tale  fosse  chiamata  prima  del  suo  ar- 
rivo. Si  disputa  in  qual  secolo  precisamente  sia  vissuto 
Sardo  il  condottiero  della  Colonia  Libiia,  mentre  altri 
vogliono  che  sia   vissuto  nel   secolo   \\\{   prima   di     (iridio 
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ed  altri  ancora  molto  più  innanzi  verso  ì'  epoca  di  Mosr. 
Sia  però  comunque,  è  certo  che  la  Sardegna  prima  di  lui 
aveva  un'  altro  nome  ,  perchè  lo  stesso  Sardo  vi  trovò 
popoli,  e  cittU  fondate  molti  secoli  prima  del  suo  arrivo 
dalle  Colonie  Orientali,  come  abbiamo  accennato  parlando 
della    costruzione  dei  Nuraghi  (1). 

Samuele  Bochart  (Geogr.  Sacra,  lib.  I)  derivò  il  nome 
di  Sardegna  da  ben  altra  etimologia  che  da  Sardo  ,  cer- 
candola nella  lingua  fenicia  Saad  o  Saard  che  significa 
vestigio  di  piede  ,  e  dice  che  tal  nome  sia  stato  imposto 
dai  fenicii  navigatori  per  aver  osservato  di  rassomigliarsi 
ad  un  vestigio  di  piede  umano,  e  che  poi  i  Greci  non 
fecero  altro  che  tradurre  il  nome  nella  loro  lingua  chia- 
mandola IchniLsa. 

Prima  che  risola  prendesse  il  nome  da  Sardo,  secondo 
gli  storici,  aveva  altri  nomi,  gli  uni  succedutisi  agli  altri. 
Terre,  Citta,  e  Provincie  sono  stale  sempre  soggette  a 
questi  cambiamenti ,  segnatamente  con  passaggio  di  Go- 
verni, ma  più  coir  abbandono ,  e  col  ripopolarsi  (2).  I 
Greci  la  chiamarono  2APAI1 ,  e  Sardon  .  Da  Timeo^  se- 
condo Plinijy^  fu  appellata  2avSa/.JGJTr?  ohe  significa  san- 
dalo^ vestigio  di  piede  umano.  Marziano  poi,  Solino  ed 
altri  copiarono  Plinio  sostituendo  all'  Isola  un^altro  nome 
che  significasse  lo  stesso  e  chiamandola  IXNOY2A,  Ichnusa 
che  vuol  dire  vestigio  tZi /;/ec?e  (3).  Altri  autori  finalmente 
dicono  che  anticamente  sia  stata  appellata  Cadossene , 
voce   ebraica  o  fenicia,  che  significa  sacra  pianella. 


(1)  V.  Nuraghi  Jella  Sardegna,  Memoria.  Ca^l.  Tip.  Naz.   1854. 

(2j  Esempio  ne  sia  la  Città  d'  Olbia  ,  oggi  Terranova  che  chiamossi  pur 
Fiiusunia:  ma  da  un  nome  all'altro  bisogna  supporre  che  passi  molto  spazio  di 
tempo  [ier  poter  dimenticare  il   piimo. 

(.")  11  vidale  Antudes  Sardiniae,  Florenlinae  ig.to,  vuole  che  il  primo  nomi- 
delia  Sardegna  sia  stala  Citia  dal  suo  Conduttore  Cit/tii/i ,  peich'e  da  qucslo 
e  dai  suoi  figli  furono  abitate  tutte  b'  [sole,  sccmlo  il  irsto  delle  (ienesi 
Cip     \ 
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Nessuno  però  dei  succitati  autori  chiaramente  ci  disse 
il  nome  con  cui  fosse  appellala  la  Sardegna  prima  dell'ar- 
rivo di  Sardo.  Pausanla  dice  solamente  che  quei  Greci 
che  ci  approdarono  la  chiamarono  Ichnusa  per  rassomi- 
gliarsi alla  pedata  umana  (1). 

Da  questa  diversità  di  nomi  è  fecile  inferire  che  sia 
ignoto  il  primo  nome  col  quale  i  primi  Coloni  chiama- 
rono la  Sardegna.  Il  suo  primo  nome  sarà  stato  orientale, 
perchè  tali  erano  i  primi  emigratori,  di  cui  non  si  può 
duhitare.  I  nomi  che  le  diedero  i  greci  sono  recenti  a 
petto  dei  primi  tempi  in  cui  fu  abitata.  Per  descrivere 
esattamente  le  forme  di  un  paese  o  di  una  terra  non 
bastava  un  colpo  d'occhio  che  le  avranno  dato  quelli  che 
prima  vi  approdarono  ,  ma  vi  sarà  passato  del  tempo  per 
poter  giudicare  della  sua  forma ,  perchè  una  terra  non 
conosciuta,  non  si  comincia  con  una  carta,  ma  questa 
si  forma  dopo  conosciuta  l' estensione  e  figura  di  quella. 
Dopo  che  i  greci  per  esempio  avranno  fatto  più  volle  il 
giro  della  Sicilia,  ed  hanno  visto  che  quest'Isola  si  for- 
mava di  tre  punte  ad  angoli  le  diedero  il  nome  di  Tri- 
nacria.  Nello  stesso  modo  diremo,  dopo  che  questi  navi- 
gatori greci  _,  di  cui  parla  Pausania  ,  videro  la  Sardegna 
estendersi  in  lungo  ad  imitazione  di  un  vestigio  di  piede 
umano,  le  avranno  dato  il  nome  di  Ichnusa^  Sandaliotis^ 
ecc.  (2) 

Ora  essendo  certo  e  reale  il  nome  di  Sardo  (3),  ed  es- 
sendo pure  certo  l'arrivo  del    medesimo     nell  Isola    colla 


(1)  Qui  illuc  e  Graecia  commercu  causa  adna\'\ganmt    Ic/iuusaiii ,    quod 
formarn  luihet  humani  vestigli  ,  Insulani  i-ocaritnt. 

(2)  Claudiano    disse  della  Sardegna 
Hunianae  specieni  plantae  sinuosa  figurai 

Insula:  Sardiniatn  vcttrcs  dixere  Coloni. 
E  Siilo  Italico 

Nudae  sub  inimagìne  planine 
Inde  Ichnusa  pi'ius   Grajis  mcmoi itUi  (uhmi- 
I-.)    V      Ali     l     pj^     J.;    L'    ICr: 
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colonia   libica ,   dove   trovò  .   secondo  Paiisania,    j^li  antichi 
coloni,  e  vi  fermò  la  sua  sede  unendosi  ai  primi  abitanti 
od  indigeni,  rassodando    il  suo  imperio    sopra    questi,    è 
certo  che  avrà  trovato  un  nome  con  cui  sarà  stata    chia- 
mata questa  terra  prima  del  suo.  L'  essere  stato  facilmente 
accettato  e  ricevuto  dagli  abitanti  che  vi   trovò  fu,  perchè, 
come  pensava   il  Martini  (Pergam.  d'Arb.  p.  92),  era  duce 
di  una  Colonia  Libica,   i  quali  facilmente  si  aifratellarono 
per  esser  venuti    da  quelle  regioni  dei  primi    emigratori, 
cioè  orientali,  Fdnicii  ^   Egizii  o  Pdlestiiil  (1).  E    siccome 
dagli   altri  autori  antichi   non  si   può  dubitare,  che  i  Greci 
abbiano  veleggialo  e   commerciato  colla  Sardegna,  e  ci  ab- 
biano pure  dimorato  prima  dell  arrivo  A\  Sardo  ^  sebbene 
pochi  monumenti    ci  abbiano    lasciato  ,  è.     facilissimo    che 
abbia  avuto   anche  il  nome  à'  Iclmusa,    Quindi    eonchiu- 
diamo  che    il  primo  nome  della  Sardegna  ,  prima  dei  Greci 
e  dell'arrivo    di  Sardo  sia  ignoto,  e  che  il  nome    d  Fch- 
nusa  che  le   diedero  i  Greci  sia  o  il  nome    che   vi    trovò 
Sardo  ,  oppure ,  come  conchiudeva  il  Martini    (cit.     Per- 
gam.)   fosse    una    denominazione    non    già    propria,    ma 
usata  dai   Greci  posteriormente,  anche  quando  si     chiamò 
Sardegna  dal  celebre  civilizzatore ,  e  benefico  Condottiere 
Sardo  (2). 

G.  Spano. 


(1)  Per  la  mescolanza  Ji  tulli  questi  popoli  e  j;enti  Cicerone  parlando  di'l- 
r  origine  dei  Sardi,  pare  al>l)ia  avuto  ragione  allorché  diceva  ch'erano,  o  di- 
perdevano a  Poeiiis  admixto  Jfrornm  genere. 

(2)  Pausan.  lib.  X.  In  eam  tiansrnigrasse  navibus  Lybìcis  dicuntur  Duce 
Sardo  Maceridis  /dia ,  cui  apud  JUgrpiios  et  Lyhias  HercuUs  cognomen 
full.  Sardus  Iclinusam  j  Coloniam  Lybicam  dcducendam  suscepit  ,  t^uare 
priore  nomine  obsoleto,  est  de  Sw/h  nomine  Insula  appellata. 
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ISCRIZIONE    DARISIOXIO 

L'  autenticila  delle  pergamene  e  dei  codici  cartacei  clic 
per  grande  ventura  delle  sarde  memorie  non  ha  molto  si 
discopersero,  e  formano,  come  piìi  volte  ho  detto,  il  prin- 
cipale ornamento  della  hiblioteca  di  Cagliari  ,  si  chiarisce 
non  tanto  dai  caratteii  estrinseci,  quanto  dal  contenuto. 
Infatti  tra  loro,  quantunque  di  etli  diverse,  ed  opera  di 
diversi  scrittori,  havvi  una  perfetta  armonia  s\  nei  fatti 
e  nella  maniera  di  apprezzarli ,  che  nella  natura  delle 
tradizioni  antiche  ivi  riportate  ,  e  sopratulto  nella  schiet- 
tezza e  semplicità  delle  parole  e  dei  giudizj  (privi  gli 
uni  e  le  altre  del  calore  d'  un  animo  appassionato),  che 
mostra  come  intenzione  fosse  degli  scrittori  il  riferire  in- 
genuamente quanto  avevano  sotto  gli  occhj,  o  quanto 
trovavano  scritto  nei  libri,  o  quanto  avevano  sentito  dal 
labbro  dei  loro  maggiori.  Argomenti  pure  della  loro  sincerità 
sono  la  connessione  che  evvi  tra  quei  monumenti,  cosic- 
ché r  uno  coir  altro  si  dà  la  mano  e  reciprocamente  si 
puntella,  e  le  lagune  dell'uno  si  veggono  riempile  dal- 
l'altro: e  così  pure  la  relazione  intima  che  essi  hanno 
colle  patrie  memorie  ,  che  gik  si  tenevano  come  altrettanti 
veri  storici ,  in  modo  che  avviene  bene  spesso  che  coi 
nuovi  monumenti  si  abbia  una  conferma  di  ciò  che  prima 
si  era  conghietturato  e  dato  per  quasi  cerio  in  forza  di 
giudiziose  induzioni. 

Questo  preambolo  tanto  piìi  calza  alT  articolo  d^  illu- 
strazione epigrafica  cui  pongo  mano,  inquantochè  versa 
nel  dare  il  suggello  della  verità  all'  iscrizione  pubblicata 
dair  illustre  mio  collega  Alberto  Della-Marmora  nella  sua 
memoria  sopra  alcune  antichità  sarde  ricavate  da  un  ina 
noscritto  del  XF  secolo  (a  pag.   97). 

Nel  seguente   modo  il  La-Marmora  pubblicava   la  stessa 
iscrizione    sulla  fede  del  manoscritto. 


lo 


AMSTom.         ^^'^^ 

ovynm-cwiTA 

m         co  ^T 

mf-CAP-AI^TO    UT-       A114 


Presentavalu  per  altro  il  dotto  illustratore  con  un  punto 
iiilurrogantc  ,  cioè  di  dubbio  (?),  dappoiché  gli  era  nato 
qualche  sospetto,  che  derivava  dalla  maniera  in  cui  cre- 
dette di  doversi  in  gran  parte  leggere.  Ecco  la  fattane  re- 
staurazione 
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Diis    INIanihus 
Aristonio  clarissinio  inclitoque 
Oratori   Cornensi  qui  in  Tonaluin 
Turritanum  orationem   habuit 
in  senatu  Karalitano  primusque  in    loro 

Quum  Rom.  civita 

Provine  ....  civitatisque  Rom.  legihiis 
ludicium  fcrre  concessit  et  iussit 

Imperator  Caesar  Antoninus  Caracalla 
Sub  Marco  Restituto  Procuratore  et  Praeside 
Provinciae  Sardiniae.   Vixit  annis  plus  mìnus  LV. 
Antonia  optimo  coniugi  benemerenti  posuit. 

A  ragione  devevano  fare  adombrare  quel  nome  di  Cara- 
calla  non  mai  usato  nelle  iscrizioni ,  ed  anche  quel  cenno 
di  Senato  cagliaritano.  Però  è  da  notare  che  ,  nel  difetto 
assoluto  di  notizie  sopra  di  Aristonio  ,  non  pareva  che 
in  altro  modo  si  potesse  supplire  quella  iscrizione  se- 
polcrale :  che  ,  come  si  accenna  nel  manoscritto ,  si  era 
rinvenuta  (corrosa  in  gran  parte  dal  tempo)  nella  citili 
di  Sassari  e  nelle  fondamenta  d'una  casa  d'un  certo 
Olivieri. 

Tutte  queste  dubbietk  ora  cessano  in  faccia  del  prezioso 
codice  cartaceo,  che  contiene,  come  altra  volta  ho  detto, 
la  relazione,  scritta  da  un  Sardo  nativo  di  Tarros  e  vis- 
suto nel  secolo  IX,  delle  ciltU  distrutte  od  in  parte  dan- 
nessiate  dai  barbari  invasori  nello  stesso  secolo  e  nel- 
r  vili.  Quivi,  nel  passo  dove  si  fece  memoria  delle  guerre 
combattute  in  tempi  antichissimi  tra  gli  abitatori  di  Tar- 
ros e  quelli  della  non  lontana  città  di  Cornus  ,  trovasi 
aggiunta  una  nota  dettata  in  idioma  latino,  e  concepita 
nei  seguenti    termini  : 

((  Juxfa  predictos  auctores  (intendi  la  storia  di  Giorgio 
<t  di  Lacoii  ,  e  quella  d  un  Antonio  vescovo  tli  Ploaglw;  . 
e    ^i;i   mentovato   nel  codice   in  altre  note)  et  .dios  qui  vi- 
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u  tlerunt  illam  civitatem  de  Cornu  scimus  quod  in  eacUin 
«  sunt  sepulte  magne  divitie  et  multos  thesauros  quia 
«  erat  civitas  opulenta ,  et  abundabal  auro  et  rebus  pre- 
»   ciosis. 

«  Etiam  supradicti  ferunt  quod  de  dieta  Civitate  fuit 
«  quidam  Aristonius  qui  patrocinavit  causam  Incoiali  Cal- 
«  laritani  delatus  a  Tonalo  Turritano  de  liomicidio  sui 
«  fratris  Arrie  imperante  Cesare  Antbonino  Manliano 
«  Marco  Restituto  Sardiniae  Preside  et'etiam  fuit  de  dieta 
«  Civitate  Onidas  magnus  philosopbus  et  poeta  eodem  teni- 
«   pore  ut  ipsi  auctores  ajunt  baberi  ex  libris  et  lapidibus. 

«  Ex  recentioribus  collectionibus  scripturarum  et  lapidum 
«  a  diversis  doctis  factis  cognoscitur  novi  ter  quod  supra- 
«  dictus  Incoiatus  Callaritanus  erat  bomo  satis  dives  et 
«  magna  doctrina  fuitque  lilius  Sergenij  qui  etiam  Inco- 
«  latus  appellabatur  quia  colui t  et  babitavit  cum  aliis 
«  personis  locum  quod  nuncb  de  Palmis  dicltur  in  boc 
«  capite  Calieri  prope  Sanctum  Aliam.  Idem  filius  Inco- 
«  latus  cum  in  civitate  Turris  venisset  matris  sue  Ner- 
(i  vie  hereditatem  aprebensurus  magnani  amicitiam  con- 
«  traxit  cum  Arria  Turritano  et  post  magna  negotia 
«  babuit  cum  co  qui  slmul  erat  valde  dives  de  quo  au- 
«  tem  graviter  doluit  Arrie  frater  Tonalus  quia  non 
'<  amplius  curabatur  nec  in  negotiis  consultabatur,  Cum 
«  vero  advenisset  quod  Arrias  occideretur  a  servis  et  ex- 
it poliaretur  magnis  pecuniarum  quantitatibus  Tonalus 
«  de  ipsius  fratris  mortom  Incolatum  maligne  accusavit 
((  et  quia  erat  valde  amicus  Maliani  Marci  Restituti  tuncli 
«  Sardiniie  presidis  et  aliorum  magnorum  virorum  propter 
«  suam  artem  picture ,  et  quod  csset  magnus  cytbaredus 
»  obtinuit  tyrannice  quod  Incoiatus  .  carceraretur.  Sed 
«  magnus  Orator  pius  et  doctus  Aristonus  de  Cornu  ejus 
«  causam  patrocinavit  et  suam  innoccntiam  innotuitac  \ì~ 
«(  berum  sue  sponse  Forine  reslituit  contra  tres  Arrie 
t(   Servos  delictum  dcclaralum   cvidcntcr  revolvens  ipsum- 
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«  que  Tonalum  mandantcm  multis  probationibus  ho- 
«  stendens. 

Questa  nota  è  fatta  per  ingenerare  dì  subito  nell'animo 
del  lettore  il  convincimento  della  verità  storica  di  quanto 
vi  si  riferisce  ,  sulla  fede  di  due  antiche  storie  dellisola, 
e  d'  altre  scritture  più  recenti  dettate  colla  guida  di  ve- 
tuste carte  e  delle  lapidi  sopratutto  che  di  tratto  in 
tratto  si  discoprivano.  Principalmente  ne  addita  la  chiave 
della  vera  lezione  dell'epigrafe  in  onore  di  Aristonio 
nelle  parti  sue  principali. 

In  vero  ricaviamo  dalla  nota  stessa  che  alloraquando 
imperava  Cesare  Antonino  soprannominato  Caracalla,  o 
re£r<*eva  le  cose  della  provincia  sarda  un  Maliano  Marco 
Restituto,  procuratore  e  preside,  un  Aristonio  della  citta 
di  Cornus,  oratore  insigne,  patrocinava  la  causa  d'un  certo 
Incoiato  da  Cagliari ,  che  da  un  Tonalo  di  Torres  veniva 
imputato  dell'  omicidio  del  suo  fratello  Arria  ;  e  che  riu- 
sciva vincitore  in  guisa  tale  che  rimaneva  chiarita  l'in- 
nocenza d'Incoiato,  e  si  riversava  il  carico  del  crimine 
sovra  lo  stesso  Tonalo,  quale  mandante,  e  sopra  i  tre  servi 
d'  Arria  ,    quali  mandatarj. 

Siccome  T  epigrafe  accenna  a  questo  fatto  che  formò  la 
gloria  d' Aristonio,  perciò  è  dato  di  leggerla  nei  seguenti 
termini  : 

Diis  Manibus 

Aristonio  clarissimo   incliloque 

Oratori  Cornensi  qui  in  Tonalum 

Turritanum  orationeni  habuit   prò 

Incoiato  Karalltano     primusque  in   foro 

Quum  Rom.  civitatis  jura  dcdit 

Provinciis  civilatisquc  Rom.   legibus 

ludicia  constitucre  jussit 

ImpcratorCacsar  Anlonlnus  sublMalia 

no  Marco  Ucslituto  Procuratore  et  Praeside 
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Sardiniae.  Vixit  annls  plus  minusLV. 
Antonia  optimo  coniugi  benemerenti  posuit. 

Ridotta  cos\  l'epigrafe  alla  sua  genuina  lezione  nelle 
parti  principali  che  ragguardano  alla  causa  patrocinata  da 
Aristonio,  ed  al  nome  del  preside  della  sarda  provincia 
(dacché  nelle  altre  parti  la  nuova  lezione  che  si  discosta 
da  quella  del  La-Marmora  non  veste  le  forme  di  cer- 
tezza) vede  ognun  chiaro  come  non  più  sussistano  i  mo- 
tivi di  sospetto  che  traevano  origine  dalle  parole  Cara- 
calla  e  Scnatu  Karalitano ,  le  quali  vennero  eliminate  in 
conseguenza  delle  nuove    e  sicure  notizie  storiche. 

Il  farsi  di  pubblica  ragione  le  medesime,  serve  non  so- 
lamente a  rischiarire  l'iscrizione  di  cui  si  tratta,  ma 
anche  ad  arricchire  in  altri  rispetti  la  storia  ed  archeo- 
logia sarda. 

Ne  desumiamo  infatti:  1  Che  la  città  di  Cornus,  segna- 
lata fra  quelle  dell'  isola  per  molta  copia  di  ricchezze,  si 
gloriò  d'  aver  dato  i  natali  non  solo  ad  Aristonio,  famoso 
per  r  eloquenza  del  foro ,  ma  anche  ad  un  certo  Onida, 
venuto  pure  in  gran  fama  di  filosofo  e  di  poeta  ai  tempi 
stessi  di  Aristonio.  2  Che  uomo  pur  era  assai  opulento  e 
di  molta  dottrina  quelP  Incoiato  di  Cagliari,  difeso  da  Ari- 
stonio ,  e  che  il  di  lui  padre  Sergenio  si  appellava  pure 
Incoiato  ,  perchè  (come  si  scrive  nella  stessa  nota)  colti- 
vava ed  abitava  con  altri  cittadini  quel  tratto  di  territo- 
rio prossimo  al  capo  detto  di  S.  Elia  nel  golfo  cagliaritano: 
il  quale,  come  ai  tempi  dell'annotatore,  cosi  anche  oggi 
si  chiama  della  Palma,  ove  stanno  le  saline  demaniali. 
3  Che  il  Tonalo,  fratello  d'Arria,  era  in  grande  dimesti- 
chezza non  solo  col  preside  Maliano  Marco  Kestituto  ,  ma 
anche  con  altri  uomini  principali,  pel  suo  valore  non  tanto 
nella  pittura  quanto  nel  suonare  la  cetra,  e  che  perciò 
egli  potò  ottenere  dal  preside  per  atto  tirannico  P  arresto 
d'  Incoiato    A  Che  finalmente,  in   qu(;l  Maliana    Marco  Re- 
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slituto  è  debito  di  riconoscere  un  nuovo  preside  della 
Sardegna  sotto  l'  impero  di  Marco  Aurelio  Antonino  Ca- 
racalla  che  regnò  dal  211  dell'era  volgare  (4  febbrajo) 
fino  al  217  (8  aprile):  e  che  accumulando  egli  la  qualità 
di  preside  con  quella  di  procuratore  di  Cesare,  è  necessario 
pure  di  tenere  per  certo  che  a  quei  tempi  ambidue  gli 
ufficj    si   esercitavano  da  una   sola  persona. 

Pietro  Martini 


STRADE  ANTICHE  DELLA  SARDEGNA  (v.  AN.  I.  PAG.   177) 

VIA   OCCIDENTALE 


Descritta  la  via  orientale  Romana  (Bullet.  an.  I.  pag. 
174)  partiremo  al  solito  da  Cagliari  per  esaminare  la  via 
occidentale  eh'' era  più  lunga  delle  altre  strad»i.  Questa 
strada  radeva  la  spiaggia  passando  già  per  la  Plaja  e  per 
Orri  dove  venne  trovala  una  colonna  milliaria  di  M. 
Giulio  Filippo  anni  sono,  la  quale  segnava  XI  miglia  da 
Cagliari  a  Nora,  per  cui  non  avvi  da  dubitare  che  la 
strada  passasse  per  la  Ptaja  ,  e  non  facendo  il  gran  giro 
dello  stagno  passando  per  Decimo ,  come  da  molti  si 
opinava.  Tutto  il  lido  da  Cagliari  alla  Maddalena  si  ap- 
pellava Littus  Finitimiim  (La  Plaja),  forse  per  la  vicinanza 
alla  capitale,  e  pare  che  vi  fosse  qualche  stazione  mili- 
tare in  Orri  dove  venne  scoperta  la  detta  pietra  riposta 
nel  R.  Museo,  e  della  quale  parleremo  altrove.  La  prima 
punta  che  si  trova  ('punta  della  Savorra)  era  il  così  detto 
anticamente   Cuniumcarium  promontorium  di  Tolomeo. 

Nora^  oggi  Pula,  era  la  prima  città  che  si  trovava. 
Secondo  Pausania  è  la  più  antica  della  Sardegna  ,  era  si- 
tuata precisamente  nell  Isola  di  Sant  Efisio  dove  oggi  si 
osservano  magnifici  ruderi  ed  il  Teatro,  come  diremo  nelle 
«■-.uà  descrizione.  Era    la   patria  di    Ti^cììio  favorito  di  Au- 
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gusto ,  e  di  Sostare  fatto  perire  dal  Pretore  /!/.  Scauro 
difeso  da  Cicerone  il  quale  in  questa  occasione  sfogò  la 
sua  bile  contro  la  Sardegna  (1).  Dopo  Nora  la  strada  se- 
guitava lungo  la  spiaggia  e  passava  in  Nuracheddus  sopra 
Caladostia^  dove  si  rinvennero  colonne  milliarie  (2),  ed 
arrivava  a  Bithia^  o  Bilia  che  aveva  un  bel  porto,  il 
quale  oggi  è  detto  Isola  Bossa ,  come  il  Portus  Herculis 
è  il  Porto  Malfatano.  Presso  la  Chiesa  di  Sant'  Isidoro 
vi  si  osservano  rovine  romane,  e  pare  che  ivi  fosse  Tan- 
tica  Bizia  di  cui  non  si  può  dubitare  per  esser  mento- 
vata anche  nelle  iscrizioni  milliarie. 

Tepida  veniva  dopo  Bizia  per  andare  in  Sulcis ,  e  fino 
ad  oggi  ha  conservato  il  nome  Teulada  :  ma  l'antica  sta- 
zione o  borgo  esisteva  presso  il  capo  oggi  detto  di  Teulada, 
l'antico  Kersonesus  ^  e  poi  detto  Caput  Tegulare.  Sì  ve- 
dono ancora  antiche  rovine  a  poca  distanza  del  villaggio 
presso  la  torre  di  Cala-piombo  e  di  Porto-Scuro  che 
oggi  chiamano  Àntigori^  quasi  indicando  il  sito  antico 
della  popolazione  (3).  Radendo  la  spiaggia,  e  passando  alla 
sinistra  dei  villaggi  di  Villarios  e  Palmas ,  dove  tuttora 
sono  visibili  alcune   traccia ,  si  arrivava  alla    celebre. 

Sulcis,  citta  doviziosa  e  Municipio  Romano,  la  di  cui 
fondazione  si  attribuisce  ai  Cartaginesi.  E  indubitabile  che 
il  sito  di  questa  città    sia    precisamente   quello  dove    oggi 

Continua 

(i)  V.  Il  Riso  Sardonico ,  la  nostra  lettera  al  Cav.  D.  Giovenale  Fegetzi 
Ruscalla.  Cagl.  Tip.  Nazionale   1085. 

(9)  In  vicinanza  di  Chia  si  trovano  avanzi  romani  ,  e  perciò  la  strada  segui- 
tava radendo  sempre  la  spiaggia. 

(5)  In  questo  sito  al  di  là  dalla  torre  a  sinistra  vi  esiste  un  antica  cava  di 
marmo  bianco.  Molte  opere  che  abbiamo  come  statue,  sacorfagi  ,  ed  altro  del 
tempo  del  Romani  sono  di  questo  marmo.  Il  marmorista  A.  Ugolino  che  visitò  la 
cava  e  vi  estrasse  molli  pezzi  per  metterli  in  opera,  dice  d'essere  cava  di  tempo 
molto  rimoto  perchè  vi  sono  i  segnali  come  distaccavano  i  massi;,  cioè  con 
biette  o  cunei  di  legno  come  si  usava  dai  Greci  e  dai  Uomanij  non  di  ferro, 
come  usano  i  moderni.  Molte  delle  colonne  dell'  antica  Cattedr.  di  Oristano,  tra- 
sportate da  Tharros,,  sono  dello  stesso  maimo  ili  questa  cava. 
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Continuazione  dell'  articolo  precedente  —  Medaglia  di  Sallustio 
—  Corba  egiziana  in  oro  —  Ultime  scoperte  —  Ri/lesioni  sulla 
Croce  ansata  —  Iscrizioni  Latine. 

CONTINUAZIONE    DELL'  ARTICOLO    PRECEDENTE 

è  fondato  il  villaggio  di  Sant'  Antioco,  mentre  da  alcuni 
SI  riponeva  nel  Continente  Sardo.  La  gran  strada  pas- 
sava per  l'Istmo  dove  si  osservano  i  giganteschi  avanzi 
della  medesima  che  può  dirsi  un  ponte  continualo  ,  ed 
in  certi  siti  fatto  ad  arenazioni  per  il  libero  sfogo  delle 
acque.  Parleremo  a  lungo  di  questa  celebre  citta  nella 
sua  descrizione  che  daremo  in  articolo  separato. 

Pupulum  era  la  prima  stazione  che  si  trovava  nella 
strada  di  ponente  partendo  da  Sulcis ,  la  quale  era  situata 
verso  Mazzàccara,  dove  si  trovano  ruderi  di  antiche  abi- 
tazioni,  monete  ed  altro  (1):  indi  passando  per  Flumen 
Tepida  da  dove  la  strada  si  divideva  in  due  rami,  alla 
parte  destra  passando  per  Villamassargia  ,  Siliqua  e  Decimo 
(2)  per  ritornare  alla  capitale  Karales ,  ed  alla  sinistra 
seguitando  la  via  del  lido  occidentale  arrivava  a 

Mctalla  situata  nella  regione  o  foresta  di  Antas  o  Jn- 
tcs  dove  esistono    i  ruderi  d'  un   magnifico  Tempio  Tetra- 

(i)  Angius  opina  che  la  situazione  di  Pupulum  fosse  presso  Porto  Scuso  , 
(lirimpelto  all'Isola  di  S.  Pietro,  e  più  probabile  pure  che  si  Irovasse  nella 
flessa  Isola  di  San   Pietro. 

(2)  l  Geot^rafi  ,  coli'autorilà  di  Tolomeo  segnano  la  riltà  di  Vnlcrin ,  rlir 
non  deve  confondersi  con  Valentia.  Il  Fara  la  colloca  presso  a  Decimo  ,  tna 
rAn:;ius  crede  meglio  che  fosse  in  vicinnnza  di  fi^ìesias  ,  nel  silo  dello  C»- 
rongiu  .  dove  si  vidiTio   rovine  di  antica  e   ra;;guardevoIe  cillà. 
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stilo  (1),  Per  riconoscersi  quivi  avanzi  di  villa  romana  . 
non  si  può  dubitare  che  vi  esistesse  Metalla  dell' Itinerario 
di  Antonino,  presso  Flamini  Maggiori,  verso  S.  Gregorio. 
Quivi   si  crede  coniata  la  moneta  riportata  a  pag.  74  an.  I. 

Neapolis  era  la  prima  città  che  si  trovava  seguitando 
la  strada  da  Metalla,  e  passando  per  le  falde  di  levante 
del  monte  Àrcuentu^  e  verso  Arbus  dove  si  osservano 
traccie   di   via  romana. 

L' esistenza  di  Neapolis  nell'  imboccatura  del  fiume 
Sacer  nello  stagno  og'^i  detto  di  Marceddì ,  non  ne  la- 
sciano in  alcun  modo  dubitare  i  grandi  avanzi  che  si 
osservano  e  di  editìzii  Romani ,  e  dell'acquedotto.  Il  ti- 
tolo dato  alla  vicina  Chiesa  di  Santa  Maria  di  Neabui  in- 
dica   una  corruzione  del  nome  di  Neapolis. 

Osaea,  o  Osea  si  lasciava  a  destra  situata  presso  la  spiag- 
gia, e  precisamente  in  Flumentorgiu  presso  la  Tonnara 
dove  tuttora  si  osservano  avanzi  di  editìzii  Romani.  Indi 
verso  la  punta  di  Capo-Frasca  esisteva  il  celebre  Tempio 
di  Sardo'patore  ,  ricordato  dagli  storici  ,  e  della  cui  ubi- 
caiàone  non  si  può  dubitare,  dietro  la  scoperta  della  Per- 
gamena di  Arborea  illustrata  dal  Cav.  P.  Martini  (V. 
Bullettino  anno  1.  pag.  14,  e  167.) 

Othoca.  Da  Neapolis  la  irtrada  radeva  la  sponde  dello 
stagno  fino  alla  città  di  Othoca  che  era  collocata  prima 
di  valicare  il  Tirso  ,  e  la  quale  esisteva  sino  al  sec.  VII, 
nel  sito  dove  oggi  è  Oristano  (2).  Sebbene  il  cav.  Carbo- 
nazzi  collochi  questa  città  più  alla  parte   di    levante    sul 


(i)  n  Cav.  Dgtla  Marmerà  nella  tavola  XXXVI  tifila  sua  opera  riporta  di- 
st-gnato  questo  tempio  che  è  il  più  ben  conservato  tra  tulli  gli  altri  monu- 
menti. Dall'  iscrizione  nell'  architrave^  e  che  si  è  potuta  unire  dai  diversi  massi 
che  vi  esistono  confusi,  ai  è  potuto  raccogliere  il  tempo  in  cui  Tenne  restaurato 
cioè  sotto  gli  imperatori  Antonino  Pio  e  M.  Aurelio  (V.  Voyage,  p.  826). 

(2)  Prima  di  arrivare  ad  Othoca,  si  ha  per  tradizione  che  a  sinistra  pas- 
sando per  Santa  Giusta  esistesse  una  città  appellata  Eden  la  quale  nabissando 
il  suolo  sia  stala  inghiollila  diil  vicino  stagno.  E  una  tradizione  senza  nessun 
apposolo,   i-omc  qucHj   ili    B(va(c  presso  Qarhia  .  e  di   altre  che  si  raccontano. 
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supposto  di  aver  osservato  traccie  ili  una  strada  alle  falde 
del  monte  Arci;  pure  il  trovarsi  con  frequenza  ruderi  ro- 
Tnani  nel  perimetro  di  Oristano ,  e  specialmente  verso  San 
Martino  dove  si  scopersero  molte  sepolture,  e  si  trovarono 
monete  Romane  ed  altri  oggetti  ,  fa  credere  che  qui  sia 
stata  collocata  questa  città ^  da  cui  si  partivano  già  du*: 
strade  una  verso  il  centro  a  Forum  Traiani ,  e  l' altra 
valicando  il  fiume  ,  e  radendo  lo  stagno  alla  città   di 

Tharros,  Tarrus ,  o  Tarras  verso  il  Sinu.  Il  sito  di 
questa  città  è  abbastanza  constatato  dalle  gigantesche  ro- 
vine che  tuttora  si  osservano  presso  la  torre  di  S.  Giov. 
di  Sinis,  dalle  scoperte  delle  tombe,  e  dai  tanti  svariali 
oggetti  e  ricchezze  che  continuamente  si  estraggono  (V.  le 
nostre  Notizie  sull'antica  Tharros.  Cagl.  1852  Tip.  Nazion.). 

Cornus,  colonia  e  municipio  Romano ,  la  di  cui  esistenz;» 
è  ben  constatata  al  pari  di  Tharros^  attese  le  reliquie 
d' edilìzi i  che  tuttora  vi  si  vedono,  e  le  iscrizioni  che  vi 
si  trovano  in  vicinanza  alla  chiesa  di  Santa  Caterina  di 
Pitiniiri.  Cornus  era  la  capitale  dei  Sardi  Pellitt  nel  ter 
mine  dei  Montes  Menomeni  (1).  Noi  vi  abbiamo  praticato 
degli  scavi  nel  1849,  e  ci  riserviamo  di  dir  molte  cose  di 
questa  città  allorché  daremo  la  sua  descrizione.  Da  Cornus 
si  divideva  la  strada  in  due  rami ,  uno  a  destra  che  con- 
duceva a  Gurulis  Nova  (Cuglieri),  e  per  mezzo  dell'  altra, 
seguitando  la  rada  ,  si  arrivava  alla  città  di 

Bosa  la  quale  sebbene  abbia  conservato  il  nome  sino 
ad  oggi,  pure  aveva  altro  sito  della  moderna.  L'antica 
Bosa  era  collocala  più  in  sopra  dell  attuale  ,  ali  opposta 
parte  del  Temus,  nel  sito  preciso  della  chiesa  antica  di  8. 
Pietro,  come  se   ne   vedono   in  diversi   sili     alcuni    avanzi. 

(l)  Menomeni  ''"*  ix£VO/J,sva  opn  chi;  insani  cliiymainno  i  l.iliin  .  pcrcliù  iiti- 
pcilcndo  il  flusso  «IcIP  ariti  rendono  malsana  li  parie  i  In-  n^iiaril.i  il  im//i)Ji. 
Claudiaiio  nnn  li  disse  insani  perche  iii'aliiliii,  !na  <\.\  '^H-'-Oixy.i  (  iisunio).  o  'li 
iJ.mico  (indico),  pcrehè  annunziavano  le  Ieiu|'e5'r  ai  iiavi^anli.  V.  Oilaur.  S.ir-la 
P.  I.  pa:^.  r.nt  Da  Tolonic-'ì  i  miTioiiui'.i  sopu  m  li' ali  da  Mmctinnr-  a  /{h.mj 
«■H'H  pilli '.Kndo  la   niotila;^na    li    1/oi'ti  ft  ini. 
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L'esistenza  dell'antica  cltt^  di  Calmedia -,  sebbene  si  ab- 
bia per  tradizione  ch'esistesse  quivi  o  in  vicinanza,  pure 
non  è  confermata  da  nessuno  storico. 

Carbia  era  la  prima  stazione  che  si  trovava  partendo  da 
Bosa ,  lasciando  a  Gurulis  vetus  (Padria)  a  destra.  Questa 
popolazione  esisteva  in  vicinanza  ad  Alghero,  e  precisa- 
mente nel  sito  detto  Santa  Maria  de  Calvia ,  che  ha 
conservato  il  nome,  a  più  di  osservarvisi  ruderi  di  anti- 
che abitazioni.  Vicino  aveva  il  Portus  Njmphaeus  (Porto 
Conti).  Seguitando  la  strada  si  lasciava  la  regione  di  Co- 
ros  a  destra  dove  esistevano  i  Coracenses  Popull ,  e  dove  si 
osservano  ancora  i  ruderi  di  antiche  abitazioni  presso 
Santa  Maria  di  Coros  (1  )  ,  ed  indi  si  arrivava  alla  sta- 
zione o  borgo  di 

Nura  che  dà  oggi  il  nome  alla  vasta  incontrada  e  re- 
gione appellata  La  Narra.  Dove  poi  esistesse  l'antica  po- 
polazione, si  crede  nel  sito  appellato  Barace,  eh'  era 
anche  una  popolazione  del  medio  evo  e  poi,  secondo  il  Fara, 
scomparsa  ,  o  meglio  sprofondata  dalle  acque  del  lago  vicino. 

È  vero  però  che  all' estremità  vi  si  osservano  dei  residui 
di  fabbriche  romane  ,  e  secondo  le  distanze  segnate  dai 
Geografi  non  poteva  cadere  in  altro  sito.  A  sinistra  oc- 
correva la  Citta  di  Tilium  situata  alla  parte  occidentale 
tra   Capo  Negrctto  e  la  punta  deW /^rgentara  (2),  indi  veniva 

Turres.,  Turris  Libjssonis.,  deìld  cui  ubicazione  non  ci  resta 
nessun    dubbio  nell'attuale  Porto- Torres ,  o    San  Gavino. 

L'antica  città  prendeva  tutto  lo  spazio  che  s'interpone 
dal  porto  sino  al  ponte ,  come  vedremo  nella  descrizione 
che  a  suo  luogo  daremo  dettagliatamente. 

(1)  V.  I  nostri  Sigilli  tiel  Medio  Evo  illustrali,  Cagl.   I8B2,  (lag.   15. 

{'!)  Tilium  o  Tillium  era  città  marittima,  li  Cluverio  rasserenava  ntll'Ar- 
fjfiitaraj  rna  V  An^ius  più  pi*obabilaienle  la  collocava  a  levante  verso  le  saline 
o  la  foce  del  fiume  Stinto  dove  il  sito  è  adattato  per  una  popolazione,  e  vi  st 
>(  uopioiio  l'ure  avanri  di  edilizii  rouiaiii.  Il  monte  Argcnt.tia  o  Argenterà  si  (  rtdi: 
<Mi\  detto  dalla  miniera  di  ar;;enlo  che   vi  erUj  <.'  dove  bi   vedono  allualincuN    I> 
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Partendo  da  Torres  la  strada    passava    in    vicinanza    di 
Sorso  (Sosinati)  ,  e  veniva  alla  stazione 

^d  Hcrculem ,  la  quale  forse  venne  cosi  appellala 
per  qualche  Tempio  che  vi  era  eretto  in  onore  di  questa 
divinità,  il  di  cui  culto  era  abbastanza  propagato  in  Sar- 
degna (V.  Bullett.  an.  I.  pag.  57).  Il  sito  poi  preciso 
dove  fosse  questa  stazione  pare  che  lo  sia  stato  nelT  An- 
glona^  vicino  a  Nulvi,  nel  sito  di  Sdn  Pietro  d  Erruli 
che  pare  una  corruzione  di  Erculis.  Vi  si  osservano  le 
rovine  di  un  convento  di  Benedittini,  ma  forse  saranno 
romane.  Quivi  pure  era  Cerilo  di  cui  parleremo  altrove. 
Publium  o  Pluhiiim,  Non  vi  è  altra  città  controversa 
nella  Geografia  sarda  che  questa  di  Pluhiuìn  rammentata 
da  Tolomeo,  e  dagli  altri  Geografi.  Il  Fara  la  colloca 
in  Capo  la  Testa  ^  il  Cluverlo  verso  Giuliola,  il  Della- 
Marmora  crede  che  sia  stata  verso  Castelsardo.  Tolomeo 
ha  parlato  di  questo  Plubio  come  di  una  città  marittima 
o  almeno  in  vicinanza  al  mare.  Delle  località  a  setten- 
trione nessuna  ha  conservato  la  somiglianza  del  nome  che 
il  villaggio  di  Ploaghe  situato  nell'  interno ,  citta  ecclesia- 
stica nel  Medio  Evo  (Plovaca)  dove  si  trovano  rovine  di 
editìzii  Romani  monete,  sigilli  ed  altro  che  annunziano 
d'esservi  esistita  una  considerevole  popolazione  antica. 
V.  la  nostra  Memoria  sull'  antica    Trui'ine.  Cagl.   1 853. 

Eruciuni.  Questa  stazione  militare  è  la  stessa  che  Erj-- 
cinum  o  Erjcium  mentovata  da  Tolomeo,  la  quale  occorreva 
passato  il  fiume  Thermu!»  (Coghinas).  Dessa  era  situala  vicino 
al  villaggio  di  Agius  ,  tra  la  chiesa  di  San  Rocco  ed  il 
passaggio  attuale  che  si  fa  nella  scaffa,  perchè  vi  si  os- 
servano le  fondamenta  di  un  antico  ponte  romano,  ed  il 
Cav.  Della-Marmora  vi  riconobbe  anche  le  tracce  di  una 
strada  romana  (1). 

(l)  Il  nome  di  Erycinum  sembra  preso  dalla  condizione  del  luogo  ,  cosi 
detto  dai  boschi  di  Eryca  ,  arbusto  souni^liantc  al  tamarisco  li  cui  niul!o  ah- 
bouda  i|ueirincon traila 
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Prima  di  valicare  il  fiume  in  vicinanza  alla  sboccatura 
a  sinistra  verso  il  mare  si  osservano  molti  ruderi  antichi 
che  indicano  di  esservi  esistita  qualche  Città,  e  precisa- 
mente in  San  Pietro  di  mare.  Il  sito  attualmente  si  ap- 
pella Cogianu.,  dove  nel  1837  alcuni  pastori  vi  fecero 
degli  scavi ,  e  trovarono  molti  oggetti  romani  dei  quali 
noi  ne  potemmo  avere  una  porzione  (V.  BuUet.  an.  I.  pag. 
^  29).  Il  Fara  dice  ,  e  sembra  il  più  probabile  ,  che  alle 
foci  del  fiume  Coghinas  sorgeva  Juliola  che  molti  hanno 
confuso  coH'altra  citth  marittima  di 

Viniola  che  era  la  prossima  stazione  che  veniva  dopo 
Erucium  seguitando  la  strada  romana.  Non  però  cade  in 
dubbio  che  l' antica  Viniola  sia  stata  collocata  nel  sito 
che  attualmente  si  appella  Fignola.,  attesa  la  somiglianza 
del  nome  che  ha  conservalo ,  ed  atteso  pure  che  presso 
la  torre  di  questo  nome  vi  si  osservano  ancora  antiche 
rovine. 

Nel  medio  evo  era  villaggio  ,  e  la  popolazione  si  trova 
menzionata  nelle  carte  antiche.  Da  Viniola  seguitava  la 
strada  radendo  la  spiaggia,  che  si  univa  alla  strada  cen- 
trale  prima    di  arrivare  a    Tihula  e  Longones. 

Via  centrale  di  levante 

(r.      SpA><> 


MEDAGLIA     DI    SALLUSTIO 

La  niodagli.'i  di  cui  diamo  qui  il  disegno  della  stessa 
grandezza  dell  originale  fu  trovata  in  Terranova  (Olbia) 
verso  il  1848,  e  venne  regalata  insieme  ad  altre  monete 
al  Consigl.  G.  Pietro  Ena,  in  allora  presidente  nel  Tribu- 
nale di  Tempio  ,  il  quale  ce  ne  fece  un  dono  ,  per  accre- 
scere  il   nastro   rn(3dai:licrc'. 
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AES 


Rappresenta  nel  diritto  una  protame  d'un  uomo  più 
presto  in  età  giovanile,  con  folti  capelli,  rada  barba, 
e  vestito  di  tunica  e  clamide.  Attorno  ha  1  iscrizione 
SALVSTIVS  AVTOR  .  Nel  rovescio  poi  vi  sono  tre  per 
sonaggi  in  tutta  figura  ed  in  piedi,  vestiti  parimenti  di 
tunica  e  di  toga.  Quel  di  mezzo  tiene  uno  strumento  colla 
man  sinistra,  il  quale  viene  pulsato  colla  destra  (1),  eie 
due  figure  che  le  stanno  una  per  parte  sembrano  in  bella 
posizione  di  star  attente  aspettando  qualche  suonata  da 
quello,  con  attorno  la  leggenda  PETROiNl    PLACEAS. 

E  chiaro  adunque  che  questa  rarissima  medaglia  rap- 
presenti il  ritratto  di  Crispo  Sallustio  ,  autore  della  guerra 
Giugurtina.  Dico  rarissima,  perchè  questa  è  la  prima  che 
siasi  trovala,  sebbene  di  un'  altra  parlino  i  numogratì  (2). 
La  famiglia  era  plebea,  ma  poi  fu  nobilitata  per  la  fama 
di  questo  insigne  storico  che  visse  nel  tempo  di  G.  Ce- 
sare il  quale  lo  mandò  in  Africa  per  prender  parte  nella 
guerra  della  Numidia  ,  per  cui  ebbe  occasione    di  scrivere 


^i)  Lo  stroraento  che  sta  per  suonare  sembra  una  siringa  ,  o  slromento  pa- 
storale, ma  noi  meglio  prediamo  che  sia  una  lira  per  ralteggiaraenlo  della  de- 
stra mano.  Nelle  monete  della  famiglia  Petronia  sovente  si  trova  la  lira  per 
tipo  nei  rovescii  delle  medesime. 

(2)  Nel  gabinetto  Reale  di  Parigi  n'esiste    una,   ma  è  diversa  dalla    nostra, 
perchè    in  quella    innanzi    al  ritrailo    di  Sallustio  avvi  una  palma  o  ramo  che 
manca  lotalmenle  nulla  nostra. 
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la  sua  storia  (I).  Per  la  qual  cosa  crediamo  che  la  mo- 
neta sia  molto  posteriore  al  tempo  in  cui  visse  il  celebre 
storico. 

•  La  leggenda  del  rovescio  della  medaglia  è  una  acclama- 
zione dei  due  astanti  alla  persona  di  mezzo ,  e  si  vede 
che  alludono  a  qualche  premio  riportato  in  occasione  di 
giuochi.^hi  sia  però  questo  Petronio  non  sappiamo  deci- 
derlo ,  se  non  è  quello  di  cui  fa  menzione  Tacito  nel 
lib.  XIV  ,  e  che  fu  Console  nella  Bitinia,  e  tanto  fa- 
vorito da  Nerone  da  cui  fu  messo  a  morte,  era  poeta  e 
molto  celebre  nella  satira  :  vicino  a  morire  si  aperse  le 
vene  e  le  chiudeva,  trattenendosi  così  cogli  amici  in  versi 
galanti  e  poesie    piacevoli ,  che  vennero  sino  a  noi. 

La  famiglia  Petronia  sebbene  fosse  plebea  era  la  più 
antica  d'Italia,  e  probabilmente  da  questa  discendente,  o 
congiunta  a  quella  di  Sallustia,  perciò  allorché  si  coniò  que- 
sta medaglia  si  vollero  forse  unire  quei  due  personaggi 
che  illustrarono  colle  loro  opere  di  mente ,  e  colle  loro 
cariche  ambe  le  famiglie  (2).  Di  queste  medaglie  ne  sa- 
ranno state  battute  poche,  e  perciò  questa  nostra,  portata 
in  Olbia  forse  da  qualcheduno  della  famiglia  nel  tempo  in 
cui  questa  città  fioriva,  ed  era  tanto  apprezzata  dai  Ro- 
mani, non  lascia  di  esssere  uno  dei  monumenti  più  pre- 
gevoli. 

G.  Spano. 


(1)  Siccome  vi  fu  un'altro  Sallustio  figlio  della  sorella  del  primo,  favorito  da 
Augusto,  al  quale  Orazio  indirizzò  la  2  ode  del  lib.  2,  perciò  per  distinguere 
ehe  la  medaglia  era  coniata  in  onore  dello  storico  si  aggiunse  AYTOIl.  Egli 
era  nativo  di  Amilernc,  oggi  S.  Vittorino  ,  e  morì  5S  anni  prima  della  venuta 
di  G.  Cristo. 

(2)  Potrebbe  anche  dirsi  che  quelli  che  fece  coniare  la  medaglia  in  onore 
dell'  illustre  Isterico,  e  del  celebre  Poeta  Satirico  sia  stalo  discendente  da  ambe 
le   famiglie. 
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CORBA  EGIZIACA     li\    ORO    DI     TIIARROS 

Sono  frequenti  i  talismani  scoperti  in  Tharros  che  imi- 
tano il  cofano  o  la  corba ,  della  quale  si  è  parlato  in 
altro   luogo    (Bullett.  an.  I.  pag.   151);   ma  singolare  è   la 


forma  della  presente  di  cui  mettiamo  qua  nella  sua  gran- 
dezza il  disegno  (1).  E  lavorata  tutta  a  filigrana  e  si  può 
dire  un  lavoroi  finto  ed  eseguito  colla  massima  preci- 
sione (2). 

San  Clemente  Alessandrino,  Plutarco  ed  Oropollo  ci 
danno  la  spiegazione  di  queste  corbe  a  cui  gli  Egiziani 
davano  tanta  virtù,  e  per  cui  le  donne  se  ne  ornavano  il 
petto  e  le  orecchie.  Allude  alla  solennità  instituita  per 
la  fèsta  indicante  il  ritrovamento  di  Osiride.  Nel  mese 
di  Athyr  (novembre)  si  portava  verso  il  Nilo  dai  Sacer- 
doti una  corba  che  per  rispetto  cuoprivano  con  un  velo. 
In  questa  si  nascondeva  un  piccol  vaso  rotondo  pieno 
d'acqua  e  dopo    essersi  i  Sacerdoti   diretti  al  Nilo  si  ver- 


(l)  Negli  Scarabei  Sardi  Id  corba  ordinariamente  serve  di  base  alle  rappre- 
sentazioni scolpite  nella  parte  piana.  Hanno  tutte  la  figura  di  un'emisfero  che 
potrebbe  inter[)rclarsi  anche  per  la  superficie  della  terra  o  del  mondo.  Le  alln 
figure  di  corbe  che  trovansi  in  Tharros  sono  alla  foggia  di  un  gelso  ^  tutte  sono 
forale^  o  coli'  appiccagnolo  per  poterle  portare  appese. 

(2j  iNella  parie  anteriore  è  intrecciata  con  figure  romboidali.  Sono  moltis- 
simi gli  oggetti  ili  Tharros,  specialmente  i  muliebri,  rome  orecchini,  fascie,  anelli, 
ecc,  che  sono  ornati  a  preferenza  di  ([ueste  figure,  In  che  non  era  senza  raj^ione 
di  ijuaUhc  simbolo  l'giziaio. 
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sava  1"  acqua  per  terra  dalla  quale  s  impastava  un  im- 
magine in  cui  figuravano  il  ritrovamento  d'  Osiride.  Tutto 
il  significato  della  ceremonia  era  per  denotare  che  1'  ac- 
qua e  la  terra  erano  i  due  principj  generatori.  A  queeto 
noi  pensiamo  che  alluda  non  solo  l'oggetto  narrato  che 
noi  possediamo,  ma  pure  tutti  quelli  che  in  questa, 
ed  in  altra  materia  si  sono  scoperti  nelle  tombe  di 
Tharros   imitanti  questo   simbolo. 

G.   Spano. 


ULTI3IE     SCOPERTE 

Mello  scavarsi  le  fondamenta  della  casa  del  Marmoraro 
A.  Ugolino  nella  piazza  detta  della  Constituzione  si  scoperse 
un  sepolcro  da  cui  si  sono  estratti  molti  pezzi  di  stovi- 
glie di  bel  colorito  e  con  bella  vernice  ,  tra  i  quali  un 
giittario  col  becco  a  testa  di  leone  simile  a  quelli  che  si 
trovarono  con  frequenza  nelle  tombe  di  Tharros,  un  va- 
setto con  vernice  rossa  fatto  a  forma  di  navicella  che  da 
ambe  le  parti  terminava  in  testa  di  ariete  ,  simili  alle 
Lucerne  fenicie  del  R.  Museo,  ed  alcuni  olfattorioli  di 
terra  cotta  e  di  vetro. 

Si  trovò  pure  una  lucerna  di  terra  cotta  la  quale  aveva 
per  emblema  un  genietto  in  rilievo.  Ma  il  più  curioso 
oggetto  fu  una  quantità  di  piccoli  amuleti  o  figurine  in 
vetro  le  quali  rappresentano  una  donna  nell'alto  di  par 
torire.  Tra  gl^  infiniti  amuleti  che  si  sono  raccolti  nelle 
tombe  di  Tharros  non  ci  fu  mai  dato  di  poter  vedere  un 
simile  simbolo  per  esprìmere  la  creazione,  la  fecondità, 
l'essere  dell'umana  propagazione,  mentre  in  quelli  la 
stessa  idea  è  figurata  in  mille  bizzarrie  ed  in  altri  svariati 
simboli  della  più  rimota  età. 

Si  sarebbero  estratti  altri  oggetti  che  erano  confusi 
colle  ossa   umane,  so   vi  fosse  stato  presente    qualcheduuo 
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(he  avesse  dato  attenzione  nell'  atto  che  i  manovali  scoper- 
sero le  traccie  del  sepolcro;  trovarono  pnre  alcune  mo- 
nete di  bronzo,  delle  quali  fecero  poco  conto  dandole  a 
fanciulli  per  trastallarsi ,  e  che  noi  non  abbiamo  potuto 
vedere  ;  ma  dagli  altri  oggetti  che  sono  presso  il  detto 
Ugolino  deprendiamo  che  la  sepoltura  apparteneva  più  ai 
tempi  dei  Cartaginesi  che  dei  Romani. 

G.   Spano. 


lUFLESSIOJNI     SULLA     CUOCE    ANSATA 
NEGLI    OGGETTI    DI    TIIAHROS 


Disse  un  celebre  scrittore  —  la  caduta  dell'  uomo  dege- 
nere ò  la  base  della  teologia  di  tutte  le  nazioni  antiche. 
In  ogni  dove  l'uomo  degenerato  attende  un  Riparatore  di- 
vino .  un  Uomo  Dio  ,  un  Giusto,  che  offrir  possa  un  gran 
sacrificio  ....  Di  tante  religioni  differenti  non  avvene  al- 
cuna ,  che  non  ammetta  per  principale  scopo  l'espiazione 
—  Questo  celebre    scrittore  è   Voltaire. 

Il  docfinn  dell'umano  riscatto,  il  sacrificio  del  Giusto, 
lurono  simbologgìati  col  sangue  delle  vittime;  coU'cmblema 
della  croce.  Questi  simboli  furono  necessariamente  foggiati 
sul  dogma  sovranalurale.  Poiché  la  coni'ormità  intorno  a 
quel  dogma,  ed  al  suo  simbolo  presso  i  più  antichi  popoli 
disparatissimi  tra  loro  di  regioni,  di  stirpi,  di  lingua,  di 
reliirionc.  e    nelle  altre  insti  turioni  civili    non  può  ripetersi 
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dal  caso,  essendo  questo  indio  u  produrre  una  sta!)ii(  .  u 
generale  armonia,  ne  può  emergere  dalTumana  inventiva., 
non  potendo  questa  innalzarsi  a  priori  alla  cognizione  della 
caduta  ,  e  del  risorgimento  della  natura.  L'  ipotesi  ,  che 
plausibilmente  valga  ad  esplicare  quell'  universale  credenza  » 
la  è  d'affermare,  che  il  dogma,  ed  il  simbolo  della  reden- 
zione rampollano  dalla  stessa  sorgiva  ,  dalla  primitiva  fa- 
miglia ,  cui  fé  Dio  la  promessa  del  Riparatore  ;  e  questa 
per  mezzo  della  tradizione  consegnò  V  una,  e  1  altra  notizia 
a   tutto  il  genere   umano  uscito  dal  suo  grembo. 

Dopo  la  divisione  del  genere  umano  in  varie  stirpi 
nazioni  ,  e  lingue  ,  i  soli  Ebrei  toccarono  il  privilegio  di 
custodire  nella  sua  integrità  ,  e  purezza  il  sacro  deposito 
del  vero  primitivo.  Ma  pur  emerge  dall'  imparziale  studia 
degli  antichi  monumenti,  che  presso  le  altre  aggregazioni 
i  simboli ,  e  i  concetti ,  che  gli  corrispondono  tìii  dal  ori- 
gine, o  furono  serbati  illesi,  o  furono  piìi  o  meno  tra- 
visati, o  totalmente  spenti.  Ond'  è  ,  che  il  vero  primordiale 
presso  le  nazioni  pagane  trovasi  mutilo,  ridotto  a  frastagli, 
disperso,  corrotto  dalle  superstizioni,  come  i  geologi  rin- 
vengono le  reliquie  d^  un  mondo  organico  ,  e  primitivo  , 
sparpagliate  sulla  corteccia  del  globo  terrestre. 

Dopo  queste  premesse,  fidenti  nella  bontà  della  nostra 
causa  ,  gittati  in  un  angolo  oscuro ,  osiamo  levare  la  fiacca 
voce,  e  sostenere  a  fronte  del  sensismo  critico,  che  il  segno 
della  croce  scolpito  negli  scarabei,  e  negli  amuleti  niliaci  (l) 
rinvenuti  nelle  tombe  dei  nostri  vetustissimi  padri,  pre- 
suppone ,  e  adombra  ,  almeno  in  parte  ,  il  futuro  av- 
venimento o  il  dogma  delT  imiano  riscatto  (  V.  An.  I. 
pag.  17,  /i2). 


(l)  È  siugolarc  che  tra  gli  immensi  amuleti  scoperti  in  Tharros  non  se  ne  sia 
trovato  uno  isolato  che  formi  la  croce  ansata,  se  si  eccettuano  gli  orecchini 
d'  oro,  0  d'argento.  Questo  simbolo  si  trova  scolpito  spesso  negli  scaral>ei,  negli 
amuleti,  e  nelle  statue  delle  divinità  egiziane.  Aparisce  pure  nella  moneta  d'ero 
che  riportammo  a  p;ig.   i8!   Bullcl.  an,  l.  (Nola  iKI  Direlt.  ). 


O  r antico  Testamento  dee  aversi  in  conto  d'una  sfinge, 
the  sfida  la  spiegazione  dei  secoli,  od  il  Vangelo  porge  la 
chiave  del  medesimo,  frange  il  suggello  della  sua  lettera, 
e  ne  rivela  i  sensi  arcani,  e  reconditi.  Misconoscere,  che 
la  Legge,  le  Profezie,  e  la  Storia  d  Israello  si  concentrano 
nei  giorni  del  Riparatore,  è  temerità,  follia.  I  menomi  par- 
ticolari della  nascita,  della  dottrina,  dei  miracoli,  dei  hene- 
fizi ,  dei  patimenti ,  della  morte  ,  e  della  resurrezione  di 
Cristo  con  analogia  mirabile  come  futuri  avvenimenti ,  e 
come  fatti  compiuti  leggonsi  egualmente  vergati  nelle  eterne 
pagine  dei  due  testamenti.  Se  Tunica  meta,  cui  aspira  l'antico 
Testamento  ,  è  la  grand'opera  della  redenzione,  la  croce,  la 
quale,  a  detta  di  Bossuet,  è  il  sunto  del  Vangelo,  tutto  il 
Vangelo  in  un  solo  segno,  in  un  solo  carattere,  non  potea  es- 
sere sconosciuta,  o  negletta  dai  Veggenti  del  popolo  di  Dio.  Se 
i  singoli  accessori  della  passione  del  Cristo  furono  ad  essi 
rivelati,  come  ne  poteano  ignorare  il  principale  stroroento 
su  cui  tutto  fu  consumato  ?  Regna  tra  i  Santi  Padri  un 
armonia  perfetta  nel  ravvisare  il  simbolo  della  misericordia 
nel  serpente  di  bronzo,  nei  300  guerrieri  d' Abramo,  e  di 
Gedeone,  e  nei  300  cubiti  dell'arca  (giacche  il  segno  della 
vita  fu  adottato  nella  lingua  dei  numeri,  significò  T  unità 
nella  pluralità,  e  il  numero  300  fu  idoleggiato  colla  let- 
tera T.);  nel  riconoscerlo  nel  sacrifizio  d' A  bramo,  e  nel 
sangue  dell'agnello  versato  nell'  ultima  notte  dei  primo- 
neniti  del  Nilo  ,  nella  bacchetta  di  Mosè ,  e  di  Aronne  , 
0  nella  sconfitta  di  Amalec  ,  per  mezzo  della  croce  fi- 
gurata da  Mosè  e  in  quella  degli  abitanti  di  Hai  in  virtù 
del  segno  misterioso ,  e  salutare  impresso  nello  scudo  , 
e  inalberato  da  Giosuè.  La  virtù  insomma  di  quest'  em- 
blema fu  conosciuta  dal  colonato  poeta ,  e  chiaramente 
sviluppata  dal  facondo  labbro  d'  Isaja  ,  di  Ezechiello  e  di 
Zaoaria.  E  qui  si  tenga  per  fermo,  che  la  posizione  geo- 
iiiafica  dciili  l'ebrei,  il  loro  esteso  commercio,  e  le  stesse 
loro    sventure    servirono    a    trasmettere  ,   e  a    sviluppare  i 
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germi  del  vero  primordiale  ,  e  spesso    rinnovato,    nel  seno 

delle  nazioni  gentili. 

Ecco  dunque  il  perchè  della  misteriosa  croce,  che  cam- 
peggiava sul  frontispizio  delle  pagode  di  Boutan  ,  e  delle 
Basiliche  tibetane  ,  sulle  pietre  funebri  del  Giappone,  sul 
petto  di  alcuni  idoli  buddistici,  e  nei  primitivi  emblemi 
della  China  significanti  f  infinito:  sullo  scudo  dei  guerrieri 
sulle  porte  delle  case,  sulle  mura  dei  tugurj  nel  centro 
dell'Africa  :  sulle  tombe  scoperte  a  Persepoli,  e  nella  Nuova 
Zelanda;  sulle  bare,  sugli  obelischi,  e  sugli  ipogei  di  Menfi 
e  di  Tebe  affidati  alla  custodia  delle  sfingi  :  nei  gero- 
lifici  del  Nilo,  nelle  pitture  degli  Atztechi,  nella  simbolica 
degli  Etruschi ,  nella  poesia,  e  nella  filosofia  ellenica,  e  nelle, 
monete  battute  dall'opulenta  Sidone  tre  secoli  prima  del- 
l' apparita  del  Cristo.  Come  nelle  regioni  dell'  aurora,  cos'i 
neir  agghiacciata  Scandinavia  il  rivelato  Tau  conservava  il 
suo  profondo  valore.  E  nelle  foreste  galliche,  e  germaniche 
i  Druidi  scolpivano  su  certe  querce  il  segno  di  vita  a  imi- 
tazione del  martello  di  Thor,  d'  onde  il  vischio  traeva  la 
sua  misteriosa  importanza.  Disse  su  il  serio  A.  di  Hum- 
boldt :  —  le  croci  ,  che  tanto  eccitarono  la  curiosità  dei 
conquistatori  a  Cazumel,  Yacatan,  e  in  altre  contrade  ame- 
ricane, non  sono  racconto  di  frati  —  Il  Tau  sulle  rive 
del  Nilo  ricevette,  come  simbolo  d'  espiazione,  e  di  perfe- 
zione, una  più  chiara,  e  più  logica  accettazione  del  suo 
primitivo  significato.  Gli  si  attribuì  lo  scopo  medesimo  del 
patimento  espiatorio,  della  virtù,  e  dell'  immortalità,  e  fu 
nomata  «  chiave  dei  cieli,  e  del  Nilo.  »  La  misura  delle 
piene  del  Nilo  fecondatore  ebbe  la  figura  del  Tau,  sormon 
tata  da  un  manico  in  forma  d' elissoide,  simbolo  dell'eter- 
nità. La  croce  fu  chiamata  dai  Neoplatonici,  e  con  vera 
aggiustatezza,  la  chiave  della  conoscenza,  dagli  Ofili  il  Ic^no 
della  vita,  l'  emblema  di  Esculapio.  Eschilo  iniziato  ai  mi- 
steri d'Eleusi  confisse  in  croce  il  suo  Prometeo,  e  Platone 
inizialo  al  santuario  di    Scnipijdc    ne    mostra    con     si    fedoi 
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tradizione  il  Santo  flagellato  ,  e  crocifisso  ,  che  il  filosofo 
ginevrino  dovette  esclamare  :  «  ei  dipinge  per  filo,  e  per 
segno  Gesù  Cristo  ».  Oh  con  qual  ordine  di  nobile  concetti 
il  pacifico  simbolo  signoreggia  le  oscene  e  crudeli  supersti- 
zioni del  gentilesimo  !  Il  caso,  giova  ripeterlo,  e  l'arbitrio 
umano  qui  non  entrano  per  nulla.  Verso  questo  simbolo 
più,  o  meno  alterato  nel  suo  vero  concetto  gravita  l'atten- 
zione  universale  (1). 

A.  Polla 
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Lapide  di  marmo  trovata  nel  1832  in  Portotorres  in 
vicinanza  al  Palazzo  detto  Re-Barbaro.  Fu  comunicata 
dair  ab.  Vittorio  ^ngius^  allora  residente  in  Sassari,  al 
cav.  D.  Lud,  B dille,  come  rilevasi  da  lettera  autografa 
che  abbiamo  noi  in  potere. 

(2)  Questo  simbolo  composto  del  circolo  e  Jl-Uh  croce,  uno  messo  sopra  Ialino 
forma  la  cosi  della  Croce  ansata,  il  Tnn  misterioso  delle  Divinila  Egiziane  che 
occupò  molto  in  ogni  lempo  le  ricerche  degli  anti((uari  Olire  il  simbolo  delhi 
vita  gli  diedero  molti  signilicali,  ora  per  denotare  la  potenza  della  naiura,  ora  l;i 
forza  produttrice  d'  (Viride  per  aprire  i  tesori  del  mondo,  ora  linaimente  per  an- 
nunziare i  benefi/.ii  di;l  .Nilo,  la  chiave  iiniver:«ale  per  aprire  a  tulli  i  tesoti  tlcil.i 
vita.  Il  Letronnc  di  più  riporta  rro'-i  ansai.'  delP  T'^itlo  adoperali;  in  senso  rri- 
^;lano   (Nola  del    Dirill  ). 
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Teodora  cristiana  visse  anni  19,  ed  in  matrimonio  col 
suo  marito  anni  4,  mesi  3  e  giorni  19  per  cui  fu  mari- 
tata nell'anno  1 5  di  sua  età  non  compito,  e  perciò  dal 
marito  viene  appellata  PVELLA.  Morì  ai  16  di  aprile 
(Decimo  Sexto  Kalendas  Mai) ,  e  dagli  epiteti  che  il  ma- 
rito le  ha  dato  neir epigrafe  si  rilevano  le  belle  virtìi  di 
cui  era  ornata  questa  giovine  sposa.  Al  nome  del  marito 
mancano  nel  marmo  da  3  a  4  lettere,  e  quindi  sarà  stillo 
forse  DOMITIVS. 

Occorre  di  osservare  nella  detta  epigrafe  ADQVE  per 
ATQVE ,  ed  il  nome  di  Teodora  eh' è  greco.  L'iscrizione 
non  è  COSI  scorretta  come  altre  dello  stesso  tempo  ,  non 
posteriore  al  secolo  V,  a  quanto  pare.  Il  monogramma  di 
Cristo  non  è  così  frequente  nelle  lapidi  antiche  sarde  Cri- 
stiane. 
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Cippo  esistente  nel  villaggio  di  Fordongianus  nella 
strada  dirimpetto  al  monte  Granatico.  È  alto  circa  un 
metro  e  ben  lavorato.  Quest'  iscrizione  ci  fu  comunicata 
dal  P.  j4nt.  da  Calangianiis  con  lettera  del  1842  con 
quella  del  num.  36  (Bullett.  an.  1  p.  158).  Meriterebbe 
di  esser  riveduta  intorno  all'  ultima  riga.  Le  tre  lettere 
possono  leggersi  Coniugi  Bene  Merenti  ,  sebbene  siano 
rari  gli  esempi  di  donzelle  maritate  airetà  di   12  anni. 
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BDLLETTI^O  ARCHEOLOGICO  SARDO 


N.°  5.  Anno  II.  Marzo  1856. 

Stela  Fenicia  di  Tharros  —  Iscrizione  di  SlalUio  — Strade 
antiche  della  Sardegna  {Via  centrale  di  levante,  e  di  ponente) 
—  Nome,  sito  e  perimetro  dell'antica  città  di  Cagliari. 

STELA    FEMCIA    DI    TIIARROS 

Tra  tutte  le  Isole  del  Mediterraneo  la  Sardegna  è  quella 
che  in  maggior  numero  possiede  lapidi  e  monumenti  fenicii 
i  quali  annunziano  il  soggiorno  che  ci  fecero  quelli  antichi 
popoli,  oriundi  dalla  Palestina,  che  il  demìnio  per  lungo 
tempo  tennero  del  mare,  estendendo  il  loro  traflìco  ad 
ambe  le  coste  del  Mediterraneo  sino  alle  colonne  di  Ercole. 
Tra  tutte  le  terre  che  scoprirono  forse  la  Sardegna,  attesa 
la  feracità  dei  suoi  terreni,  attirò  meglio  le  loro  viste  per 
condurvi  colonie,  e  per  formarvi  stabilimenti  di  porpora, 
di  vetro  e  di  altre  produzioni  che  in  quel  tempo  poteva 
interessare  il  loro  ben  esteso  commercio  (1). 

Tralasciando  la  lapide  di  Sidcis  e  di  Nora.,  la  quaT  ul- 
tima può  dirsi  la  regina  delle  lapidi  fenicie  finora  scoperte, 
e  la  quale  occupò  tanti  nobili  ingegni  nel  dcciferarne  il 
senso  (2),  nello  scorso  Maggio  V(;nne  scoperta  dal  Dottor 
Francesco  Cara  ,  preparatore  ed  assistente  al  R.  Museo  di 

(1)  V,  Martini,  Perj;amene  di  Arborea  ecc.  al  Ritmo  di  Jnleln  v.  ns  ,  e  36. 

(2)  La  più  recente  spii-;;a7.ion  e  di  questa  lapide  è  quella  del  Cari.  Jiourgade 
(Bullel.  an,  I.  pa^.  43).  Anche  il  Ch.  P.  Sechi  diede  non  ha  guari  una  nuova 
spiegazione  della  medesima  nell'apertura  che  nello  scorso  Novembre  si  fece  del- 
l'Accademia  Archeol.  Romana,  prendendo  ad  esame  T  iscrizione  di  Nora  rome 
la  più  vetusta  di  tutte  le  iscrizioni  fenicie.  Tutta  la  spiegazione  si  riduce  ad  un 
cpitafllo  come  «  fondò  il  sepolcro  un  Ittba  il;^lio  di  Ros  ,  i\ji,\io  ni  ÌSaofud  j 
»  figlio  di  Sardo   Padre.  »  In  qualche  parie  combina  coli'  opinione     del  citato 

Bonrgade. 
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Cagliari , 


una  Btela  fenicia  nella  Necropoli  di  Tharros 
che  fu  dal  medesimo  trasportata,  e  data  in  dono  al  detto 
Museo.  Queste  pietra  in  cui  è  scolpita  V  iscrizione  è  un 
arenaria    dello    stesso   luogo ,    ed  è  della   presente    figura , 
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alta  un  metro    circa  ,  e  larga    20    centimetri    nel    mezzo 
dell'  iscrizione  (1). 

Finora  sono  due  le  iscrizioni  fenicie  di  una  certa  gran- 
dezza e  numero  di  lettere  trovate  in  Tharros  ,•  una  che 
noi  possediamo,  incisa  attorno  ad  un  disco  di  pietra  d'aguz- 
zare, e  pubblicata  dal  Cav.  Alberto  D ella- M armoni  (2), 
e  la  presente  che  noi  per  la  prima  volta  illustriamo. 

(I)  Aveva  una  base  o  plinto  formato  dalla  stessa  pietra,  come  si  vede  disegnata 
coi  puntini,  ma  fu  tagliala  espressamente  nel  posto  per  facilitarne  il  trasporlo. 
Per  lo  slesso  oggetto  venne  pure  digrossata  nella  parte  posteriore. 

(s)  V.  Memoria  sopra  alcune  amichila  Sarde,  Torino  1383,  pag.  129.  Sarà  da 
noi  ripubblicala  in  altro  numero  di  questo  Bulleltino.  Si  sono  pure  scoperte  nello 
stesso  silo  altre  iscrizioni  fenicie  in  voti,  in  amuleti,,  e  sigilli,  e  graffile  in  istovi- 
glie  delle  quali  parleremo  in  altri  articoli. 
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Tuita  r  Iscrizione  si  co?Tipone  di  tre  linee  che  abbrac- 
ciano 16  lettere,  le  quali  abbiamo  copiato  con  tutta  pre- 
cisione :  né  potevamo  ingannarci  nel  tracciarne  i  segni  , 
perchè  nella  pietra  originale  si  conservò  la  tinta  rossa 
con  cui  fu  riempito  l' incavo  delle  stesss  lettere  (1).  Dalla 
combinazione  poi  delle  lettere  abbiamo  potuto  rilevare 
d'  essere  una  stela  mortuaria  eretta  dall'  amor  d'un  padre 
appellato  Chatàm  figlio  di  Jetzhaal  verso  una  figlia  ,  forse 
moria  nel  fior  della  sua  età ,  chiamata  Mlstàla.  Ecco 
come  noi ,  sebbene  non  molto  internati  nei  misterii  della 
paleografia  fenicia,  la  rendiamo,  e  la  proponghiamo  agli 
altri  che  sono  più  periti  di  noi  onde  potervi  sparger  sopra 


masrgiori  lumi. 
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Mlstal   heth    Chathàm    ben  Jetzhaal.  A    Mistala  ,    figlia 
di  Ckatame ,  figlio  di  Jèzbale. 

La  quarta  lettera  della  prima  linea  abbiamo  preso  per 
un  S  (lamed) ,  sebbene  non  abbia  l'  apice  a  destra  come 
r  ultima  ,  perchè  non  è  nuovo  di  occorrere  nella  stessa 
iscrizione  le  stesse  lettere  formate  in  due  diversi  modi. 
Cos\  pure  la  quinta  lettera  è  un  3  (beth) ,  sebbene  non 
sia  della  stessa  forma  come  la  terza  dell'  ultima  linea. 
Sarebbe  nuova  questa  lettera  colla  coda  biforcuta  nell'alfa- 
beto fenicio  ,  quindi  V  apice  a  destra  si  può  credere  uno 
sbaglio  del  quadratario,  sebbene  sia  stato  tinto  colla  ru- 
brica come  segno  diacritico  della  stessa  lettera.  Intorno  alle 

(l)  Non  e  nuovo  il  trovarsi  iscrizioni  mortuarie  tinte  a  rosso,  come  usiamo 
aUualmentc  tingere  le  iscrizioni  antiche  ,  mentre  se  ne  trovarono  nei  sepolcri 
etruschi.  V.  Vermi^lìoìi,  antiche  iscrizioni  Perugine,  Voi.  I.  Perugia  I8.ì5  \>^^. 
327.  Pare  che  la  tinla  di  minio  o  sinopia  sia  stala  ilata  ad  oglio,  perchè  non 
r  sparila  per  nulla  .  non  ostante  sia  slnta  lavata  più  volle. 
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altre  poi  non  può  cader  dubbio  (l),  per  cui  abbiamo  una 
convinzione  cbe  T  iscrizione  in  proposito  non  possa  leg- 
gersi diversamente   da  quanto  in  breve  abbiamo  esposto. 

Chatam  ,  o  Chitam  è  il  nome  proprio  del  padre  cbe 
pose  il  monumento  ,  il  qual  nome  in  lingua  ebraica  signi- 
fica oro  ;  come  molti  nomi  propri  fenicii  sono  presi  dalle 
piante,  dai  minerali,  dalle  pietre,  e  dalle  nazionali  divi- 
nità. Cos'i  pure  il  di  lui  padre,  o  Tavolo  d'i  3Iìstala  ^  cioè 
Jetzbaal ,  che  sarebbe  splendore  di  Baal^  dalla  radice 
jiUzà  (^prodiit) ,  e  conservata  nell'arabo  ,  vi/ise  in  isplcndore 
ebbe  splendore^  ecc.  perchè  simili  nomi  sono  formati  per 
r  ordinario   dal  passato  o  dal  futuro  dei   verbi. 

Questa  stela  era  collocata  nell  uscio  della  tomba  della 
morta,  come  noi  nelle  volte  che  visitammo   la  ÌNecropoli  di 


/ 
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(l)  Sulla  siìcomla  lettera  <]>ille  prima  linea  potreljhe  occorrere  la  difficoltà  Ji 
ronfoiidersi  rollo  y  (tzade) ,  perche  in  altre  lapidi  questa  lettera  é  prodotta  in 
simile  figura:  ma  ciò  non  impedirebbe  il  senso,  ne  il  significato  della  voce  noo 
(mnsali)  che  vuol  aìre  liquefazione,  come  l'altra  voce  b  13  f'^O  sarebbe  (rHg/«r/rt) 
di  cui  è  furmalu  il  nome  della  giovine  seppellita,  cioè  Rugiada  liquefatta.  Rugiada 
odorosa,  ■ecc.  Della  manna  è  presa  la  slessa  radice  nelT  Esodo  (XVI,  2l),  e 
della  cera  (los.  X*i.XIV,  3),  come  iperbolicamente  si  disse  dei  monti  (Mich  1,  4). 
Forse  da  questa  radice  i  latini  ftcero  derivare  il  nome  proprio  femminino 
MVSTIiLLA,  come  d.ille  iscrizioni  antiche,  UIC  .  REQVIESCIT  DVLCIS. 
IVIVSTELLA,  ecc.  (Ileines.  n.  268J.  e  sebbene  le  desinenze  dei  nomi  femminini 
in  tulle  le  lingue  siano  ordinariamente  in  a,  pure  nella  lingua  Fenicia  1  hanno 
anche  in  consonante,  come  Barcab,  Barcìiehàl ,  Amitàl  ,  Hanìilcdl^  ecc.  \. 
fìoiirgadc  ,  Toi>:on  d'or  de  la  Langue  Phcnicienne.   Paris,.  l8iJ2. 


Tliiirros  ;i!)l)iamo  potuto  osservarne  alcuno  consimili  lIcIIi 
quali  ne  riportiamo  qui  due  che  sono  della  ^.lcssa  gran- 
dezza didla  prima  ,  per  averle  credute  le  più  int(!ressanli. 
La  prima  tiene  due  lettere  fenicie  in  fronte,  cioè  un  n 
{chet)  ,  ed  un  j  (jìiuì),  le  quali  potrebbero  signlHcare  o  il 
nome  della  sepolta  |n  {Clian^  diana  (grazia),  o  sono  le  ini- 
ziali di  Annone  o  Hanno  (Banno),  nome  proprio  di  uomo 
(\).  La  seconda  poi  tiene  scolpito  in  mezzo  il  disco  solare 
colla  luna  falcata.  Altre  finalmente  ne  abbiamo  potuto  os 
servare  in  forma  di  altari,  di  nilometro,  e  di  pilastri, 
tutte  però  terininanti  i;i  forma  piramidale  (2),  allusione 
al  culto  del  sole,  della  luna,  ed  alla  religione  jìriuiitiva 
egiziana,  perchè  egiziani  di  fatto  furono  tutti  gli  oggetti 
che  si  estiassero  da  (|uesle  tombe  che  avevano  innanzi  al- 
1   uscio  queste  simili   stele  (3). 

Da  tutto  (jucsto  si  rileva  che  gli  abitanti  di  quella  citta 
erano  un  misto  di  popoli  Egizii  e  Fenicii,  e  che  la  reli- 
gione di  ambi  i  popoli  coli'  andar  del  temp')  si  confuse,  »; 
così  alterata  passò  in  altre  famiglie  sopraggiunte  che  fecero 
connubio  colle  prime.  Cosi  questi  simboli  furono  pure  co 
muni  ai  Cartaginesi  i  quali  vi  saranno  approdati  in  tempi 
posteriori.  La  moneta  di  oro  per  esempio ,  trovata  nello 
scorso  anno  in  una  tomba,  ed  acquistata  dalTAb.  •Scuik'O 
(Bullet.  an.  L  pag.  181),  ne  da  un  manifesto  indizio.  I 
simboli  della  primitiva  religione  che  professarono  i  priun 
abitanti  furono  adoperati  dai  popoli  che  si  associarono  a 
quelli  primi:  sebbene  qu<  sti  secondi  abbiano  travisato  le 
idee  vergini  e  primitive,  e  tante   volte  adoperati  i  simboli 

(t)  Anche  questa  iscrizione  pral).iljilmente  sarà  slata  tinta  in  rossoj  lo  chf  nmi 
fecimo  attenzione  quando   la  copiammo  per  essere  stala  piena  di  polvere. 

^2)  In  questa  forma  ocuniiniita  esistono  altre  stele  dJP  aylica  Ntiniidlii  li 
Cav.  Della- Marmora  ne  copiò  due  che  sono  riposte  nell'  atrio  della  IJiMiolerji 
di  Algnri.  V.  cit.  Memoria,  pag.  08. 

(3J  In  molti  amuleti  estratti  dalle  tonilie  di  Tliarros  si  vedono  srolpilc  ledere 
fenicie  a  vece  di  segni  geroglifici  che  sono  i  più  frequerli,  come  veJremo  aliiuv^ 
Cosi  pure  in  alcuni  degli  scarabei  è  riportata  qualche  kllera  ienicia. 
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per  sola  imitazione  senza  manco  capirne  il  senso,  dando 
ad  essi  solamente  quell'importanza  religiosa  materiale.  Ecco 
il  motivo  ,  perchè  in  oggetti  esclusivamente  dichiarati  di 
una  nazione  recente  si  trovano  spesso  segni  di  un  altra 
dichiarata  primitiva  (1). 

L'  iscrizione  però  in  discorso  è  puramente  fenico  —  pu- 
nica ,  ciò  rilevandosi  dalla  forma  dei  caratteri  che  non 
possono  esser  anteriori  al  II  o  III  secolo  innanzi  Cristo, 
e  quindi  possiamo  conchiudere  d'  appartenere  la  mede- 
sima a  qualche  famiglia  fenicia  ,  qual  era  Cliatam  figlio 
di  lezbal ,  o  che  questi  siasi  stabilito  di  recente  in  Tharros 
ai  tempo  dei  Cartaginesi ,  oppure  che  discendente  da  qual- 
che famiglia  dei  tempi  remoti  ,  cioè  del  tempo  della  fon- 
dazione della  Citta,  abbia  adoperalo  la  lingua  della  Colonia, 
ma  conservate  le  domestiche  religiose  tradizioni  degli  avi 
negli  oggetti  puramente  egiziani. 

G.  Spano 


ISCRIZIONE    DI      STATILIO 

Come  la  luce  sparsa  sulla  iscrizrone  di  Aristonio  (Vedi 
pagine  9-1  5  di  questo  Bullettino  ,  anno  IL)  ,  così  quella 
che  ora  vado  a  diffondere  sulT  altra  iscrizione  di  Statilio 
serve  a  confermare  1  autenticità  dei  monumenti  pubblicati 
dal  mio  illustre  collega  Alberto  Della-Marmora  nella  sua 
Memoria  sopra  alcune  antichità  sarde  ricavate  da  un 
manoscritto  del  secolo  XV. 

Cosi  egli  pubblicava  il  frammento  dell'  iscrizione  di 
Stalilio  : 

fi)  L'accoppiamento  di  rose  e  rafiÌ!:;urazioni  egiz.ie  con  iscrizioni  fenicie  è  molto 
frequt-nte  nei  monumenti.  Quello  di  Carpentras,\\\n&\.iix\.o  dal  Lanci,  dal  Gesenìo 
e  da  altri  sommi  filologi  orientali  ne  sia  un  esempio.  Si  trovano  anche  monete 
con  questo  innesto^  come  sono  quelle  di  Malta  e    di  Gozo,     e  recentemente     noi 
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E  ad  un  tempo  (a  pag.  99)  proponeva  di  leggerla  nel 
modo  seguente  ; 

Statilio  optimo  Turritano.  Annorum  XX. 

Praecibus  suae  sponsae  Nerinae  chri 

stianae  in  restitutione  Templi 

Fortunae  dicati  operam  su 

am  praestare  recusans  ,  in  capi 

tolio  ipsius  civitatis  captus  ibi  pò 

st 

Se  non  che  il  dotto  archeologo ,  in  segno  di  dubbio 
Buir  autenticità  dell'iscrizione,  vi  apponeva  un  punto  d'  in- 
terrogazione (?)  :  e  come  sembra ,  la  ragione  principale 
della  dubbiezza  stette  nel  senso  della  lapide  ,  che  tende- 
rebbe a  far  riconoscere  nello  Statilio  un  martire  sardo.  Ed  a 

ne  abbiamo  trevato  una  nel  Sulcis,  che  in  mezzo  ha  il  Dio  Oro  tra  due  divinità 
adoranti,  coli'  iscrizione  fenicia  sopra  KNN,  simile  a  quella  spiegata  dal  Lanci 
e  dal  Bres,  e  riprodotta  con  più  corretto  disegno  da  De  Ila- Mar  mora  (Memo- 
ria cit.  pag.  136). 
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ragione  ;  pci'occliè  le  anticlie  gare  di  municipio  tra  le  due 
citta  primarie  dell  isola,  fecero  sì  che  per  lunghi  anni  quei 
cittadini ,  talvolta  con  mala  fede  ,  cercassero  di  accrescere 
il  loro  martirologio. 

Oggi  però  ,  a  mio  modo  di  vedere,  svaniscono  le  dub- 
biezze mercè  dello  stesso  codice  cartaceo  con  cui  io  dissipava 
quelle  che  erano  sorte  sulP  iscrizione  di  Aristonio. 

L'  anonimo  scrittore  di  quel  codice,  accennando  alle 
distruzioni  recate  alla  città  di  Torres,  uscì  in  questi  lamenti: 
Ube  est  ipsu  teniplu  de  ipsa  Fortuna  et  ipsit  teniplu  da 
Benus  (Feniis)  nominatu  de  ipsos  Àrcìiiteptos'ì  Ube  est 
ipsu  Pidatiuni  niagnu  do  deligias  de  ipsu  rege  Ilerkule  , 
et  ipsu  anpJùteatru  et  capitoliuììi  et  alteras  magnificentiasì 
Proh  dolore  !  Comodo  restant  ipsas  petras  ,  et  paucas 
domos,  et  paucas  turres  hi  plus  sunt  speluncas  in  ipsos 
ììiontes.  De  tantos  edificios  solu  restant  ipsu  ponte  de 
ipsos  Romanos  ki  non  poterunt  strumare  ipsos  Saracenos  , 
quando  furunt  respintos  sos  Saracenos  usque  ad  mare  .  .  . 
Alla  parola  capitolium  si  trova  apposta  la  nota  seguente  : 
De  his  edijìciis  constai  ex  diversis  monumentis  et  specia- 
liter  ex  una  scripcione  b.  m.  Statilionis^  que  una  cum  aliis 
similibus  sex  inventa  fuit  a  rusticis  ,  de  tempore  guerre 
Domine  Elihenore  ludicisse  Arboree^  in  qua  fit  mentio  edam 
de  uno   Capitolio,    quod   edam   memorat  Jorgius  de  Laco. 

Conosciamo  dunque  che  ai  tempi  delle  guerre  di  Eleonora 
eiudicessa  di  Arborea  (negli  ultimi  lustri  del  secolo  XIV). 
di  fatto  fu  discoperta  un'  iscrizione  portante  il  nome  di 
Statilio  :  e  che  questa  fosse  la  stessa  pubblicata  dal  Della- 
Marmora  lo  lasciano  ari;omentare  tanto  il  cenno  fattovi 
del  Campidoglio  di  Torres,  quanto  le  sigle  b.  m.  (beatus 
inartyr)  che  alludono  allo  stesso  senso  delT  iscrizione  sopra- 
seri  Uà.  Vediamo  altresì  che  l'esistenza  del  Campidoglio  di 
Torres  lu  riconosciuta  noti  solo  dall  anonimo  scrittore  del 
secolo  I\  ,  ma  anclie  dal  dottissimo  istoriografo  del  secolo 
XllI,  Giorgio  di  Lacono.  Ne    deve  recar  meraviglia  che  a 
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Torres  esistesse  un  Campidoglio.  Non  era  questa  città  una 
colonia  romana?  Non  è  forse  probabile  clie,  come  nella 
citta  regina  del  mondo,  così  in  quelle  di  provincia  e  special- 
mente nelle  colonie  ,  sorgesse  un  luog)  detto  Campidoglio  , 
ove  stessero  -  una  rocca  ed  un  tempio  dedicato  a  Giove 
Capitolino?  Che  se,  come  accenna  il  Della-Marmora,  si  ha 
memoria  del  Campidoglio  di  Tolosa,  e  perchè  non  ricono- 
sceremo anche  il  Campidoglio    di  Torres  ? 

A.  questi  argomenti  in  conferma  dell'  iscrizione  si  può 
aggiunger  quello  che  nasce  dalla  certezza  storica  della 
restaurazione  del  tempio  della  Fortuna  di  Torres ,  eiFet- 
tuatasi  sotto  l^  impero  di  Filippo  e  la  prefettura  di  Marco 
Vulpio  Vittore  verso    il  247  dell'  era  volgare. 

A  quei  tempi  di  fede  nascente,  in  che  era  ammirabile  il 

fervore  e  la  costanza  d'animo  dei  cristiani,  potea  esser 
molto  facile  che  il  giovino,  Statilio  si  ricusasse  a  prestare 
la  sua  opera  per  la  restaurazione  d'  un  tempio  dedicato  ad 
lina  deità  pagana  ,  e  che  lungi  dal  cooperarvi  ,  anelasse 
alla  palma  del  martirio.  Egli  è  vero  che  sotto  V  impero  di 
Filippo  ebbe  tregua  la  persecuzione  generale  contro  la 
chiesa.  Se  non  che  anche  sotto  gl'imperatori  benigni  verso 
i  cristiani ,  il  fanatismo  pagano  nelle  provincie  del  vasto 
impero,  accendeva  gli  animi  ed  afiìlava  le  spade  contro  i 
veri  credenti.  In  prova  di  clie  gli  scrittori  ecclesiastici  ci 
lasciarono  memoria  d'  un  moto  popolare  suscitatosi  in 
Alessandria  sotto  lo  stesso  imperatore  Filippo  contro  dei 
cristiani,  per  cui  per  un  anno  provarono  gli  orrori  d'una 
persecuzione.  E  perchè  altrettanto  non  sarà  potuto  avvenire 
in  Torres? 

Non  terminerò  senza  chiamare  l'  attenzione  dei  leggitori 
sulle  altre  nozioni  archeologiche  che  si  ricavano  dal  citato 
passo  del  codice  cartaceo.  Per  esso  sappiamo  che  a  Torres, 
oltre  al  tempio  della  Fortuna  ed  al  Campidoglio  esistevano 
un  tempio  consacrato  a  Venere  famoso  per  architettura  ,  un 
palazzo  detto  del    re  Ercole,  ed  un  Amfitcatro  per  tacere 
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d'altri  edifizj.  E  siccome  è  probabile  che  questo  fosse  un 
teatro  come  lo  era  quello  di  Nora  (che  l'anonimo  scrittore 
in  altro  luogo  chiama  amfitealro)  ,  perciò  forse  mal  non 
s'  appose  il  chiarissimo  abate  Angius  quando  (nel  Dizion. 
stor.-stat.  degli  Stati  Sardi,  voi.  18  bis,  art.  Sardegna,  pag. 
562)  credette  di  riconoscere  nelle  rovine  di  Torres  le  fonda^ 
menta  dun  teatro  nel  poggio  sopra  la  destra  del  fiume.  Cosi 
pure  nel  detto  passo  del  codice  si  parla  del  ponte  fatto 
anche  a  Torres  dai  Romani,  che  rimase  salvo  dall'  incursione 
dei  Saraceni  :  lo  stesso  appunto  cui  accennò  il  citato  Della- 
Marmora  nel  suo    Vojage  en  Sardaigne ,  a  pag.  363. 

P.  Martini. 


STRADE    ANTICHE     DELLA     SARDEGNA 

(V.   AN.    i    P.    170,   E   2    P.    15) 

VIA    CENTRALE    DI     LEVANTE 


Ritornando  alla  Capitale  Karales^  come  punto  principale 
da  cui  si  partivano  tutte  le  strade  antiche  romane,  per  per- 
correre questo  ramo  di  strada  ,  diremo  che  la  prima  sta- 
zione si  trovava  in  Sextu  ,  così  detto  perchè  distava  da 
Karales  sei  miglia,  come  abbiamo  detto  di  Quarto  e  Decimo 
(v.  pag.  174).  Passato  Sextu  idi  strada  centrale  si  divideva 
in  due  rami,  uno  che  percorreva  la  parte  di  levante  pro- 
cedendo quasi  nella  stessa  direzione  della  strada  nuova 
dell' Ogliastra,  ed  arrivava  alla  prima  stazione  o  citta  di 
Biora  situata  tra  Nurri  ed  Isilij  passato  Serri,  come  di 
fatto  si  vedono  rovine  romane  in  molti  sili  ,  e  si  scuo- 
prono  tombe  dalle  quali  si  estraggono  stoviglie  di  bel 
colorito,  come  abbiamo  avuto  occasiono  di  vederne   nello 
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scorso  anno  in  cui  visitammo  questa  incontrada  (I).  L'iscri- 
zione sacra  ad  Ercole  che  trovasi  fabbricata  in  un  cantone 
di  una  casa  di  Serri ,  dimostra  che  vi  esisteva  popolazione 
antica  ,  ed  in  vicinanza  a  Nurri  si  ha  per  tradizione  che 
nel  silo  denominato  Baraxì  ^  vi  esistesse  qualche  antica 
città  per  le  molte  cose  antiche  che  vi  si  scuoprono  (2). 
A  dieci  miglia  dopo  Blora  si  arrivava  a  Valentia  presso  il 
Villaggio  di  Laconl^  ed  i  popoli  vicini  si  appellavano  Fa- 
lentini ,  come  consta  dalla  testimonianza  dei  Corografi,  Io 
che  oggi  è  confermato  dal  nome  che  ha  ritenuto,  appellan- 
dosi queir  incontrada  Parte  Valenza.  Presso  il  Villaggio  di 
JVuragus  si  osservano  rovine  di  edifizii  romani,  e  forse  in 
quel  sito  era  collocata  la  Citta  di  Valentia.  Di  là  la  strada 
passava  presso  i  villaggi  di  Atzara  ,  Sorgono,  Austis  (3), 
Tiana  ed  Ovodda  per  arrivare  a  Sorahile  che  molti  cre- 
devano fosse  r  attuai  villaggio  di  Sorradile  :  ma  dalle  di- 
stanze segnate  nell'  Itinerario  doveva  cadere  immanca- 
bilmente verso  Fonni ,  come  di  fatti  in  poca  lontananza 
vi  esiste  un  territorio  chiamato  tuttora  Sorovilc  in  cui 
si  vedono  rovine  di  antichi  editizii.  Gli  abitanti  di  Fonni 
hanno  per  tradizione  che  siano  discendenti  da  quella  citta 
distrutta.  Seguitando  indi  la  strada  per  i  territori  di  Nuoro 
e  Bitti ,  nei  quali  sebbene  si  scuoprano  e  monete  ,  ed  an- 

(1)  Passato  Sentii^  e  lasciando  3IariJas  a  sinistra^  si  osserva  un  bei  tratto 
(li  strada  Romana,  Ja-r  cui  non  si  |piìÒ  (Jui)itare  della  direzione  a  questa  stazione. 
In  Santa  Tcni  presso  SenorLi  si  vedono  altre  tracce  di  strada  in  Bintcrgibas, 
dove  fu  rinveiiulo  V  idoletlo  G  della  nostra  lettera  sopra  di  alcuni  Lari 
militari  Sardi.  Cagl.  1051.  pag.  8. 

(2)  Lo  stesso  nome  che  ha  conservato  di  Baraxis,  o  Baras  è  manifestamente 
una  corruzione  di  Biora  che  Ibrse  sarà  stata  appellata  in  plur.  j5/orfl.f .  Recente- 
mente  vi  si  fece  uno  scavo  di  cui  parlammo  a  pag.  102  (Rullet  an.  I.)  appena  rlie 
avremo  tulli  gli  oggetti  ciie  vi  si  sono  trovati,  parleremo  nuovamente  di  questa  Cilli. 

(5)  Lo  slesso  nome  di  Austis  è  un  abhreviatura  d'  Au^ustis ,  da  qualche  colo- 
nia che  vi  si  stanziò  tiul  tempo  di  questo  Imperatore  da  cui  prese  il  nome.  Vi 
si  scuoprono  molli  oggclli  romani,  ed  in  un  predio  vicino  al  dello  Villaggio  vi 
esistono  alcune  lapidi  di  granito  con  iscrizioni  romane  che  spiegheremo  a  suo 
luo"o.  11  Relt.  Sah.  Cocco  ne  riporl'.  qualchcduna  nella  sua  opera  Questioni 
Teol.  Filosofiche,  ecc.  voi.  2  p.  77.  ma  in  qualche  parte  meritano  di  e38cre 
rivedale  ed  emendale 


ticaglie  (11  ogni  genere,  pure  non  troviamo  notato  ncll'Iti- 
terario  nessun  n(3nie  speciale  di  popolazione.  Intersecando 
indi  la  strada  die  da  Ilaja^  passando  per  Castra^  condu- 
ceva ad  Olbia,  s'incontrava  Gcmcllas  cosi  appellata  perchè  si 
trovava  nella  congiunzione  delle  due  strade,  oppure  perchè 
dominava  la  parte  interiore  della  Gallura  a  sinistra,  ed  a 
destra,  onde  impedire  le  incursioni  dei  due  popoli  Biliari 
e  Corsi  che  vi  soggiornavano.  I  llomani  mettevano  le  loro 
stazioni  segnatamente  ai  piedi  di  queste  montagne  per 
tenere  in  soggezione  i  popoli  barbari.  Questo  sito  era  la 
stazione  di  una  delle  corti  appellate  in  Sardegna  Gemine 
come  risulta  dal  congedo  Militare  di  Tunila.  Tra  Gernellas 
e  Turohole  occorreva  la  stazione  di  Ilereiim^  cosi  detta 
forse  da  J/urcs  (Giunone^  pi.r  qualche  tempio  che  vi  sarìi 
stato  eretto  a  questa  Divinità.  Il  sito  era  verso  il  terri- 
torio oggi  detto  di  Ciijìicherc.  Seguitava  indi  la  strada 
per  congiungersi  a  Tibidu^   ed  indi  a  Lon^ones. 


VIA    CEiMRALE    DI    POlNEiME 

Questa  via  era  la  più  corta  di  tutte  quelle  che  attra- 
versavano 1  Isola  ,  e  passava  per  piìi  borghi  e  stazioni.  Si 
può  dire  che  in  tutte  le  parti  seguita  la  strada  moderna 
da  Cagliari  a  Torres.  Passato  Scxto  si  divideva  dalla  strada 
centrale  di  levante  ,  ed  arrivava  alla  prima  stazione  di 
^qiiae  Ncapolitanae  cosi  appellata  dalle  sorgenti  delle  acque 
minerali,  e  dalla  città  di  Ncapolis.  I  Romani  solevano 
cosi  appellare  le  acque  minerali  colf  aggiunto  preso  o  dal 
territorio  in  cui  esistevano,  o  dalla  vicinanza  di  altre 
popolazioni  (l).   Dalle  distanze  che  ci    hanno  dato  i  coro- 

(i)  Cosi  pure  le  Aquac  Hypsitanac  saranno  state  appigliate  <lalla  Citlà  di 
Hypsa,  le  Lesitanuc  da  Lesa,  eie.  sebbene  non  sappiamo  di  certo  dove  fossero 
«queste  Gina.  Lesa  sembra  Oltana  o  Benetuui  dove  esistono  le  acque  termali, 
l'^orsc  pure  ipielle  Ji  Dormali  per    esicrc  notale  quasi    alla   stessa  lutiludiiu.    Lo 
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grafi  antichi  non  può  cader  dubbio  che  siano  le  acque 
Termali  di  Sardara ,  e  che  quivi  esistesse  una  stazione 
militare.  A  più  dei  residui  degli  antichi  bagni,  esistono 
avanzi  di  antichità  verso  quel  sito.  Da  questo  punto  la 
strada,  lasciando  a  sinistra  quella  che  conduceva  ad  Of.hoca, 
si  dirigeva  a  destra  per  incontrare  Usellus,  o  Usellis , 
città  e  colonia  Romana  (Colonia  lulia  Augusta)  vicino  ad 
Ales,  e  nel  sito  precisamente  dell'attuale  villaggio  di 
Useddus  che  ha  conservato  il  nome.  Tolomeo  indica  per 
errore  questa  città  nel  littorale  di  ponente,  ma  tanto  lo 
stesso  nome,  che  a  traverso  di  tanti  secoli  si  è  conservato, 
quanto  i  residui  antichi  ,  e  le  iscrizioni  che  vi  si  trovano  , 
abbastanza  dimostrano  il  sito  preciso  in  cui  sorgeva  questa 
città  che  sino  al  medio  evo  conservò  il  suo  lustro  ,  perchè 
aveva  il  suo  Vescovo ,  e  fin  dal  tempo  di  San  Gregorio 
era  sede  vescovile. 

Forum  Trajanl  era  V  altra  città  che  s'incontrava  dopo 
Usellls  ^  ne  si  può  dubitare  della  sua  ubicazione,  perchè 
è  rimasto  non  solo  il  nome  alquanto  corrotto  nel  piccolo 
villaggio  di  Fordoìigianris^  ma  ancora  lo  dimostrano  i  mae- 
stosi avanzi  di  costruzione  romana  che  tuttora  vi  esistono, 
l'acquedotto,  le  traccie  dell'antica  strada,  ed  il  gran 
ponte  a  sinistra  del  fiume  Tjrso  il  quale  va  ad  ingros- 
sarsi da  questo  punto  da  cui  principia  la  pianura  (1).  I 
Romani  vi  stabilirono  una  stazione  militare  per  impedire 
le  incursioni  dei  barbari  che  discendevano  dalle  mon- 
tagne della   Barbagia  per  devastare  le  pianure.  Secondo   il 

sttsso  deve  dirsi  di  tanti  anliclii  Popoli  rlie  vcn{;ono  nominati  i  quali  avranno 
avuto  il  nome  di  una  capitale,  cosi  Coraccnses  Aa  Corax  o  Coros  ,  Esaroncnses 
da  Esaro.  Cimisiitam  da  Cunos,  o  Conns.  Ccisitnni  da  Cdso^  Runccuses  da 
Ruaca  etc.  sebbene  non  siano  state  dai  (jcro^rali  sprcssamenic  notale. 

())  Il  Ritmo  di  G/rt/c^J  (v.  uà)  rirorda  questo  ponte  coir  nui;iiinto  di  l/ypsi- 
tano  e  di  grande,  vicino  al  Tir?o,  dui  (jiialc  ponte,  se  non  anliitetlo,  la  rcslau- 
arlorc  un  tal  Sifone-  Da  ciò  ne  nasce  die  i  bai;ni  minerali  di  Fordongiixntis 
sono  le  Àcquac  Hypaitanac  ^  mctjzionale  dai  Geo;^ra(i  ,  e  che  Dclla-Marniora 
segnava  in  questo  sito.  V.  Martini  Nuove  largamene  d"  Arborea,  pag.  US.  Dcl- 
la-Murmora,  Voi.   2.   pag.   io4. 


Cav.  Della-Marmora  vi  si  osservano  alcune  costruzioni 
del  medio  evo,  confermando  quanto  asserisce  Procopio^  vale 
a  dire  che  Giustiniano  vi  aveva  fatto  eseguire  alcune  for- 
tificazioni appunto  per  difendere  le  pianure  dalle  invasioni 
dei  montanari.  Era  sede  vescovile  fin  dal  secolo  V.  perchè 
nel  A84  il  vescovo  Martiniano  figurava  tra  i  quattro  Sardi 
Prelati  nel  Concilio  di  Cartagine  convocato  dal  re  Vandalo 
Unnerico.  Ci  riserviamo  di  parlare  altrove  di  questa  Citta 
interessante  e  celebrata  per  le  sue  acque  termali  (1),  la 
di  cui  località  è  constatata  anche  dalle  distanze  segnate 
dalle  colonne  milliari.  Seguitando  indi  la  strada  arrivava 
Ad  Medias ,  stazione  militare  collocata  verso  il  villaggio 
di  Abbasanta.  Sebbene  questo  punto  non  sia  la  meta  pre- 
cisamente della  strada  romana  che  da  Karales  conduceva  a 
TurreSy  pure  si  crede  che  sia  stata  così  appellata  non  perchè 
veniva  alla  metà  della  strada  in  generale,  ma  alla  metà 
tra  Macopsissa  e  Forum  Trajani^  oppure  più  probabilmente 
perchè  esisteva  in  mezzo  a  due  ponti  dei  due  rigagnoli  {ad 
medias  acquas)  che  scendevano  da  sinistra  dei  Monfes 
Menonieni ,  e  che  confluivano  nel  Tirso. 

Macopsisa  era  l  altra  stazione  che  occorreva  salendo  per 
attraversare  i  Menomeni  ed  il  piano  piìi  culminante  della 
Sardegna.  L' attuale  villaggio  di  Macomcr  non  lascia  du- 
bitare della  esistenza  della  antica  popolazione  in  questo 
punto,  oltre  le  pietre  milliari  che  tuttora  si  vedono  nel- 
r  atrio  della  Chiesa  parrocchiale,  e  che  sebbene  siano  state 
trasportate  d'  altrove,  nulla  di  meno  segnano  la  vera  di- 
stanza da  Turribus  a  questo  sito.  Seguitando  la  pianura 
culminante  si  arrivava  a 

Molaria  ,  l'attuai  villagio  di  Mularza  cosi  detta  perchè 
vi  era  la  cava  delle  pietre  di  mole.  La  strada  nuova  seguita 


(i)  AcifUae  Hypsitanae  ,  chu  sono  bn^^ni  Fordanqianusr  di  cui  cistono  ancora  i 
ruderi  romani.  \ì'  An:^ius  probabilmente  crede  d"' esser  state  prima  dette  Lesi- 
tanae  j  e  al  nome  antico  di  Arquae  L^sitanae  sia  poi  subentralo  T  altro  al 
tempo  di  Traiano. 


la  direzione  della  strada  antica ,  lasciando  questo  villaggio 
scartato  a  destra,  ma  non  si  può  dubitare  che  la  strada 
antica  romana  passasse  per  Molarla  ,  ed  indi  scendendo 
per  la  valle  di  Bonorva  arrivava  ad 

Hafa  di  cui  è  una  corruzione  il  villaggio  attuale  di  Giave, 
sebbene  la  strada  non  passasse  per  quella  collina  a  man  sini- 
stra come  passa  la  strada  moderna,  bensì  alla    destra  nella 
direzione  del  piccol  villaggio  di  Rebeccii.  Non  si  può  dubitare 
che  la  strada  antica  da  Campèda  scendesse  a  man  diritta  di 
Bonorva,  perchè  anni  sono  si  è  scoperta  sotto  Rebeccu  una 
colonna  milliare  vicino  ad  un  grand'edifizio  antico,  oltre  le 
sepolture   che  con  frequenza  si  scuoprono  dai  quali  estrag- 
gono   oggetti    in    bronzo  ,    oro ,    stoviglie    ed  altro.    Verso 
questo   sito  era  collocata  la  stazione  di   Hafa  ,    e  precisa- 
mente potremmo  denotare  la  pianura  di  Santa  Lucia ,  dove 
si    vedono    molti    ruderi  ,    e    nella    collina    vicinissima    la 
Necropoli  scavata  nella  roccia  a    somiglianza    delle   tombe 
di  Cagliari  (1).  In  nessun  altro  sito  si  trovano  monete  an- 
tiche che    in  questo,  più  di   un  centinaio  tra  consolari  ed 
imperatori ,    adornano  il   nostro    medagliere ,    favoriteci  in 
diversi  tempi    da  varii  amici  che    abbiamo  in  Bonorva.  Da 
Hafa  la  strada  si  divideva  in  due  rami,  uno  che  conduceva  a 
Castra    in  vicinanza  ad    Oscheri  per    raggiungere    Olbia 
e  Tibula,  e   prima  di    Gemellas  intersecando  la    via    cen- 
trale di  levante  presso  Nulvara  e  Tolti  dove  si  vedono  in  dire- 
zione traccie  di  via  antica,  pietre  ed    iscrizioni  (V.  Bullet. 
pag.  91).  Del  vero  sito  di  Castra  non  si  può  dubitare  dai 
ruderi    che     si  osservano  in  vicinanza  al  Tempio  detto  di 
Crasta^  e  precisamente  in  San  Simeone,  dove  si  scuoprono 
sepolture,  monete,  e  corniole  di  ottimo    lavoro.    La  citta 
di  Castra  si  conservò  fino  al  medio  Evo,  e  fu  sede  vesco- 
vile. L'altro  ramo  seguitava    la  strada    centrale    attraver- 

(l)  Il  Cav.  Cerbonazzi    ofFerma  che  al     monte  Cacao  di     nonorva  la    slr.iJa 
discendesse    Terso  la  valle  di  Semeilenc,  td  indi    si  dirigesie  loU*  il    colle    del 
Monte  oro  ,  o  pie  di  Giare. 
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sando  il  campo  verso  Caput  Jbbas^  ed  Indi  passando  per 
il  Mcllogu  (Medius  Locus)  e  radendo  le  falde  del  monte 
Pelali ,  dove  si  osservano  di  tanto  in  tanto  costruzioni 
romane  passando  verso  Danari  (1),  fino  alla  regione  di 
Figulina  che  fino  ad  oggi  ha  conservato  il  nome  antico 
nel  villaggio  di  Fiolinas,  cos'i  detto  perchè  vi  erano  fab- 
briche di  stoviglie,  come  tra  Banani  ed  il  detto  villaggio 
vi  ha  dell'argilla  da  cui  fanno  attualmente  un  gran  com- 
mercio di  tegole,  ed  altri  oggetti  grossi  di  stoviglie.  Così 
seguitava  la  strada  per  la  regione  di  Giunchi  fino  a  Scala 
di  Giuoca  ^  dove  si  trovò  la  colonna  milliare,  ora  esistente 
Jiel  Gabinetto  di  antichità  della  R.  Università  di  Sassari,  e 
passando  per  i  popoli  Tarati  presso  la  citta  di  Sassari  ar- 
rivava alla  sfazione  di  Octavo ,  che  distava  da  Torres  8  mi- 
glia (octavo  ab  Urbe  lapide)  ,  e  che  fino  ad  oggi  ha  con- 
servato il  nome  nel  fiume  che  vi  scorre  (Riu  d  Ottaba). 
Da  questa  stazione  si  arrivava  a  Turres  di  cui  abbiamo 
parlato  avanti  (pag.  20). 

Isole  Adiacenti 


NOME  5      SITO  ,      E      PERIMETRO      DELl'  ANTICA    CITTa' 

Di      CAGLIARI 


No 


me 


Djvcndo  dare  la  descrizione  delle  principali  antiche 
CittU  deirisola,  come  avevamo  promessa  (an.  1  pag.  8),  prin- 
cipieremo  dalla  sua  capitale.  In  tutta  la  Sardegna  nessuna 

(Contìnua) 

(i)  Dalla  somiglianza  del  nome  sembra  che  qui  avessero  stanza  i  popoli  Salari, 
come  nota  il  Cluvcrio.  Il  Cav.  Delia- jMarmora  li  inette  nella  montagna  di 
Linihara  perchè  questi  fecero  una  causa  comune  coi  popoli  Cirsi  contro  i  Ro- 
mani ed  i  Cartaginesi,  e  [*er  conseguenza  dovrebbero  esser  collocati  in  vicmanza. 
Balari  in  lingua  corsa  vuol  dire  fuggilivi ,  ma  io  credo  meglio  la  voce  d'esser 
orienlale  Alto,  Moiitagiio.so,  come  PcLiti.ÌA  vicina  montagna  a  J5flH«r/j  cspri 
la  stessa  cosa,  dalla  radice  balah     (alluni  fuit). 
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BIILIETTINO  IRCflEOLOfilCO  SARDO 


N."*  A.  Anno  IL  Aprile   I806 

Continuazione  delV  articolo  precedente  —  Scro/ìp ,  amuleti  di 
Tharros  —  Pendenti  sardi ,  osaiano  orecchini  antichi  di  Tharros 
Ultime  scoperte  —  Iscrizioni  latine. 


CONTIi>UAZIOx\'E    dell'    ARTICOLO     PRECEDEME 


Cittk  antica  ha    conservato  il    suo    nome    che    aveva    fin 
dal    tempo    della    prima    sua    fondazione ,    che   questa    di 
Caj^liari.   Tutte    le  altre  CittU  ,   C<»rtaj^inesi ,    o    municipii, 
o  colonie  Romane  cambiarono  colf  andar  del   tempo.     Così 
Sulcis  in  Sant'  Antioco,  Nora  in  San  Giovanni  Pula,,  Olbia 
in  Terranova,     Tharro'ì    in    Sinis,    Cornus    in    Pittinuri  , 
Turribas  in    San    Gavino  ,     ecc.    ecc.     Cagliari     {Karales  , 
Ciirales  ,  Kalares)  è  slata  l'  unica  che  con    piccolo  cambia- 
mento di   lettera  è  pervenuta  fino  a  noi  col   primitivo  suo 
nome,  non  ostante  d  esser  la  piìi  antica,  sebbene   anche  nel 
dialetto  Sardo-Meridionale  abbia  sofferto    cangiamento    (1). 
Il  non  aver  Cagliari  mai  cambiato  il  suo   nome  è  dipeso 
da  ciò  che  fin  dal   tempo  della  sua  fondazione    fu  semprt; 
abitata,  nò  mai  per  alcun   rovescio  di  fortuna  ha  cambiato 
sede  :  al  contrario  delle  altre  Citta  marittime  le  quali  nel 
tempo  del  Basso  impero  essendo  state  decadute    dal    pri- 
miero  loro  lustro  ,  sotto  i  Prefetti   d^  Africa    abbandonate 
e  non  curate,  indi  dalle  piraterie  saracinesche  saccheggiate 

(1)  Nel  Jlal.  sardo-mer.  appellasi  Castefhlu  dalla  pollina  che  fortificarono  ed 
al)ilarono  i  Pisani  rollocandovisi  le  priine  f.imi^iie  per  esser  p  ìi  al  siruro.  I^cl 
dial.  Logiidorese  è  distia  Kalaris,  Caralis  nolT  antico  suo  nome.  Nel  dia!,  poi 
Selleiitrionale  u  Gallurese  è  appellata   Cagliari  all'   italiana. 
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si  sparpagliarono  i  pochi  abitanti  ritirandosi  dentro  Terra  , 
e  COSI  non  si  riconobbe  più  il  sito  per  molti  secoli  ,  né 
gli  altri  abitanti  vi  ritornarono  se  non  che  dopo  d'esser 
stati  più  rasserenati  i  tempi  ,  e  meno  esposti  a  pericoli. 
Nel  trasportarvisi  questi  nuovi  abitanti  imposero  un  di- 
verso nome  a  quella  terra  da  cui  i  medesimi  traevano 
1^  origine  (1). 

Cagliari  adunque  è  quella  cTie  meno  delle  altre  Città 
ha  soflferto  trambusti,  forss  per  esser  la  più  popolata,  e 
perciò  la  meno  esposta  a  saccheggi  e  piraterie,  e  quindi 
conservò  sempre  il  primitivo  nome  che  le  aveano  dato  i 
fondatori  (2).  É  stata  appellata  dagli  storici  antichi  Karales 
e  Karalibus^  come  pure  si  rileva  dalle  iscrizioni  antiche 
che  ci  sono  pervenute,  in  numero  plurale,  perchè  la  Città 
era  formata  al  tempo  di  Cartagine  e  di  Roma  da  tante 
unioni  di  popolati  (3).  11  nome  è  orientale,  o  fenicio  Karel^ 
cioè  Città  grande.  Capitale,  e  nel  senso  letterale  ,  Civitas 
Dei  {Kar  ,  civitas,  El^  DeiJ,  per   indicare  la  sua  grandezza 


(')  AI  contrario  è  succeduto  nelle  Città  Mediterranee,  rhe  con  poca  alterazio- 
ne conservaiono  V  antico  notu-,  cosi  Fordon-'ianus  da  Forairi  Tiaiani,  Ussed- 
dus  da  Usellis,  Cularis  da  Gurulis.  ecc.  ecc. 

(9)  Cagliari  fu  pure  appellalj  Jo^ea  o  Cii'itas  Jolee  in  memoria  di  Jolao 
Tenuto  dalla  Grecia  con  un  armata  o  Colonia,  e  secondo  alcuni  Storici  si  crede 
fondatore  di  Cagliari  conae  lo  fu  di  Olbia.  Il  nome  di  Leapolis  che  si  dà  al 
quartiere  della  marina  è  una  contrazione  di  Jolea  Civitas.  Ma  il  nome  di  Caralis 
è  più  antico  che  deve  rimontare  sino  al  tempo  delle  erni;;razioni  Orientali,  cioè 
de'  Fenìcii;  Jolao  solamente  vi  aveva  promosso  le  buone  arti,  ampliata  e  ripopo- 
lila  la  città  come  fecero  Ercole  Libico,  Arisleo,  Sardo  ed  i  Cartaginesi  dei  quali 
Claudiana  dice  d'  e>serne  stati  i  fondatori.  V.  Martini,  Nuove  Per;;am.  Tom. 
1.  pag.  80. 
(3)  Coi  Vediamo  tutte  le  citìà  antiche  che  sono  nominale  in  plurale  d'  es- 
sere slate  tanti  sobbor;^hi  uniti  insieme,  come  ylt/ienae.-arum,  Parisiiiorum 
f^enetiae,-iarumj  etc.  perchè  erano  tante  isole  unite  in.sieme,  ma  che  formavano 
una  stessa  Città;  e  cosi  Carales-ibus  ,  CÀdnres,-Iarihus  rolla  trasposizione.  Que- 
sta era  pure  l'opinione  del  C.  Cazzerà  (V.  Volume  XXXV.  Acead.  R.  delle 
scienze  pag.  58).  i^  La  denominazione  plurale,  dice  il  cit.  Aut.  di  molle  citta  an- 
tiche, doveva  poter  dirivare  dalla  unione  delle  molte  sparse  abitazioni,  borghi  o 
vici  ^  onde  formare  un  corpo  solo,  meglio  alto  a  difendersi  dagli  inimici,  ed  a 
procurare  a  tulli  i  maggiori  vantaggi,  n 
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o  preminenza  alla  fojjgla  degli  orientali  che  con  questo 
aggiunto  esprimevano  la  grandezza  e  superiorità  di  una 
cosa  :  per  esempio  Montes  c?e/ (monti  grandi),  caedros  deiy 
donios  dei  (cedri  altissimi ,  case  grandi,  ecc.).  In  conferma 
di  questo  gli  autori  antichi  appellarono  Cagliari  Urbs 
Urbium  ,  come  la  chiamò  Floro  ,  esprimendo  quasi  lette- 
ralmente l'antica  sua  etimologia  orientale  (1). 

Il  Borcart  crede  che  Cagliari  fosse  così  appellata  da  Kor 
o  Kar  ^  (rinfresco),  perchè  i  Fenici  se  ne  servirono  nella 
prima  scoperta  come  di  riposo  e  di  stazione  nelle  lunghe 
navigazioni  che  facevano  nel  passaggio  alla  Spagna  Betica 
(Andalusia).  Ma  quanto  sia  improbabile  questa  etimologia 
è  chiaro  da  per  sé  per  non  esser  confortata  da  nessun 
esempio,  mentre  Kar  non  vuol  dire  altro  che  Città  ^  e  lo 
stesso  significato  hanno  tutti  gli  altri  nomi  locali  che  prin- 
cipiano da  questa  voce,  come  Kartago ,  Kartagcna  ^  ecc. 
Nomi  che  frequentemente  troviamo  nella  Scrittura  ,  come 
Kariath  hiarim  (Civitas  Silvarum),  Kariat  sèplier  (Civitas 
Litterarum)  etc.  (2). 

Sito  e    perimetro 

Come  non  cambiò  il  nome  che  le  avevano  dato  i  primi 
fondatori ,  cosi  pure  non  cambiò  1'  antico  suo  sito.  In 
questo  rapporto  bisogna  considerare  Cagliari  Fenicia  , 
Cagliari  Cartaginese ,  Cagliari  Romana^  Cagliari  dei  Regoli 
e  Pisana^  Aragonese  e  Spaglinola^  che  divideremo  in  altret- 
tanti  diversi  articoli. 


(1)  Gli  orientali  per  inJirarc  1' errellcnz.a  di  un.i  co?a  ripelevnno  anthe  lo 
8le?so  nome  in  Genitivo,  come  per  es.  scir  ascirim,  canlicuin  cantirorum,  ciuc 
canlicn  eccellente,  esimio,  ecc. 

(2)  L''ab.  Arigius  nel  dizion.  Gcogr.  àc^W  stali  sardi,  Voc.  Cagliari,  seguitò 
retimologia  del  cit.  Borcart.  Il  ridale  pensa  che  CuniUs  venga  da  Carodos,  e 
questo  contrailo  e  corrotto  da  Cadassone,  V  antico  nome  della  Sardegna.  V. 
Annaies  Sard.  p.  Ilo.  Il  Gesenio  (Sriplurae,  Linguaeque  Phoeniciae  munumcula), 
lo  deduce  da   Car  balil  (civilas  Banlis)  ,  a  pag.   42i. 


Cagliari     fenìcia 

Dei  primi  abitanti  ,  ossia  dei  primi  uomini  che  appro- 
darono in  Cagliari  non  esiste  nessuna  memoria,  né  vestigio. 
È  certo  però  che  la  Città  dì  Cagliari  sia  stata  fondata  dai 
F'enicii,  cioè  da  popoli  venuti  dalT  oriente,  dalla  Siria  o 
dalla  Palestina,  come  abbiamo  accennato  nella  memoria 
sopra  i  Nuraghi  Sardi  ('!).  Claudlano  accenna  d'esser 
stata  fondata  dai  Tirii  per  i  quali  intendeva  i  Cartaginesi, 
come  oriundi  da  quella  Citili.  Il  sito  che  questi  avranno 
prescelto  sarà  quello  che  piìi  fivoriva  per  tenere  in  sicuro 
le  loro  navi,  perchè  altri  vantaggi  non  potevano  richia- 
mare r  attenzione  di  quei  primi  navigatori  ,  e  condottieri 
di  Colonie  ,  essendo  la  vicina  spiaggia  piìi  presto  sterile 
e  secca.  Pochi  abituri  lungo  il  mare  da  capo  Sant'  Elia 
fino  all''attual  Plaja  ,  o  Ponte  della  scnja^  avrano  formato 
la  città  di  quei  tempi.  In  tante  vicende  che  Cagliari,  come 
capitale,  ha  sofferto  non  poteva  pervenire  a  noi  a  traverso 
di  tanti  secoli  nessuna  reliquia ,  che  pure  serbossi  nelle 
prossime  terre  del  Campidano,  come  il  sito  piìi  fertile, 
negli  avanzi  dei  Nuraghi  lungo  la  pianura  fino  a  Gercmeas 
(2),  Qualche  iscrizione ,  qualche  monumento  dei  vetusti 
coloni  dovea  restare  seppellito  o  distrutto  dai  successivi 
popoli    che    vi  si  stabilirono. 

Cagliari    Cartaginese 

Al  tempo  della  dominazione  dei  Cartaginesi  principiò  a 
prendere  diverse  forme.  I  tempi  storici  di  questa  poten- 
tissima Nazione  principiano  fin  dall'  anno  700  e  piìi  prima 

(l)  V.  Memoria  sojira  i  Nuraghi  della  Sardegna.  Ca;;l.  Tip.  Niz-  1834. 

(2j  Se  <i  eccettua  Ir  Città  di  Cagliari,  che  non  raiìihiò  mai  nome,  come  di 
sopra  ahhiamo  detto  degli  altri  siti  non  ?i  è  un  luogo  che  ahhia  conservalo 
1  impronto  del  nome  orientale.  Tutto  è  romano  o  spa^nuolo,  se  si  ecretluano  le 
Ticinanze    .'^airoc,  Orri,  Mas,  Pula  ecc.  nomi  tutti  orientali  o   fenicii, 
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di  Cristo  ,  ne  la  Sardegna  scappò  loro  Ji  mano  fino  a  che 
non  siirse  l  emula  lloma  che  tanto  sangue  versò,  e  tanto  le 
coalò  per  SDggiog  ir!a ,  e  sjtlrarla  dalle  loro  mani.  Molti 
sjno  i  moiiaiiiL:iili  che  ci  rimangono  dei  Cartaginesi  ,  spe- 
cialmente nelle  sepolture  e  nelle  monete  che  con  tanta 
frequenza  si  trovano.  Le  prime  facilmente  si  conoscono  . 
e  delle  quali  avremo  in  piìi  articoli  materia  a  parlare.  Le 
seconde  si  trovano  di  per  tutto  ,  ma  specialmente  nella 
parte  meridionale.  Hanno  tutte  queste  monete  una  testa 
di  Cerere,  o  Didune  da  una  parte  ,  e  nel  rovescio  o  una 
sola  spiga  ,  o  una  protome  di  cavallo,  o  il  cavallo  intiero 
o  una  palma,  o  tre  spighe,  o  un  hue  colla  stella.  Molte 
volte  con  una  o  piìi  lettere  fenicie  al  lato  o  sotto.  Se  ne 
trovano  d'ogni  uietallo,  di  oro.  argento,  e  rame.  11  primo 
e  secondo   metallo   però  è   d    intima  qiaalita  (1). 

11  sito  e  perimetro  che  occupava  la  Citta  al  tempo  dei 
Cartaginesi  non  si  può  precisamente  stahilire,  perchè  pochi 
ruderi  sono  rimasti  degli  edifizj,  salvo  dei  sepolcri,  i  quali 
facilmente  si  disti>^guono  dagli  altri.  Di  questi  se  ne  tro- 
vano nella  collina  di  Bonaria  ,  ed  in  monte  Urpino,  che 
consistono  in  un  semplice  fosso  o  scavato  nella  terra,  o 
nella  roccia.  Si  distinguono  facilmente  dai  sepolcri  Romani 
che  sono  formati  a  foggia  di  grotte  o  camere,  ed  hannc 
le  nicchie  per  le  urne,  o  il  locidus  per  collocarvi  il  cada- 
vere, mentre  che  in  quelli  dei  Cartaginesi  si  collocava  con 
semplicità  il  cadavere  o  nella  dura  terra  ,  o  dentro  una 
semplice  cassa. 

Nel  1841  ne  scavai  una  davanti  alla  chiesa  nuova  di 
Bonaria  ,  e  precisamente  nel  sito  detto   1'  aja.  Era   profonih» 

(l)  Il  cavallo  era  il  tipo  nazionale.  Virgilio  alla  fonJazione  di  Cartagine  Jiio 
che  Giunone  indirò  ai  Tiro  fuggitivi  il  iuogo  più  acconcio  per  fondare  la  tilià 
nuova,  mostrando  una  testa  di  cavallo:  in  memoria  di  questo  tratto  faToloso  i 
nazionali  presero  questo  tipo.  Altri  dicono  che  i  Cartaginesi  abbiano  preso  quel- 
lo stemma,  percliè  1'  Africa  generava  focosi  e  robusti  cavalli  La  zecca  Pavevanu 
in  Sicilia  già  molto  tempo  prima  della  Sardegna  da   e»>i   occupata. 
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da  2  meiri,  ed  alla  parte  di  levante  faceva  come  un  arca 
in  cui  era  collocato  un  cadavere  ,  vi  trovai  una  conca 
bislunga  di  terra  cotta  che  il  seppellito  avea  verso  la  testa, 
ed  a  destra  ed  a  sinistra  una  quantità  di  vasetti  di  vetro 
e  terra  cotta  con  due  monete  puniche.  Un  vasetto  rotondo 
di  piombo  che  sembra  un  calamajo  ,  alcuni  globctti  di 
vetro  forati  che  sarixnno  stati  ornamenti  della  persona 
defunta  ,  ed  alcuni  chiodi  di  fi^rro  molto  ossidati ,  con 
pezzi  di  legna  carbonizzata  da  cui  potei  inferire  che  fosse 
il  cadavere  collocato  in  cassa  di   legno  (1). 

Cagliari    Romana 


SCROFE  5      AMULETI     DI      THÀRROS 

Tra  gl'in6niti  amuleti  di  pasta  che  si  sono  estratti  dalle 
tombe  di  Tharros,  moltisimi  se  ne  trovarono  che  rappre- 
sentano una  troja,  o  sola,  o  coi  suoi  porcellini.  Molti  di 
questi  hanno  nella  base  qualche  geroglidco  come   il  prestnle 


che  tiene  una  divinità  accocolata  ,  forse  la  Dea  side  Icolla 
chiave  o  croce  ansata  sotto ,  simbolo  della  vita  ;  onde  la 
loro  combinazione  significa  Iside  vincitrice.  La  forma  or- 
li) Rapporto  ai  vasetti  di  vetro  che  conservo  nel  mio  Cimelio,  è  curioso  sa- 
pere che  nt'ir  atto  dell'apertura  della  tomba,  e  mentre  osservava  la  posizione  dei 
cadavere  e  dei  vaselli,  sentiva  scricchiolare  i  vetri  i  quali  si  screpolarono  al  con- 
tallo dell'  aria.  Questa  è  la  ragione  pur  cui  raramente  si  estraggono  vetri  intieri 
dalle  loiube,  ed  i  pochi  senza  essere  screpolali  devono  considerarsi  come  rari 
perchi;  più  diffiuili  di   trovarsi  intieri. 
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dinarla  pero  di  simili  basi  è  bislunga  come  a  cartello 
che  pure  sono  d'  osso  o  di  avorio,  rappresentando  sopra  la 
scrofa  coi  porcellini  da  ambe  le  parti.  Tutti  Jianno  il  loro 
appiccagnolo  per  potersi  portare  appesi.  Un  altro  che  ap- 
partiene al  Cav.  Cura  ,  rappresenta  la  troja  coi  porcel- 
lini da  una  parte  e  dall'  altra,   e  nella  sua   base  ha    pure 


due  segni,  cioè  il  globo,  ed  altro  segno  che  pare  tiglio 
di  loto,  se  pure  non  è  uno  stromento  d'agricoltura.  Il 
porco  parimenti  è  riportato  molte  volte  nella  parte  pianai 
degli  scarabei  per  lo  più  isolato  come  il  presente    che  fu 


da  noi  trovato  negli  scavi  di  Tharros  nel  1850  (1). 

Siccome  lutti  gli  oggetti  che  si  trovano  insieme  a  questi 
amuleti  hanno  T  impronta  della  religione  egiziana,  cosi 
non  è  da  dubitare  che  questo  animale  sia  stato  venerato 
dai  Tharrensi  con  ìspecial  culto,  per  cui  ne  abbiano  for- 
mato oggetto  dei  loro  ornamenti.  Conviene  solamente  rin- 
tracciare il  motivo  per  cui  li  adorassero. 

Da  molti  si  prendeva  in  irrisione  il  detto  di  Erodoto 
allorché  raccontò  che  gli  egiziani  si  servivano  dei  porci 
per  lavorare  ed  erpicare  la  terra.  Ma  sembra  che  sia  uno 
dei  motivi  per  cui  gli  Egiziani  abbiano  prestato   un  cullo 

(I)  V.  Notizie  sopra  Tanlica  Gillà  di  Tharro»    Cagl.  Tip.  naz.  issi,  pag  aa. 
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a  questo  animale,  percliu  dopo  V  inondazione  del  Nilo  s' in- 
troducevano questi  voraci  animali  per  consumare  le  ra- 
dici delle  piante  acquatiche  ,  e  le  uova  delle  rane  e  di 
altri  nocivi  insetti:  inseguito  s' introduceva  l'aratro  pc;r 
seminar  il  grano,  mentre  poteva  diisi  clic  quegli  animali 
avevano  preparato  il  primo   lavoro   (1). 

Da  questo  principio  s  introdusse  nell  Egitto  il  culto  al 
porco  per  cui  avevano  instituito  delle  granii  feste  nelle 
quali  non  immolavano  altri  animali  che  porci  ,  perchè  si 
moUiplicavano  oltre  modo,  e  forse  in  questa  religiosa  in- 
stituzione  vi  era  nascosta  un'idea  politica  ('i).  Dagli  Egizii 
passò  ad  altri  popoli  ,  perchè  il  porco  troviamo  presso  i 
Cretensi  come  animale  sacro  a  Giove  ,  sebbene  credessero 
che  fosse  stato  allattato  da  una  Iroja.  Dai  Romani  si  sacri- 
ficava ai  Dei  Lari,  come  T  accenna  Orazio  (Sat.  2  v.  1G/j), 
e  Plauto  dice  che  si  offeriva  specialmente  da  quelli  eh'  erano 
guariti  da  qualche  pazzia. 

ISel  porco  pure  era  simboleggiato  tifone^  V  arinianno,  che 
si  ideava  in  tante  maniere.  Forse  non  hanno  altro  sens(» 
questi  pentacoli  di  Tharros  che  si  trovano  con  tanta  fre- 
quenza ,  se  pure  come  la  scrofa  è  riputata  un  animale 
fecondo,  che  per  tale  sia  stata  adorata  da  quei  popoli  che 
delle  misteriose  divinitU  orientali  fecero  un  tanto  mo- 
struoso innesto  (3). 

G.   Spano 


(0  Sappiamo  ónclif  da  Eiuiluto  rlic  ;;li  Egiziani  si  servivano  dei  porrheUi  per 
dar  la  caccia  al  corrodrillo,  il  quale  essendo  mollo  ghiotto  di  queUac-iinali;  al 
grugnito  che  con  arte  procuravano,  usciva  dalle  acque  del  Wilo  ,  e  cosi  i  caccia- 
tori si   slanciavano  sopra  quella  terribile  heslia    venerala  come  un  malellco  genio. 

(2)  Presso  i  Romani  s'immolavano  a  Cerere,  tutelare  dell'agricoltura,  de'porci, 
come  r  annunzia  Ovidio  (Fas.  54o)  Prima  Ceres  avidae  gavisa  est  sanguine 
porcae . 

(3)  Neir  Egitto  vi  era  una  Tribù  che  custodiva  questi  immondi  animali,  la  quale 
poi  si  associò  ai  pastori,  e  che  si  rese  tanto  formidabile  e  compatta  in  quella 
Repubblica  d'  Egi/.ii  ladroni     che  si  (issò   in   una     palude  del  Delta,  ali  'imbocca- 
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PE>DEi>Tl    SARDI,    OSSIAiNO     ORECCHINI     DI    THARROS 

Se  uno  volesse  formarsi  un  idea  dei  capricci  e  delle  va- 
nilìi  delle  donne  antiche  sarde  ,  basta  dare  un  occhiata 
all'  immenso  numero  degli  svariati  orecchini  che  in  pochi 
anni  si  sono  estratti  dalle  tombe  di  Tharros.  Bisogna  dire 
che  questo  ornamento  sia  stato  molto  gradito  al  mondo 
muliebre  ,  e  non  tanto  per  la  grazia  che  conferiva  per  far 
risaltare  la  loro  bellezza,  quanto  per  le  tante  virtù  che  su- 
perstiziosamente gli  avranno  attribuito  (1). 

E  rara  quella  sepoltura  dalla  quale  non  siasi  estratto 
questo  oggetto  sul  quale  gli  antichi  mettevano  tanta  im- 
portanza al  par  degli  anelli.  Se  ne  sono  trovati  per  lo  più  in 
metallo  nobile,  cioè  in  oro  ed  in  argento,  per  quanto  io 
abbia  potuto  osservare  nella  gran  quantità  che  si  è  trovata, 
e  raramente  in  bronzo,  come  ebbi  1'  occasione  e  V  agio  di 
vedere  nelle  diverse  volte  che  mi  sono  portato  a  quest'  og- 
getto in  Oristano  e  nei   vicini  villaggi  ('2). 

Sono  diverse  le  loro  forme  o  figure.  Le  più  comuni  con- 
sistono in  un  semplice  circolo  grosso  in  mezzo  ,  e  che  poi 
va  assottigliandosi  nell'  estremità  del  filo  il  quale  è  attor- 
tigliato nello  stesso  circolo  da  una  parte  e  dall'  altra. 
Questi  variano  nella  grandezza  ,  perciocché  altri  sono  pic- 
coli e  sodi  ;   altri  mezzani  e  sottili ,  ed  altri  coll'anima  di 

tura  del  Nilo,  come  rilevasi  da  Eliodoro.  Si  vede  cliiaro  ihe  la  rarne  suillia  era 
cibo  de;;ll  Elgi/.iar.I,  mentre  agli  Ebrei  era  proil)ita,  tion  solo  dal  lemiio  di  Mosè 
ma  mollo  prima,  perclib  nel  tempo  di  INoe  si  fa  menzione  degli  animali  mondi  ed 
immondi.  Forse  questo  è  il  motivo  perchè  i  fraltUi  di  Giuseppe  pranzarono 
separatamente  degli  Egi/.iani  profanimi  pntnnt  liuiuscemodi  convivium,  (Gen. 
XLIII,  52).  Al  contrario  gli  Egiziani  risparmiavano  i  montoni  e  le  vacche  per 
religione,  e  perciò  gli  Ebrei  nel  deserto  desideravano  quelle  partite  di  carne  che 
avevano   nelP  Egitto  sino  a  sazietà  (Ex    X\\,   Z). 

(i)  Dai  Latini  erano  detti  inaures,  dai  Greci  EINIITIA  ,  perchè  ,  come  dice 
Isidoro,  ab  aurium  fornminibus  pcnriebnnt.  Plauto  chiama  le  orecchie  ornate 
di  pendenti  aures  anulatae,  perchè  i  più  semplici  hanno  la  forma  di  un'anello. 

(2)  Ho  visto  molte  villanelle  ornate  di  questi  orecchini,  e  molli  sposi  li  riser- 
vano per  rigalarli  alle   loro  spose  il  giorno  dei  loro   imenei. 
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bronzo  coperti  della  foglio  di  oro  ,  come   negli    anelli.   La 
figura  che  qui  riportiamo  è  simile  ad    un    pajo    che    noi 


possediamo ,  e    che    noi    stessi  abbiamo     scoperto  in  una 
tomba  (1),  insieme  ad  altri  di  diversa  grandezza. 

Seguitano  gli  altri  orecchini,  che  sono  anche  comuni, 
formati  a  croce  ansata.  Sono  semplici  e  senza  alcun  orna- 
mento ,  e  se  ne  trovarono  di  ogni  grandezza  in  oro,  argento 
e  bronzo  colla  sola  diflerenza  che  alcuni  sono  prolungati 
ed  altri  rotondi  nel  filo  che  entrava  nel  buco  dell  orecchio 
(2).  Questi  si  vedono  chiaramente  d'  essere  egiziani ,  come 
lo  sono  tutti  gli  altri  per  la  maggior  parte  (3). 

(i)  QualchiiJuno  vorrelLf  clic  questi  ornamunil  fossero  anelli  i  quali  potessero 
restringersi  od  allungarbi,  allesu  rclasticilà  dclP  oro,  conforme  il  dito  cullo  fa- 
rebbero àervire.  Anche  noi  propendevamo  a  qursta  opinione  lino  a  che  noi  slessi 
«cuoprimmo  un  cadavere  il  quale  verso  la  testj  aveva  simili  ornamenti.  Bisogna 
però  dire  che  questi  pendenti  fossero  di/Iicili  ed  incomodij  perchè  era  d'  uopo 
svolgerli  da  una  parte  e  dall'altra  ogni  volta  che  li  volessero  cambiare.  Se  ne 
vedono  cosi  precisi  nell' altorligliamenlo  che  sembrano  di  non  essere  stilli  mai 
svolti  dacché  furono  appesi  all'orecchio.  Essendo  anelli,  nel  maneggiare  le  mani 
non  si  sarebbero  potuti  inai  conservare  in  quel  modo  intatti. 

(a)  Nelle  monete  di  Siila  la  Diana  Tifatina  che  si  venerava  in  Cnpua  per 
orecchini  ha  una  croce  ansata  pendente  nelTorecchio  s.niile  a  questi  di  Tharros. 

(3)  Questo  simbolo  egiziano  è  generale  ad  altre  antiche  nazioni  orientali  (Y. 
Bellelt.  an.  2.  pag.  27):  si  trova  spesso  negli  oggetti  di  Tharros  solamente  scol- 
pilo negli  scarabei  e  negli  amuleti,  mai  isolato^  se  si  eccettua  in  questi  omamcnli 
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Più  singolari  sono  quelli  <  he  sono  formati  in  figura  di 
modio,  come  il  presente  cioè  hanno  per  perla, 
un  quadrato  dai  cui  angoli  partono  quattro  fi- 
letti che  vanno  a  congiungersi  come  in  piramide 
nella  catenella  o  circolo  che  entra  nell'orecchio. 
Alcuni  di  questi  tra  i  fili  e  f  anello,  ossia 
il  circolo,  hanno  altre  figure  di  sparviero  od 
altro  sacro  animale.  Che  sia  modio  la  forma 
quadrala  non  vi  è  da  dubitare  ,  perchè  sopra 
avvi  un  mucchio  di  granelli  che  imitano  i 
chicchi  del  grano  per  denotare  la  misura 
colma  e  T  ahbondanza  (1). 

Ve  ne  sono  moltissimi  formati  a  ghianda  ,  a  vasi  ansati, 
a  fiale  che  imitano  una  mammella,  simile  a  quei  vasi  che  i 
sacerdoti  Egiziani  portavano  nelle  pompe  isiache ,  sono 
tutti  pili  o  meno  lavorati  a  filigrana  imitanti  triangoli 
o  figure  romboidali  (2).  Ma  i  piìi  eleganti  orecchini  sono 
quelli  composti  e  figurati,  che  rappresentano  qualche  divi- 
nità, o  qualche  simbolo  della  religione  che  praticavano. 
Questi  consistono  nell'  anello  allungato  che  entrava  nel- 
r  orecchio,  indi  seguita  altra  catenella  che  tiene  uno  spar- 

mullebri.  È  composto  di  due  parli,  cioè  del  circolo  e  della  croce,  quello  entrava 
nel  lobo  dell' orecchio  e  questa  n'era  l'orniiineulu  :  iieliu  sua  semplicità  non  poteva 
Irovarsi  miglior  obbigliamento,  e  per  questa  ragioni-  era  il  più  frequente,  perchè 
di  questa  forma  se  ne  trovò  in  gran  copia.  Questo  simbolo  esprime  tutta  la  cosmo- 
gonia, perchè  la  croce  figura  il  mondo  eJ  il  circolo  lo  spirilo  divino  che  T  ha 
creato  ed  inviluppato  nella  sua  immensilà.  Questo  circolo  era  il  simbolo  di  A'/»e/7/i, 
il  serpente,  unito  alla  croce,  il  Tua  aiislcrioso  che  La  occupato  tanto  le  ricerche 
de^li  anliquarii   (V.  cit.  Bullctl  J. 

(l)  Gli  E;^Ì7.ii  davano  al  mog;;io  un'idea   religiosa  per  denotare    Tabbondanza 
V.  la  nostra   Memoria  sulP  .Inlica   Travine  pag.   8. 

(a)  Non  ci  è  potuto  riuscire  di  trovarne  uno  che  abbia  avuto  una  perla  o  altra 
pietra  preziosa  per  oriiauieuto.  Tutti  sono  lurmall  dalla  stessa  materia.  Abbiamo 
potuto  averne  sobnicale  uno  che  per  pendente  ha  un  pe/.zo  di  corallo  quadrato . 
Ecco  il  solo  oggetto  che  in  Tharros  si  è  trovato  in  corallo  con  alcuni  globi  di 
monile,  né  sappiamo  d  motivo  perchè  non  abbiano  fatto  uso  di  questo  zoofilo 
che  si  poteva  prestare  bene  a  lavori  di  giojellerla^  specialmente  per  i  scarabei 
rossi  pei  quali  adoperavano  la  corniola  con  qualche  principio  di  relig  one  per  il 
colore  roso  II  Cav.  Gara  crede  d'esser  materia  calcarea  soniigrantc  al  corallo. 
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vlero,  come  lì  presente  che  noi  posse- 
diamo, dopo  veniva  la  ghianda  hivorata 
a  filigrana  con  punta  a  triangoli  e 
roml<i  che  sono  simboli  tutti  dedicati 
ad  Iside.  In  molti  altri  a  vece  di  essere 
uno  sparviero  sono  due  accoppiati, 
oppure  tra  le  piccole  catenelle  hanno 
il  disco  solare  colla  luna  falcata,  ed  in 
altri  r  occhio  d  Iside.  Di  questi  ne  pos- 
siedono il  Cav.  D.  Paolo  Spano^  il  Cav. 
Cura  ^  il  Commendatore.  Carla  e  vari! 
altri  Signori  di  Oristano  ,  oltre  quelli 
che  hanno  alcuni  particolari  ,  ed  altri 
che  sono  stati  squagliati  dagli  orelici. 
Sono  lavori  che  Tanno  spaventare  in 
certo  modo  i  moderni   giojellieri  (l). 

E  singolare  che  in  molle  tombe  siasi 
trovalo  un  sol  orecchino  per  ciascun 
cadavere  ,  come  noi  stessi  abbiamo  po- 
tuto osservare  ,  cercando  in  vano  l  al- 
tro che  credevamo  fosse  di  argento  ossi- 
dato per  non  essersi  potuto  scuoprire 
a  prima  vista,  come  succedeva  quando  era  di  oro.  La  ra- 
gione viene  accennata  da  hidoro  il  quale  dice  che  i  giovani 
nella  Grecia  portavano  un  sol  orecchino  nelT  orecchio  de- 
stro ,  mentre  le  donzelle  li  avevano  ad  ambe  le  orecchie. 
Questo  costume  della  Grecia  credo  che  fosse  comuMC  ad 
altri  popoli  orientali  ,  e  specialmente  agli  Egizii  dai  quali 
l'avranno  preso  i  Greci  (2).  Di  orecchini  adunque  si  orna- 

(1)  A  questi  lavori  rosi  minuti  si  prestava  la  qualità  delPoro  che  adoperavano 
molto  duttile:  non  cosi  si  osserva  in  quelli  di  argento  sebbene  ne  abbiamo  os- 
servalo quulcheduno  di  quegli  dorati,  e  di  consiJerazione  nella  parte  artistica. 

(2)  Di  (jiobe  If^^ianio  che  gli  anaci  ed  i  parenti  gli  ofTeisero  un  sol  orecchino 
{inaurem  nuream  unum)  in  segno  di  consolazione  per  averlo  Dio  restituito  al 
pristino  stato  di  salute  (lob.  XLII.  II)  Che  gli  uomini  portassero  orecchini  si 
rileva  pure  dal  l'atto  di  Aronne  che  per  formare  il  vitello  dimandò  gli  orecchini 
anche  degli  uomini  (Ex.  XXXII).  Gli  Ismaeliti  avevano  pure  orecchini  (luJ 
V.     Vili,  2  0. 
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«avano  ed  uomini  e  donne  ,  ed  ecco  il  motivo  perchè  dulia 
Necropoli  di  Tharros  si  sono  estratti  in  grand'abbondanza 
questi  ornamenti,  come  rara  è  la  tomlìa  in  cui  non  se  ne 
trovi  qualcheduno,  più  o  men  lavorato,  nell'  uno  o  nel- 
r  altro  metallo  sopra  accennato. 

Gii  oreccliinì  sono  antichi,  e  forse  tanto  quanto  è  antica 
nel  mondo  la  vanita  delle  donne.  Nella  S.  Bibbia  vens^ono 
nominati  dagli  autori  piìi  antichi.  Oltre  del  citato  passo  di 
Giobe,  leggiamo  presso  JMosè  clie  tra  gli  altri  doni  che  Abramo 
mandò  per  mezzo  del  suo  servo  alla  sposa  che  doveva  por- 
tare dalla  Mesopolamia  al  suo  figlio  Isacco,  si  annoverano 
gli  orecchini  i  quali  furono  appfsi  da  lui  medesimo  alle  orec- 
chie di  Rebecca  (Gen.  XXIV).  Aronne  per  formare  il  vitello 
d'oro  nel  deserto  dimandò  gli  orecchini  di  cui  erano  adornate 
le  mogli,  i  figli  e  le  figlie  degli  Israeliti  (Ex.  XXXII).  Le 
donne  d  Israele  offerirono  a  Mosè  i  loro  orecchini,  braccialetti 
ed  anelli  per  formare  i  vasi  sacri  al  culto  del  Tabarnacolo 
(Ex.  XXXV,  22).  Gli  Israeliti  allorché  offersero  il  giudicato 
a  Gedeone,  questi  dimandò  da  quelli  gli  orecchini  che 
avevano  raccolto  dal  ricco  bottino  degli  Ismaeliti  (Jud. 
Vili).  Giuditta  si  ornò  di  pendenti  per  andare  incontro 
ad  Oloferne  (ludith  X ,  3)  ,  ed  Isaja  tra  gli  ornamenti 
più  cari  delle  donne  di  Giuda  nomina  sovente  quello  degli 
orecchini  (Is.     Ili,  20). 

Presso  tutte  le  nazioni  d'  oriente  adunque  era  conosciuto 
questo  ornamento,  né  fa  quindi  maraviglia  che  in  Sardegna 
dove  si  stabilirono  antiche  colonie  orientali  si  trovino  tanta 
quantith  di  orecchini  coi  quali,  oltre  l'ornamento  della 
persona,  prestavano  un  cullo  alle  false  divinilli  chi;  ado- 
ravano. Negli  orecchini  che  si  trovarono  in  Tharros  sono 
espressi  o  i  simboli  di.lle  divinità  egiziane,  o  le  stesse  fi- 
gure delle  divinità,  e  ciò  è  da  supporre  che  nella  Cananea 
fossero  in  uso  dopo  che  gli  uomini  erano  corrotti  ,  stravol- 
gendo la  vera  religione  patriarcale.  Nj  abbiamo  un  chiaro 
esempio  nella  famiglia  di   Abramo  il  quale    avendo   avuto 
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il  comando  da  Dio  di  saiitifioaie  la  sua  casa,  e  d'inalzargli 
un  alUre  in  Hethel  comandò  a  suoi  servi  di  allontanare 
i  falsi  dei  che  avevano  nella  loro  case,  ed  essi  diedero  i  loro 
dei  e  gli  orecchini  che  portavano  appesi  nei  loro  orecchi 
(1) ,  che  sotterrò  sotto  il  terebinto  di  Sichem.  Se  agli 
Idoli  unirono  gli  orecchini  ,  è  segno  che  avevano  qualche 
tigura  come  sono  quelli  di  Tharros ,  e  che  sovente  si  tro- 
vano in  Sardegna  (2). 

Un  altra  ragione  avevano  gli  antichi  di  appiccare  figure 
agli  erecchini  ,  cioè  per  principio  superstizioso  e  per  allon- 
tanare il  fascino.  Questo  uso  è  durato  fino  ad  oggi  in 
Sardegna  presso  le  donne  di  contado,  preferendo  per  sin- 
goiar ornamento  le  pietre  lavorate  in  modo  poco  onesto, 
forse  senza  capirne  il  primitivo  senso  già  stravolto  in  tanti 

secoli  nella  materiale  tradizione,    come    in  Tharros  se  ne 
sono  trovati  moltissimi  con  itifallici  segni, 

G.  Spano. 


ULTIME    SCOPERTE 


Un  ricchissimo  ripostiglio  di  monete  imperatorie  venne 
trovato  nel  Villaggio  di  Fordongianns  nello  scorso  mese. 
Tutte  le  monete  che  montavano  a  700  circa  sono  dell'alto 
impero  ,e  vennero  acquistate  dal  Cav,  D.  G.  Cara,  Direttore 
del  R.  Museo.  Formeranno  un  articolo  separato,  dove 
esamineremo  i   tanti   belli  e  rarissimi  rovcscj. 

Anche  nel  villaggio  di  Laerru  si  è  trovata  una  quantità 
di   monete  imperatorie.  Il  Sig.    ^nt.     Michele    Marogna , 

(i)  Dederunt  er^o  ci  omnes  deos  alicnos  qiios  hahebant,  et  inaures  quae 
crani  in  auribus  eorum  (Gen.  XXV.  4). 

(2)  Anche  gli  oreccliini  clie  dim?iiilò  Aronne  dalle  donne  ebree  avranno  avuto 
qualche  figura  delle  false  divinità  clic  adoravano  gli  Egiziani  (Ex.  XXXII,  2), 
e  specialmente  le  donne  ebree  che  dimandarono  dalle  egiziane  prima  di  uscire 
agge-Ui  di  oro  (<,'0sn)  cioè  pcgni^  in  compenso  della  loro  servitù  (Ex.  XI    s). 
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persona  intelligente  e  di  buoni  studj  ci  ha  rimesso  alcune 
monete  trovate  in  Monte  Furcadu  presso  Sèdini  ('1).  Fra 
queste  ve  n'è  una  dell'Imp.  Nerva  di  prima  grandezza  che 
nel  rovescio  tiene  due  muli  rivolti  in  senso  opposto  che 
pascolano  liberamente,  e  dietro  un  carro  ed  il  timone  colTi- 
scrizione  attorno  VEHICVL.\TIO>E.  ITALIAE.  REMISSA. 
Dai  precedenti  imperatori  le  CitlU  d'  Italia  erano  gravate 
di  trasportare  coi  muli  e  colle  carrette  i  carichi  d'arma 
ed  i  bagagli  per  uso  delPesercito  (2).  Essendo  molto  grave 
questa  angaria  cui  erano  soggetti  i  popoli  Italiani,  il  Se- 
nato per  gratitudine  e  memoria  eterna  di  questo  beneficio 
gli  coniò  la  moneta  in  proposito. 

Nel  detto  sito  di  Sedini  sarà  esistito  qualche  borgo  an- 
tico e  forse  vi  passava  la  strada  Romana.  Altre  ricerche 
the  si  faranno,  potranno  dilucidare  questo  punto. 

G.  Spano 
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D  .  M  .  S  . 

FLAVIO  .   POLYCAR 

PO  .  VIX  .  ANN.   XXVI 

MENS  .  mi  .  DIE  .  1 .  INFEL. 

MARITO  .  VAL.  QVADRATI  . . 

B  .  M 


{\)  Questo  sito  è  COSI  appellato  pernliè  è  un  colle  biforcuto  nella  giogaja  dei 
monti  rhf  si  dirigono  verso  disici  Daria  ,  prima  di  scendere  ntlla  pianura  di 
Cog/iinas.  Vi  si  osservano  rollami  di  stoviglie  antiche  e  di  pielie  l)en  lavorate  che 
annunziano  l'antica  popolazione:  vi  si  trovò  pure  una  cas-etta  jiieiia  di  stromcnti 
a^rarii  di  bronzo,  come  ci  assicura  il  sulloihilo  Mams^na.  IVel  medio  Evo 
seguilo  ad  esse»-  popolalo  nel  villaggio  clif  ritenne  questo  nome,  e  tuttora  vi 
esiste  la  (chiesa  Parrocchiale  chiamala  S.  Salvatore. 

(2)  Sebbene  sembrino  cavalli  colla  coda  mozza  nella  moneta,  gli  antichi  Scrit- 
tori parlano  solo  dei  muli,  tìinis  coniunctis  mulis  omnia  ^'ehicula  in  \iis 
ducuntur  (Varrone). 
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Marmo  bianco  scoperto  in  Sulcis  dal  Dott,  Francesco 
Cara  nello  scorso  mese  di  marzo.  L'  infelice  Valeria  Qua- 
dratilla  (1)  pose  il  titolo  al  marito  Flavio  Policarpo 
che  visse  26  anni,  mesi  4,  e  giorno  un(».  E  da  notare  la 
trasposizione  d'  infelice  che  doveva  essere  nell''  ultima 
linea  per  non  riferirsi  al  marito.  Diversamente  bisogna 
supporre  che  questi  sia  perito  di  qualche  disgrazia  o  di 
morte   violenta. 
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D.         M. 

LVCRETIAE    .   VENUS 

TAE  .  VIX  .  AN  .  XXVIIl. 

ARMVS  .  SATVRNINVS  .  MARIT. 


Lapide  di  marmo  bianco  trovata  in  Porto-Torres  nello 
scorso  anno.  Arrio  Saturnino  pose  il  titolo  alla  sua  moglie 
Lucrezia  Venusta  che  morì  nel  fiore  dell'  età  d'  anni  28. 

La  detta  lapide  fu  trovata  dal  proprietario  Pietro  Por- 
cheddu  neir  atto  che  arava  nel  suo  predio  sito  in  vici- 
nanza al  Ponte  Romano.  La  sepoltura  era  scavata  nella 
pietra,  e  coperta  con  embrici.  Vi  trovò  pure  alcune  moneto 
d'argento  e  di  rame,  specialmente  una  ben  conservata  di 
Adriano,  per  cui  il  sepolcro  non  può  esser  più  antico  del 
see.  11.  dell'  Era  volgare.  Quest'  iscrizione  ci  venne  comu- 
nicala dal  Farmacista  Giov.  Vittorio  Crlspo  ,  e  si  dice  pure 
che  siano  stati  trovati  d(!ntro  il  sepolcretto  altri  oggetti.  La 
lapide  riposa  presso  dell'  inventore  e  sarebbe  bene  che  ne 
facesse  dono  al  Gabinetto  di  cose  antiche  della  R.  Università 
di    Sassari. 

G.  Spano 


(0  11  marmo    è  $cheg:;ialo    in  quesl''  angolo,  ma   non  può  dire    diversamente  , 
per  aversi  altri  esempi  di  questo  nome  di  donna   n^  He   antiche  iscririoni. 
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Anxo   U. 


M;.Kggi<j   i8^i0 


Aiiiboni  ikW (UUica  iJaitalmlc  di  CiVjUan  —  jVoaì  --  Sani' tguaziu 
Macti/tt  --  Smraòei  Eqizii  in  S'irdeijna  —  AmuleUì  con  if,r.riziu''iti 
fenicia  —  Sii'a<lo  aniccìu'  ddla  Surdc/ìia     -    .ine  plasiica  :>ard(i. 


AftHiO.Xà     SJLLL   AIVilliA      «:,\'ii!i':jlÌ;ALl<;     Hi     iU.ÌAMìi 


i  capi  d' u{)crj>  (icl  Medio   ìivo   non    isruggirona  ie  atlen- 

/.ÌUllì    di    OolcliiMì.i    Scritt'M'l    roiiì.;     ì'  --ìil-jli/Jl/ff  ,    il     ì.iiiiZl^    li 

1,/  ' 

Cmounara  oti  aliti,  J  du-.:  ,uid)oisJ  di  ijìarsuo  dell'  anlica 
CaUcdralf^  ds  Caulian  'Àw  ■  i:ioi;ioiio  iuossru  v.'.ili  iloiiti'o  il 
siuovo  ÌJuouiU  .  avrchbca'ij  poluto  |»)'(;nd<;ro  luoiro  aidli:  loiv^ 
immortali  opoi'o,  Jìar.afK)  i;:ssi  snpra  ììwMU-h  antickc  (joIojì'.ì*^ 
>li  fiianuo  ^t'Jfiio  <dH:  ^iriuia  SiU.tnno  tjijuirìcmili  a  «(ualoh<; 
T(jiii[)i<>  aulico  (1j,  *^)(m.sIi  di(»;  colossi  df  miriao  cIh;  st;jn- 
brano  di  mi  5»c/,/.o  soio  ,  laiLU' i--Mt>ri;vi.i,  m.ìm-)  j  rnouiinìcali 
jijii  rari  che  ci  siuit»  p^T'/unul j  d<dJ'  antica.  CaUcdiMlc  ila- 
gharituna.  Rappresentano  in  bassi  iilirv!  !;ì  vita  di;l  iioslio 
Salvatore,  o  AAi.i  V'ergiti';  Madre  ..  <ii  «aii  .d)!daiiuj  cTCìduJa 
o|i[t')itiii\(>   dare   um    una    su''<'!ii(a   spic.^^a/Ì!>iic. 

iNc(  primo  andxìii'   a  destra  visiaiitjii  ut  ;!i(.'/,/.o  Cro  !)idic  •aia- 

(i)  f  oa[»ilt;l!i  divTji  rl-Ilc  colonnp  annud/.iono  abbastatua  che  siano  Jtate  tolte 
da  antichi  edini|.  K  degno  di  o»viVtrs  iinTi.:  n.liii  .olut.i  jfitn.M  H"!!,!  ••wluiin.. 
Il  jnufio  •iiiJi.,U:r  vi  0;  i  ^i  ..SiiKa  .in«  ran..  5!  ^r.:<ii  :ii<liMi:l(i.  r.sdÀCi.  in  inf.  del 
Ji.io  Jiiiui<:  juli;v*i.  bcoipiii;  unn  rar»»*  nelle  *Uf;  i.pe.e  (tale  Juonj  1^  vor»:  j^iert 
//,(<;/it"v),  cime  $:  oiStiVo  nell'  colonna:  dell»  na^iiic<i  d:  Suit  ;  lO.co/n  m  Uonrirt. 
IMiiiii»  cillririr..  (!il>.  XXX  VI,  i);-.(iiicj  du'.'  ,ii' liili:tli  .Sprìi-r^r.i  Saian  i-  liutra^o 
'i\>M.nAii  siuii  'Iiiimijù  |nr  (biilni'Mrt;  '!.u:  ucjj.j  nel  pi.rliro  di  :Vli:rfllo.  si  (::il>i- 
Kiiio  iiraiiiil:iiii-'nl<;  (rif'ii"-  dj;.^.;  i')i-((  sliilu  ii.:ri)i';  .-.«a  cii  (f:i:ll<'ii-  il  proj»:  m  nome- 
m.i  ■cu.  ("ssrndo  «iato  fiic^aV^-i  post'io  d^iit»  volale  f/"  ■•/"/■'v  rv /,,:,;/, ..^v/'v^  il  no. ne 
significativo,   il   pr'rT>o    up*    lucfft&la   {^ituto't),  e  V  alUf   Uni   rjru  ib^ifi  ijiO'x^ 
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tuelte  aggruppate  e  che  sostengono  il  leggio.  Quella  di 
mezzo  è  S.  Paolo  che  sostiene  colle  mani  un  libro  aperto 
nelle  cui  facciate  leggesi  Paulus  servus  X  (Christi)  IHY 
Jesus  (  1  ).  Vengono  di  fronte  i  bassi  rilievi  della  storia 
Evangelica  colle  iscrizioni  metriche  sotto.  La  prima  è  la 
trasfigurazione,  come  accennano  i  versi  scolpiti  in  lettere 
semigotiche  Monstrat  naturam  propriam  mutando  Jìguram 
In  faciem  terrore  cadunt  non  visa  ferentes.  La  2  è  il 
battesimo  di  Cristo  coli'  iscrizione  Lex  nova  signatur  sacro 
haptlsmate  Christi.  La  3  è  la  Presentazione  al  Tempio  coi- 
r  iscrizione  Accipit  iste  senex  Templi  qui  fertur  in  edes. 
La  U  rappresenta  l'adorazione  dei  Magi  secondo  l'iscrizione 
Intrantes  orant  Puerum  cui  munera  donant.  La  5  II  ritorno 
dei  Magi  coir  iscrizione  Sic  alia  gradiendo  via  moniti  re- 
dierunt. 

Nei  lati  poi  a  man  dritta  avvi  l'ascensione  di  G.  Cristo 
coll'iscrizione  Discipuli  lesuni  mirantur  scandere  Celum. 
Alla  sinistra  la  Risurrezione  di  Cristo  coU'iscrizione  Inferni 
Claustra  frangens  conscendit  ad  astra. 

Nel  secondo  ambone  a  sinistra  di  cui  diamo  il  disegno 
in  fronte  avvi  un  gruppo  di  statue.  Quella  di  mezzo  ha  la 
figura  di  uomo  con  un  volume  nelle  mani  nel  quale  non 
vi  è  scritta  alcuna  cosa;  al  lato  sinistro  di  questa  figura 
avvi  un  leone  in  posizione  diritta,  ed  al  destro  un  bue 
parimenti  diritto,  e  sopra  questo  gruppo  avvi  un  aquila  che 
sostiene  il  leggìo  (2).  Seguitano  i  bassi  rilievi.  Il  primo 
in  fronte  rappresenta  l' annunziazione  di  Maria,  e  la 
visita  a  Santa  Elisabetta  colf  iscrizione  Post  Gabriel  ave  Eli~ 
sabet  festinat    adire.    Il  2  è  la  nascita  di    Cristo  coH'iscri- 

(l)  Sono  le  prime  parole  con  cui  San  Paolo  incomincia  la  sua  lettera  ài  Romiini. 
Le  altre  due  staine  che  fiancheggiano  San  Paolo  sembrano  due  scrittori  del  Nuoto 
Testamento,  cioè  San  Giuda  e  San  Giacomo,  oppure  due  Profeti  maggiori,  perchè 
in  queito  pulpito  si  lej^f^eva  l'epistola. 

(t)  Non  arri  dubbio  che  io  questo  gruppo  siano  rappresentati  i  simboli  dei 
quattro  Erangelitti,  e  perciò  era  il  pulpito  della  psrte  sinistra  del  Presbiterium,  nel 
quale  li  leggeva   il   Vangelo  (V.   Bullel.   An    I.   pag.   157). 
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zione  Ftrgo  parlt  cui  turba  canit  celica  laudem  (1).  11  3 
rappresenta  T  Angelo  che  sedente  sul  sepolcro  di  Cristo 
parla  alle  Marie  coli'  iscrizione  .  .  .  rexit  (surrexU)  vere 
Dominus  nollte  tirnere.  Il  4  la  Risurrezione  di  Cristo. 
.  .  .  antur  (2)  stultis  servantes  claiistra  Sepulcri. 

Nel  lato  destro  poi  la  cena  di  Cristo  coU'iscrizione  lude 
cunt  cenai  prò  signo  mandere  se  dal:  ed  indi  la  cattura  di 
Cristo  nell  Orto  colf  iscrizione  5/gna  dat  arniatis  lesu  dans 
oscula  pacis.  Nel  sinistro  è  Erode  che  si  straccia  la  barba, 
e  coir  iscrizione  Rex  dolet  audito  nascentis  nomine  Regis. 
Finalmente  la  strage  degli  innocenti  alla  quale  corrisponde 
r  iscrizione  JIos  jubet  occìdi   dcflent  sua    pignora  matres. 

Non  sappiamo  chi  sia  stato  l'artista  che  abbia  scolpito 
questi  due  singolari  monumenti,  né  si  è  conservata  la  me- 
moria dove  e  quando  siano  slati  lavorati  per  la  solita 
apatia  dei  nostri  avi.  Anzi  è  una  fortuna  come  si  siano 
potuti  salvare  dal  vandalismo,  e  come  li  abbiano  potuti  ben 
custodire,  e  collocare  in  degno  sito.  Le  sculture  sono  del 
genio  del  tempo  cioè  del  Sec.  XII.  ma  pare  impossibile  come 
abbiano  potuto  collocare  tante  figure  in  sì  poco  spazio  da 
far  ispaventare  qualunque  artista,  per  la  qual  cosa  io  credo 
siano  i  due  oggetti  piìi  rimarchevoli  della  Chiesa  antica 
Cagliaritana,  per  non  trovarsi  simili  in  tutta  l'Italia,  e 
forse  in   tutta  l' Europa  cristiana. 

G.  Spano 


(1)  Manranle  è  rullima  voce  di  qnt-sto  ver^o.  rlie  non  può  supplirsi  che  in 
c[uesto  modo  con  due  licenze  poetiche  per  cui  r  bene  il  vcrso^  cioè  telicn  laiidem. 

(2)  La  prima  voce  è  frammunlata  la  quale  potrebbe  supplirsi  turlmntiir;  ma 
siccome  vi  sarebbe  il  solecismo,  non  potiiulosi  accordare  col  dativo  slullis,  io 
credo  che  lo  scarpellino  abbia  messo  la  S  di  più  in  (|nesla  voce,  quindi  la  lezionti 
larebbe    Turbantur  stiliti  servantes  clan^tin  scpidrri. 


Iì8 

NOIIA    S.     IGNAZIO      MAUilRE 

I  due  codici  cartacei  d  Arborea,  dei  creolo  XV,  da  me 
non  ha  j^aari  pubblicati  (Cai^Iiari,  Timon  ,  1856,  in  8), 
daranno  molta  materia  ad  importanti  disquisizioni  nrclieo- 
logiche  in  questo  Bullcttino.  Sopratutto  l'antica  e  iarnosa 
citta  di  Nora  ,  che  cadde  in  rovina  ijclle  invasioni  dei 
Seraceni ,  potrà  servire  d'  argomento  a  non  pochi  artìcoli, 
che  avranno  quel  grande  pregio  cìie  deriva  dalla  peile- 
grinitU  delle  notizie.  Però  io  credo  di  dovermi  ora  fermare 
su  d'  un  passo  del  primo  dei  due  codici  (a  pag.  20),  che 
serve  a  troncare  la  controversia  sulla  patriu  del  grande 
luminare  della  chiesa  primitiva  S.   Igna/ào  Martire, 

Gli  antichi  scrittori  sacri  e  proiani  tennero  un  alto 
silenzio  sulla  di  lui  patria,  il  primo  a  parlarne  fu  Gregorio 
Abuifaragio,  scrittore  arabo  del  secolo  Xill,  nella  sua  opera 
H istoria  djnastiarum,  dja^  Vlì.  Il  ijuaìe,  secondo  1  inter- 
pretazione di  Odoardo  Pococke  (versiojke  latirjn  pub{)iicala 
in  Oxford,  1GG3)  scrisse,  imperando  Trajano,  essere  perito 
fra  gli  altri  Jgnuiiuiu  ISuranieiiscm^  ijui  ad  Iconcs  coujecius 
ah  iis  discerptua  est. 

Guglielmo  Ernesco  Tent/.cl,  non  si  tosto  ebbe  sott  occhio 
quel  libro,  non  esitò  di  dichiarare  lieila  sua  opera:  IÌ:Ci'rciC" 
tationes  selcctae:  pars  1."  cxercitationc.  o."  S-  '*  -  Lijìsia  1092, 
che  S.  Ignazio  Martire  avea  avuto  i  natali  nella  citta  di 
Nora  di  Sardegna  ;  dappoiché  credeva  che  il  iS'uranienscs 
non  potesse  riferirsi  che  al  luogo  della  sua  nascita  e  quindi 
a  Nora  o  Nura  di  Sardegna.  E  ad  nn  tempo  fattosi  a  conghict- 
turare,  il  come  questo  Sardo  si  fosse  trasferito  da  Nora  lìeila 
Siria  nei  primi  tempi  del  cristianesimo,  accennò  alla  pro- 
babilità che  egli  avesse  tratto  origine  da  qualcheduno  degli 
Ebrei  esiliati  nella  stessa  isola  da  Tiberio,  che  in  parte  po- 
tevano essere  andati  a  dimorare  in  quella  cospicua  'zittìi  : 
che  al  tempo  della  predicazione  degli  Apostoli  si  fosse 
recato  a  Geritsulemme  per  presentare  di  doni  quel  famoso 
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tempio,  come  ora  loro  costmuaiiza  in  ciascun  anno  ,  iu  qual- 
sivoglia parie  del  mondo  si  trovassero  dispersi  ;  che  in  sif- 
fatta occasione  avesse  abbracciato  la  religione  cristiana,  che 
si  stava  disseminando  dagli  apostoli. 

Questa  opinione  poco  dopo  fu  abbracciata  da  Giovanni 
Alberto  Fabricio;  (Bihlìotfieca  gracca^  Tom.  5,  y^mburgo^ 
1705-28.)  da  Giovanni  Ernesto  Grabe  (7om.  1  ,  Saecul^  2, 
Spicìlcgif.  S.  S\  Patrum  et  luierct.  Oxford  1774),  dai  compila- 
tori del  giornale,  Jcfd  eruditorum^  ÌVijma  1G02:  e  nei  tempi 
recenti  da)  ^ Jardclla  nella  sLoria  delia  liolla  letterat.  gr.,  lat.,  ed 
ital.,toro.  1 .  Senonchenon  mancarono  i  contraddittori,  che  per 
distruggerla  obbiettarono  non  solo  l^  assoluto  silenzio  degli 
anticià  scrittori  sulla  patria  di  questo  santo  vescovo,  ma  an- 
che la  possibilità  che  l'aggiunto  IVnruniensis^  piuttosto  che  un 
luogo,  indicasse  oJ  il  di  lui  carattere  personale,  o  la  setta  cui 
apparteneva  prima  di  diventar  cristiano;  la  maggiore  pro- 
babilità che  iSanl'  liinazio  sia  nato  mealio  che  nella  Nora 
di  Sardegna,  nella  Nora  di  Cappadocia  od  in  quella  di 
Frigia,  o  nclF  altra  posta  nei  confini  della  Licaonia  e  della 
Cappadocia  :  U  fievolezza  delle  conghietture  di  Tentzel 
circa  rorigine  ed  il  viaggio  per  Gerusalemme  di  S.  Ignazio. 

Ciò  non  pertanto  io  annoverai  questo  gran  padre  della 
chiosa  fra  gl'illustri  sardi  (V.  Biogralìa  sarda  Cagliari,  1  837-38 
voi.  2  pag,  190.)  e  con  minore  fiducia  nella  di  lui  citta- 
dinanza sarda  lo  mentovai  posteriormente  nella  mia  storia 
ecclesiastica  di  Sardegna  (Cagliari,   1 83!\  voi.    1,  pag,  23). 

Poste  le  ([uali  cose  ,  come  a  me,  cos\  ai  connazionali 
miei  ed  a  tutti  cf  Italiani  sarà  ora  grato  il  vedere  che 
cessarono  lo    dubbiezze  sulla  cittadinanza  sarda    d'  un   uomo 


cotanto  insigne. 


Tra  hi  carte  nuovamente  discoperte  per  la  illnstrazione 
d.-lla  storia  di  quest'  isola  avvi  un  Palinsesto,  il  quale  nei 
caratteri  primitivi  nrescnta  un  tratto  di  cronaca  latina  del 
secolo  VII!  ,  dove  si  parla  si  del  riscatto  del  corpo  di  San- 
t'  Agostino  dalle  mani   dei     Sa»'acenl  ,    operato    in    Cac;liari 
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dai  legati  di  Liutpranclo  re  dei  Longobardi ,  che  delle  cru- 
deltà e  devastazioni  di  edificj  civili  e  religiosi  esercitate  da 
quei  barbari  nelle  città  di  Cagliari  e  di  Nora.  Quivi, accennan- 
dosi alle  rovine  di  iVura,  ossia  Nora,  si  fa  in  primo  luogo 
memoria  dell' abbrucciamento  del  tempio  colà  dedicato  a 
S.  Etìsio  Martire,  indi  si  dice  —  incendunt  (  intendi  i 
Saraceni)  aedcficia  alia  et  ccclesias  et  dei>etiosum  antiquni 
oratoreum  de  Sancto  Ignatlo  martjrc  qui  factus  est  episcopus 
in  Antiochia  prò  sua  fama  et  meveto  quod  Cives  JVura- 
nienses  de  veneratione  conserbaverant  de  seclis. 

Poteva  questo  documento  (tuttora  inedito)  prestare  un 
forte  puntello  ali  opinione  die  quel  sunto  fosse  in  verità 
nativo  di  Nora.  Se  non  che  dato  era  d'opporre,  che  una 
chiesa  a  lui  intitolata  nella  città  di  Nora  non  presentava 
un  argomento  inconteslabile  che  fosse  nato  colà  stesso.  Però 
il  primo  dei  due  codici  cartacei  è  venuto  a  togliere  tutte 
le  dubbietà.  i 

Come  in  esso  vedesi,  lo  scrittore  della  relazione  delle  città 
distrutte  o  grandemente  danneggiate  dai  Saraceni  nei 
secoli  Vili  e  Villi,  passò  in  rassegna  gli  uomini  insigni 
che  avevano  illustrato  la  città  di  Nora,  e  fra  questi  annoverò 
S.  Ignazio ,  così  scrivendo:  et  in  te.nipus  de  Domimi 
Nostra  lesu  Christu  furit  in  Nora  unu  homine  Santa  hi 
habit  nomen  Inatta^  hi  depost  furit  nominata  prò  sua 
magna  doctrina  et  bonitate  d&  opera  episcopu  de  Antiochia^ 
Locchè  voltato  in  lingua  italiana  dalla  sardesca  equivale 
alle  seguenti  parole:  E  nel  tempo  di  nostro  Signore  Gesìi 
Cristo  ju  in  Nora  un  uomo  Santo  che  ebbe  il  nome  d  I- 
gnazio  ,  che  dopo  fu  nominato ,  per  la  sua  grande  dot- 
trina e  bontà  d'  opere,  vesco^'o    d'Antiochia. 

Dopo  questo  irrefragabile  monumento  sembrami  che 
non  si  possa  piìi  oltre  contendere  alla  Sardegna  Li  gloria 
di  aver  dato  i  natali  a  S.  Ignazio  Martire,  e  che  quindi 
si  abbia  a  conchiudcre  clie  LAbullaragio,  quanilo  lo  dichiarò 
Nuraniensis-;  intendesse  parlare  di  Nora,  città  dulia  Sardegna. 


Che  mai  di  grave  potrassi  opporre  ad  uno  scrittore  sardo 
del  secolo  IX  che  si  fondava  sulle  tradizioni  patrie,  e  non 
avea  alcuno  interesse  a  mentire  sulla  patria  di  quel  gran 
santo  della  chiesa? 

P.  Martim 


SCARABEI     EGIZII       TROVATI     IN     SARDEGNA 

Seguitando  pure  in  quest'  anno  la  illustrazione  degli 
scarabei  da  noi  incominciata  nel!'  anno  scorso  (V.  Bullet. 
an.  I.  pag.  15,  40,  118,  149),  fanmo  capo  da  quello  ri- 
prodotto dal  Cav.  Alberto  Della-Marmora^  tav.  A,  n.  4,  di 
cui  mettiamo  qui   il  disegno 


É  uno  scarabeo  di  pasta  bianca  appartenente  alla  col- 
lezione del  Can.  Cav.  Giovanni  Spano.  Dei  tre  simboli 
che  porla  nella  sua  base,  i  due  inferiori  sono  assai  comuni 
e  di  facile  interpretazione.  L'uno  e  lo  sparviero,  emblema 
di  Jloro  e  di  Phré,  divinità  solari.  Forse  fu  scelto  a  tale 
uso  questo  animale  per  la  sua  acuta  vista  che  esso  ama 
di  tenere  per  lungo  tempo  diretta  nei  raggi  solari.  L'altro 
è  il  disco  stesso  del  sole,  che  più  c;hiaramenle  ne  indica  , 
come  colla  combinazione  di  quei  due  simboli  si  è  voluto 
accennare  al  Dio  Plire. 

Quanto  poi  a  quello  che  occupa  la  cima  dell'ovale,  mi 
conviene  confessare  che  non  ha  molta  rassomiglianza  coi 
simboli  egizii.   Ben  è  vero  che    stimandolo,  come    dev'essere, 


•^••i 


unu  catlivA  iriul.i/.iouc  di  «jualcluo  tipo  oi'ì/.io,  'la  j^>iini:\  io  Io 
rossoinig^liav;!  ;il!,i  mimiamia  suLirc;  ,  surdsolo  eia;  .ivr(:M)e 
avuto  ima  sl,rctl.;i  oojitjcssicMio  con  (juclli  deil.t  parte,  inlo- 
riuic.  Ma  osservando  |om  acuratasortìle  il  disci^iio  doirini 
j)ro!ita,  e.  nuM^ilandov!  jfio  sorianoole,  un  pare  di  ravvisare 
in  esso  la.  ripre>(lo:^j(M!e  suaìe  cse.'.iiiJta  di  cjoeil  £:jrupjH)  clic 
coitsla  d'?  jtaraÌlelogra;o)»io  !  HpI  brarrio  «liesostiein  la  piccola 
t:;ranìid':  '"5k,  si  peojìonz»»  PeC,  e  ^iatifiìo.-?  fjui'L^U  chr.  np- 
Viirficìic  (if  .  .  .  ,  e  vif'f'vt:  a  ifMUu'ìre  fjooss  iF  s.ndividni  , 
<oi>*o  ]h:.tiU>tonc.  ,  /V/i»<,-,7 /..  elle.  Ouiudi  la  jviìnioj^e  di  iulù 
3  sÌ!id;oli  si  dovrf'bb'»  ?<_:j;f^ere  ì'::rf)ìn\' ./ ììoììw  cIj' è  assai 
»■!>})) n ne  nej  gerogiiìici  oì^^ìaìì,  t  vorn!f-je,>ndc  a!  Pnf.ìp/iaris 
della  Volgala  !f.Ì!'n  X\X\'ir  .',H>V  r\^j  ro.'.iiernja  sn  (inesta 
t>piijione  il  trovare  lo.oli.i  sear.iiicn  eoo  iujto."  di  privali 
individui,  ratnif-  si  \^\i"  vedere  nel  eai.:do^;<)  deS  .Mosco 
ìv^'v/..  di  l'ormo  p.  't'.r?'S,  n.  [">5  ■-■■  1M«.  An/.j-  ne!  numero 
38  e  .'VJ  della  medì.'siuia  p.'ìiì.itsa  sì  !r<tva  i)  )>(,Mne  di  /'(-,' /.s/.v 
elle  )»;;  rn(dta  aiialoi^j.j  eoo.  (po-j-to.  f\;:;, .'.'.ionici  e!«e  ,'|oa,!iido 
lo  sparviero  è  l'appreseiitalc*  non  eonie  i:;eioi.>hr:eo.  ma  eoiue 
una  persouilien/doue  d,iHa  J>ivio.ità  a  eiii  h  dedicato,  In», 
sempre  annessi  alenni  eod^leiD!  ,  <'Otoe  lo  «.talFtle.  e  lo  seet- 
tra  uncinato,  eiò  appare  ila  niolf.i  altri  scarabei,  e  dalla 
{>emma  di  un  anello  in  or«»  di  j>arlineri:/.a  al  snllodalo 
('àv.   Sp'i'K^y  dei   (piali  par!er(;mo  ii».  altra  arlieolo 

V' .   C   OiojeHi' 


AMULETO      COiN        ISCJUZtOIM:     I  EiM€.l,\ 

iuliniìi  sono  gli  amuleti  ehc  si  seuoprirono  in  Tharres 
di  questa  lìguni  clie  pare  raj>prcsenti  un  Tiionc  o  un 
eullivo  genio.  .La   materia  per  l'ordinario  ò  di  pasta  bianca, 
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.Ho. 


I;i  slcssa  figura  è  ripetuta  da  ambe  le  parli,  ma  rarasntnte 
sjl.lo,  os^ia  nelle  hasi  in  cui  lianno  dei  geroglifici  od  altri 
segni.  Q(U'&lo  else  ijui  riportiamo  ha  mcisc  tre  lettere  fe- 
nicie,  disposte   in    (juesto  modo,    e  perchè  lo  crediamo  raro 


W] 


perciò   ne  lacciamo     un    articolo  separato  i^V). 

Non  cade  duhhio  sulla  priniia  lettera  d  essere  un  ^  (^cìianh) 
e  su)'  ultima  d'esser  un  ^  {bclit).  La  seconda  poi  sebbene 
sia  rara  nelle  altre  iscrizioni  sardo-fenicie,  pure  non  può 
fjssere  che  un  h  {liwred)y  di  n>odo  che  io  leggerei  ^^^ 
ohèlev  o  cliàlev. 

Questa  voce  in  tutte  le  lingue  orientali  signlìca  cane'. 
ora  il  nome  di  cane  nell'  oriente  si  prendeva  in  molti 
sensi,  perchè  lo  odopcravaiio  per  significare  un  nemico  il 
piii  atroce,  come  in  questo  senso  lo  prese  Omero,  e  Io  usò, 
pure  Davide  (Ps.  XXIL  17  21). 

Siccome  il  cium  custodiva  le  greggie ,  così  è  preso  pure 
per  custode  del  padrone,  come  in  senso  di  avvisarlo  da  fjua- 
lunque  danno  imminente.  Era  anche  un  nome  di  vituperio 
per  esprimere  ia  viltà  di  uno,  e  tanto  era  l  ignominia  del 
solo  noine  che  gli    ebrei  per  non  pronunciarlo  usavano  una 


(ij  Simili  MMiuìcù  coli"  in!|iii'!ito  in  ItUcie  fcnicii'  si  trov;)rono  onf  he  ni  pirirn 
'lura  a  forir.a  'Ji  f.i^ilIo_,  coiiic  quello  trovalo  in  Sulris  e  lipoilato  dal  Cav.  Della- 
D'/nnnora  (Voi.  »  pag.  518).  Uno  simiif  noi  ne  possediaino  che  lia  la  !<.'llpra 
fenicia  n  .  Corse  allusiva  a  qualche  mollo  misteriose,  in  questa  forma,  j  __,j 
Non  è  pelò  raro,  perchè  ne  ahhiamo  vist-.  poierehi  che  seminano  ^^f] 
f'.ttlì  ('allo   Messa  mano.  ilJ~— li 


7/, 
peritVase  (1).  Era   finalmente  nome  proprio,  come    ne    ab- 
biamo 1'  esempio  in  Caleb,  il  compagno  di  Giosuè  che  in- 
trodusse   il    popolo     Ebreo     nella     terra    promessa    (^Num. 

xiir,  7.  los.  XV.  U). 

In  qual  senso  poi  V  avrà  adoperato  1'  artista  che  fece 
questo  amuleto,  o  quello  che  lo  portava  seco  appeso,  noi 
propendiamo  per  il  primo,  vale  a  dire  che  sia  un'invocazione 
di  chi  lo  portava  al  cattivo  genio  nel  senso  di  custodirlo 
da  qualche  disgrazia,  e  di  fugare  ogni  male  di  cui  lo  cre- 
deva autore  (2J.  Non  può  esser  il  nome  dell'artista 
perchè  si  troverebbe  scolpito  in  altri  amuleti  di  questo 
genere,  né  del  padrone  per  uso  di  sigillo,  perchè  avrebbe 
avuto  altra  figura,  ed  altri   ornamenti. 

G .   Spano 


STUADE    ANTICHE    DELLA    SARDEGNA 

(F.  an.  IL  pag.  48) 

Isole  adiacenti  alla  8arde{;na 

Molte  sono  le  Isole  che  attorniano  la  Sardegna,  sebbene 
non  tutte  sieno  di  grande  considerazione.  Il  Geografo 
Tolomeo^  che  scrisse  circa  l'anno  130  dopo  Cristo,  nella 
Tav.  VII.  ci  tramandò  i  nomi  antichi.  Seguitando  questo 
ed  altri  scrittori  che  ne  parlarono  all'occasione,  principie- 
remo  dalla  parte  meridionale  annoverandole  in  ordine  per 
la   maggior  facilita  di   tenere    a   memoria  i  punti  locali. 

Calata.  Nel  Capo  Sant  Elia  (^Proinoiitorium  Calaritaniiin) 
vi  è  un  piccolo  scoglio  il  quale  da  ilJarziano  viene  indi- 
cato col  iopraddetto   nome  (3).  Anche  il  Fara  fa  menzione 

(1)  Sono  noie  quelle  frasi  sfritiiirjli  minc!,eììteni  ad  purietem  per  non  nominare 
il  vocabolo  {cane),  come   animale  immondo  (1.  Ke;^.  XXV.  !J2,  et  a!.). 

(2)  Sappiatuo  bene  come  si  facevano  invocazioni  e  sagrifizii  ai  grnii  malelici  per 
andar»;  esenti  dalle  disgrazie  inseparabili  dalia  vita  umana. 

(5)  Un  piccolo  scoglio  non  avrebbe  meritalo  un  nome  distinto.    Pare  che    ab- 
bia indicalo  lo  stesso  promontorio  biancheggiante^  e     tagliato  a  picco,  che  dall» 
patte  del  mare  sembra  ulioccluo  Tcramcnic  un  isolelta. 
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ili  questa  pietra  col  nome  di  Odiata,  ma  non  sappiamo  da 
che  abbia  preso  il  nome,  s^  non  è  dal  colore  bianco  della 
pietra  calcarea,  come  lo  indica  il  nome  greco  che  vuol  dire 
latte;  oppure  perchè  essendo  sempre  questo  scoglio  espost» 
ai  due  venti  che  dominano  sul  golfo  ,  rimane  attorniato 
dalle  biancheggianti  onde  del  mare.  Seguitando  verso  levante 
dirimpetto  a  Capo  Carbonara  viene 

Ficaria  la  quale  è  mentovata  da  Tolomeo,  Plinio  e 
Marziano.  Per  ragione  della  sua  posizione  quesf'Isola  doveva 
esser  ben  conosciuta  dai  naviganti  all'Italia  ed  alle  spiaggie 
d'Oriente.  Pare  che  sia  siala  cosi  appellata  dai  ficheti  che 
vi  saranno  esistiti,  come  oggi  di  fatto  è  piena  di  fichi 
salvalichi.  Attualmente  si    chiama  Isola   dei  cavoli. 

Belerldas  o  fìalaridas.  Incerto  è  il  nome  di  quest'Isola 
ma  r  essere  stata  segnata  a  levante  degli  scrittori  è  pro- 
babile che  sia  l'Isola  che  viene  appresso  alla  Ficaria^  vale  a 
dire  quella  che  oggi  chiamiamo  Scrpentara,  dirimpetto  alla 
l'odia  Susalei.  11  nome  in  plurale  ne  acresce  la  probabilità 
per  esservi  in  vicinanza  alcuni  scogli  o  pietre  distaccate 
dalla  spiaggia,  lo  che  esprime  il  nome  greco  di  Balaridas^  cioè 
distaccate  ,  gettate.  Da  questo  punto  si  fa  una  lunga  gita 
senza  incontrare  mai  alcuna  Isola  (1)  ,  sino  alla  spaggia 
di  Sulsis  o  Tortoli  ,  dove  esiste  uno  scoglio  di  cui  non 
sappiamo  di  certo  se  col  nome  di  Hiralutni^  o  Ileraslntra 
gli  autori,  e  specialmente  Plinio,  abbiano  voluto  indicare 
questa  isoletta,  la  quale  pare  che  abbia  dato  il  nome  al- 
l' O^liastra  di  cui  e  una  corruzione  ('1\  Ma  sr  alquanlf» 
dubbie  sono  le  località  ed  i  nomi  di  qucsli  Mogli,  allrc- 
tanto  certi  siamo  delle  isole  che  trovc-rcmo  |)rin)a  di  arri- 
vare al  Portiis    Olhiaìiu.s  ,  dove  la  prima  cheti  si  presenta  è 

Bucciarnu  o  Buccina,   in    sardo    appellata  Saìziiì  ^  »!  dai 
naviganti  Molàra.    E  dossa  un   isolctta,  che  sebbene  piccola 

(>)  Esiste  uno  scoglio  passato  il  Flumenclosa,  t  prf-so  !a  spioggia  di  CItirra, 
elle  da  molli  si  crtJe  sia  l'antica  Coìlode.  11  Faia  pciò  crede  che  quello  si.i 
la  Ficarin  di  sopra   nominala. 

('i)   Jlcraslttlra,   \ocr   rjrcca   che  siijtiilìca   Ba^ni  di  Oiiino/ie. 
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è  celebre,  e  slorica    allo  stesso  tempo  jìreftso  noi.,   menlrn 
quivi   Tu   esilialo  il  Santo  Poiitefuc    Poliziano  con  Ippolito 
e  quivi   mori,  per  cui  viene  anche  a])pellata  nelle   carte  cc- 
clesiasticlK:  Jmnla  Poniiana.  Neirantielntà  poi  ,  e  forse  fin 
(.lai    tempo  dei   FQnicii   era  celebre  per  ìe  concì)iglie  ìnariné 
ossia  murici  che  vi  si  raccoglievano  nei?,n  scogli  per  estrarne 
il  sugo  (Iella  porpora  per    tinger  le     lane,  da  cui    ebbe  il 
proverbio  sardo  antico   Jìarnma  Sardinì.acon.    (tintura    sar- 
donica). Buccinum  è  il   nome  di    questa  conciligli.!    che  vi 
abbondava,  da  cui  prese  il  nome  1  isola.  Kùcino,  Aristofane 
ed    altri  fanno  men/.ione    ài  questa  porpora  Sarda^  e  che 
fosse  di  Sardegna,  e.  nort   della  citta,  dì   Sardis.    della  Lidia, 
Io  aiTcrma    chiaramente  il   primo.    Fare  v}.)(^.  fin    dai  i.en^pi 
più  antichi  fosse  abitata  quest'Isola,    perche  vi  si  osservano 
dei  ruderi  antichi,    JNel  medio    evo  vi  esisteva  un  ])orgo  ap- 
pellato Giirq^urai.  ed  attesa  I  amenità  (\n\hi  vallette   ed  alcune 
sorg(jnti  d'acqua,  fici!'aionl:<i   poteva  AlL-ttarvi  i.T  uonìinì  per 
ìstabiliK'visi.  Fu  esposta  conlinuaroente  all'»  ferocia  dei   pirati 
per  cui  da  tempo  si  ref^e  deserta,  seblìcnc  ora  sia  frequentata 
da   qualche  pa.store 

Hermaca.    Altra    I.'>ola  piii    cospicua   vicine    appresso  ap- 
pellata Hermaea,  og."::;'!  Tavolara  che  colb.  sua  altezza,  e  posi- 
zione dì   traverso  sorge  per  «lifendere  dai  flutti  violenti  del 
Mare  Tirreno  il  seno    olbiano,   E    coltivabile   nelle    filde  e 
perciò  abitata   da    qualche   pastore,  il  r(;sto  h  arido  e  nudo. 
Vi  si  fa   la  caccia  di    cajire  selvatiche  di  cui  parlarono   con 
esagerazione    alcuni  autori.  Noìj  sappiamo    perchè  sia    stata 
chiamata  Hermaca:  essendo  vicina  aJ  Olbia  ed  Ogrilli,  citfa 
di  greci  fondatori,   le  dovcano  imporre  un  norae    greco  che 
significa  interpreti!,,  messai^gìo^  come  si  appellava  il  Pio  Mer- 
curio che  presiedeva  al  commercio,  e  proteggeva   i    3VJr?,rcanti, 
Passando     alla     parte    settentrionale    nel     Taphros    ossia 
Fretuni    Gallicwn    occorrono    molle    isole,  la   prima    delle 
quali    dirimpetto    a  IT  A  reti     Prom07if.ori.uin  ,    <r    Phintonis 
Insula  ,      dai      naviganti     dcUn     Cnprr^'a     di     (ui      non    s» 
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può  dubituie  dalla  iatitiuiiac  segnatale  da  Tolomeo,  e 
mGu/.ioniita  da  Plijuo  (1).  Fintone  dunque  e  ì  attuale 
Isola  di  Caprera  in  iaceia  al  golfo  di  Ai'zacìicna  al  quale 
serve  di  riparo  dai  venti,  e  per  essere  le  sue  sponde  cur- 
vate in  aiolti  seni,  vi  si  possono  ricoverare  tranquillauicnte 
le  navi  (2),  Dirimpetto  a  Fiatone  è  V  //reti  Proìnontorìum 
(Capo  deir  orso) ,  cosi  detto  perchè  la  rupe  granitica  ha 
la  forma  di  Orso  ;  questo  ha  conservato  il  nome  anch*? 
oggidì  (arctos,  orso%  jNon  cosi  del  Cdlrr/iuanu/n  che  molti 
credono  il  Capo  Fcrro^  ed  allri  Capo  J-)'garL  Altra  però 
pili  cospicua  Isola  è  la  viciiia 

lU'a  (La  Maddalena^  ,  sotto  il  cui  nome  si  comprende 
r  Isola  ed  il  villaggio  che  trovnisi  già  a  mezzo  di  verso 
la  Sardegna.  E  oggi  una  cojiipelente  popoia/Ziono,  coiunui 
Coròa-genovese  ,  che  ha  dato  seiii[)re  buoni  ciltaduu  ed  ot- 
timi soldati   alia   inarina  ivegia.    indi  viene  la  pict;uia  Isola 

Nin/phatiu  (gli  Sparagi)  cosi  detta  forse  dalla  credenza 
sintica  che  vi  abitasse  qualche  INìnia,  V  /n-^yìus  (  BibL 
oagina  242,  )  crede  che  la  Niìnphma.  rammentata  dai 
geograti  fosse  V  Isola  ìlfyìsa  clic  giace  Ira  Castjjl-Sardu  e 
Yignola  .  ma  appunto  perchè  di  quesla  iV7/?/Y-7'f^^'^^^  ^i  f^^ 
mer.inione  nel  citato  frammento  estrusno  ,  doveva  essere 
vicino    air  il\?a  ed  al  i^hintonà. 

Nello  spa/Ju  dei  mare  Ira  queste  tre  Isoie  ,  ea  il  conti- 
nente sardo  erano  le  Fossac  mentovale  da  Iginio  ,  come 
Cunlcutaiiae  erano  appellate  le  tre  isolette  die  stanno 
neir  estremità  della  Sardegna.  Le  prime  erano  cosi  appel- 
late nella    geogralia  romana   per    iiidicare  i    canali  che    si 

(J)  Li!>.   Ili.  riist.  C   IO.    1.  Surdinia  irùìuis   oc/o  iniUihiiy  jHisunin  u  Corstc^i. 
extremis  (diàlat)  i'tiainnum  aii>^u6lius  tas    (icclitulil'us  ìifiulis  fun'is,  ijttac  cu 
nicului-im  (ippellunlur,  iteriiquc  Piùiitonu  et   l'uside,  ./  t/uiOus  jrctnin    i/fsuni. 
J'aphros  noinliiatur. 

(aj  Nei  riainiiicriii  Eu-usi:hi  iitrovali  iti  VaUcnj  m  nana  cho  i  Sai. li  jucsm/ 
tjuesl' Isola  ebbero  una  iiaUaglia  navale  eolla  iKj(!i  ICliusCu,  ut  cui  4ii.-.-.ta  riina.->e 
viiieilriee.  V.  In^lilraini  Ctu'ùo\Ll\\in;M\\m  a[ilii|uitaluiu  ri'ajjnitnUij  >e.:.  l' lan - 
-;<>('uili   icr.7.  \t\ibaU  yin^ius  (Bibliot.  ijar.in.  p.i;.  iov  aMnbui.'c  uJ  iim>iijlura 
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scavavano  per  il  corso  delle  acque,  e  per  servire  di  mezzo 
per  i  trasporti.  Gli  intervalli  che  lasciano  queste  isoletle 
erano  come  tanti  canali  atti  al  trasporto,  e  perciò  presero 
questo  nome.  Cuniculariae  poi  erano  appellate  le  altre 
per  la  gran  quantità  di  coniglj  selvatici  che  vi  esistevano 
e  per  la  caccia  che  vi  si  faceva,    appunto  perchè  disabitate. 

In  tutta  la  spiaggia  settentrionale  passato  il  Capo  della 
Testa  (1)  ,  non  si  trova  altra  Isola  che  quella  detta  Rossa 
tra  il  promontorio  di  Castel-Sardo  e  Vignola:  si  può 
dire  d'  essere  uno  scoglio,  il  quale  dal  colore  rossigno  ha 
preso  il  nome.  L' Jngius  asserisce  (Bibl.  p.  242)  che 
questa  fosse  la  Nimphaea  dì  cui  sopra    abbiamo  parlato. 

IlercuUs  Insula.  Non  cade  nessun  dubbio  che  quest'I- 
sola sia  r  attuale  Asinara.,  forse  cosi  appellata  da  qualche 
tempio  che  vi  sarà  esistito  in  onore  di  Ercole  il  di  cui 
culto  era  tanto  radicato  in  Sardegna  (V.  liullett.  anno  I 
pag.  57).  Plinio  ci  assicura  che  nel  Gorditanum  Promonlo- 
rium  vi  esistevano  due  isole,  una  delle  quali  è  questa  di 
cui   parliamo,   T  altra   non  può  essere  che  la 

Diabate  che  corrisponde  all'  Isola  Piana.  Il  suo  nome 
corrisponde  alla  sua  posizione,  Diabate  in  greco  è  lo  stesso 
che  passaggio  da  ^'*  6a.iveiv ,  traversare  :  e  siccome  per 
essa  si  passava  in  due  canali  dal  mare  di  ponente  [Sardoum) 
al  mare  di  Torres^  perciò  gli  antichi  le  avevano  dato  questo 
caratteristico  nome.  In  tutto  il  mare  di  ponente  non  oc- 
corrono altre  isole  di  considerazione.  Presso  Capo  Caccia 
ed  il  Portus  Njmpìiacus  vi  esiste  una  piccola  Isola  ap- 
pellata dai  naviganti  Foradàda.,  la  quale  potrebbe  essere 
la  Njmpltaca  Insula^  che  avrebbe  preso  il  nome  dal  porto 
vicino.  Non  bisogna  però  confonderla  coli' altra  Isola  di  cui 
abbiamo  parlato  sopra,  esistente  nel  Capo  Settentrionale. 

(l)  Il  Capo  più  settentrionale  della  Sardegna  ril  Capo  Jfarmnralti,  l'Errchan- 
tium,  o  Erebanlium  Promontoririm,  {ria  Ercbos,  nntlc)  dove  esiste  un  piccol 
porlo  (Porto  del  Falcone).  Essendo  però  ai  navi-^anli  piìz  notevole  il  Capo  la 
Testa,  si  crede  da  quaicheduno  rlie  questa  «-ia  «tato  designato  dai  Crcografì  per 
il  promontorio  in   discordo. 
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Bertula.  Passata  la  spiaggia  di  Cornus  si  presentano  due 
piccole  Isole,  una  appellata  Mal  di  ventre^  e  1  altra  Co5c/a 
di  donna,  o  Catalano.  Sì  crede  che  la  prima  sia  quella 
notata  nella  Tavola  Pcutingeriana  col  nome  di  Bertula. 
Che  quest  Isola,  la  quale  ha  quattro  miglia  circa  di  cir- 
conferenza, sia  stata  anticamente  abitata,  non  ne  lascia  du- 
bitare il  trovarsi  rottami  di  antiche  fabbriche,  embrici 
romani  ,  ed  una  fontana  cinta  a  fabbrico  che  dà  buone 
acque  anche  nella  state.  E  incerto  da  che  abbia  preso  il 
nome.  Al  tempo  in  cui  era  in  auge  la  citta  di  Cornus  sarà 
stata  coltivata,  perchè  vi  sono  tratti  di  terra  ben  coltiva- 
bili. Seguitando  il  Mare  Sardouni  si  arrivava  all' 

j4 ccipitruni  Insula^  o  Jeraco^  la  quale  è  conosciuta  da 
tutti  i  Geografi  che  parlarono  della  Sardegna.  Oggi  si  ap- 
pella r  Isola  di  San  Pietro  da  una  chiesa  antica  dedicata 
al  Prencipe  degli  Apostoli,  abitata  da  una  colonia  di  Ta- 
barchini.  Anticamente  appellavasi  l'  Isola  degli  sparvieri 
{Accipitrum  Insula)  per  V  abbondanza  di  questi  volatili 
che  atteggia vansi  alla  caccia.  Dal  Cellario  ed  altri  questa 
Isola  viene  appellata  Enòsis  (1),  dalla  quantità  del  vino 
che  produceva,  ma  questo  nome  meglio  si  converrebbe  alla 
vicina  più    insigne  penisola  di 

Plumbea,  o  Moliinbode,  l'Isola  di  Sant'Antioco,  appellata 
così  dai  moderni  per  essersi  colà  trovato  il  corpo  di  questo 
Santo  Martire.  E  congiunta  col  continente  Sardo  per  mezzo 
di  un  lungo  ponte  Romano  di  cui  esistono  tuttora  i  mae- 
stosi avanzi,  che  per  non  essere  mai  stato  riparato  oggi 
è  ritornato  allo  stato  primitivo  di  Isola.  Questa  bisogna  che 
sia  stata    abitata  fin    dai  primi    tempi    romotissimi   in  cui 

(l)  Plinio  ne  assegna  una  sola  ron  ques'o  nome,  e  perciò  conviene  meglio 
pensare  che  abbia  notato  la  più  insigne,  e  la  piii  roltivata,  qual  è  Sant'  An- 
tioco. Non  è  però  a  dire  che  V  Isola  di  S.  Pietro  non  sia  stata  pure  abitata 
amicamente  nel  tempo  dei  Cartaginesi  e  dei  Romani,  imperocché  nei  silo  a|ipel- 
lato  Bricca,  vicino  alT  attuai  popolazione  di  Carlo  Forte  non  solamente  si  ve- 
dono rovine  di  antichi  edifizii,  ma  vi  si  ritrovano,  anche  nei  dintorni,  monete  pu- 
nirhe  e  romane  con  frequenza,  come  pure  corniole  incise,  ed  altro. 
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vi  approdarono  le.  colonie  orientali,  porche  vi  esistono 
molti  Nuraghi  come  nel  centro  dolla  Sardegna.  Il  motivo 
poi  perchè  abbia  assunto  il  nome  di  Plumbea  lo  accenna 
il  Fara,  perchè  vi  esistevano  antiche  miniere  di  piombo  (!) 
Appresso  a  questa  Isola  ne  vengono  altre  due  piccole  che 
meglio  diremo  grossi  scogli  il  Toro  e  la  Vacca  ,  che  l'orse 
saranno  la  Boari  e  la  Bouenna  notale  nella  tavola  Phìì- 
fingeriana.  Il  nome  greco  da  schiarimento  al  nome  re-* 
cente  che  le  diedero  i  naviganti. 

Ritornando  verso  il  mare  Ljbicwn  (Capo  Teulada)  non 
si  trova  più  nessuna  Isola  salvo  1'  isoletla  che  appelliamo 
di  San  Macario  appresso  il  Capo  Pula,  non  segnata  dai 
Geografi  antichi  .,  e  che  il  Fara  crede  sia  le  lialaridi  die 
gli  altri  hanno  segnato  in  diverso  sito  che  »ioi  ai)!)iamo 
creduto   meglio  di  sostenere, 

G.   Spano 

i'oi'ti  e  riunii    ]*i'inci)>ali 


DLLl'  Alii  il     pi  astica     m     SAKOFCCIì^ìì, 


Molte  erano  nelT  antichità  le  oiìicine  plastiche  \u  Su'- 
degna.  I  vulcani  estinti  che  in  diversi  punti  dell'  Isola 
si  trovano  sparsi  come  in  Nurri,  Ploaghe,  Cheremulc,  ed 
altrove  hanno  somministrato  agli  artisti  la  matetiadi  diversi 
colori  e  la  tenacità  per  porla  in  opera  nelle  loro  ollicine. 
Dall^iiialisi  clic  si  è  fatta  ilei  pezzi  delle  stoviglie  sarde 
antiche  risulta  che  la  terra  di  cui  si  servivano  per  i'ordinariu 

Conili  liU! 

(j)  L'  Att<^ius  crede  piutto-lo  die  iibbt^  preso  qupsro  nomp  Ha  qualche  rfirbrf 
toiulcria  (li  pioiiiliu  o  altro  mftrfllo  che  vi  sarà  stata,  oppure  dal  «•oinni'jrcio  che 
vi  avranno  fuUo  ,  jncntii,  non  si  sono  tuttora  ivi  potute  vHopru-.;  iititichf  sca- 
vazioni  ne  di  jiioimbo,  ne  eh  altro  nf^l^iiì'). 
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Continuazione  air  articolo  precedente  —  Antichità  degli  scavi  di 
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Romana  —   Ultime  scoperte  —  Iscrizioni  latine. 


CONTINUAZIONE    dell'    ARTICOLO      PRECEDENTE 


è  quella  dello  stesso  sito  dove  si  trovano  le  medesime  stovi- 
glie (1).  I  vasi  tutti,  piatti  e  statuette  di  terra  cotta  che 
si  scuoprono  nelle  tombe  hanno  un  carattere  sardo  confor- 
mato al  gusto  di  quelle  colonie  o  popoli  che  se  ne  ser- 
virono e  li  posero  in  uso.  Così  per  esempio  troveremo  vasi 
sardo-egizii,  sardo-punici,  sardo  romani,  ecc.  perchè  lavorati 
in  Sardegna  ,  e  fatti  dalla  materia  che  vi*  trovarono  in 
proposito  quelle  colonie  che  sopraggiunsero. 

Anche  i  popoli  selvaggi  la  prima  cosa  a  cui  pensarono 
è  stata  di  prevalersi  della  terra  cotta  per  usi  domestici  (2). 
L'  origine  però  dei  plastici  lavori  si  confonde  nell'oscurità 
dei  tempi,  sebbene  poi  ogni  nazione  l'abbia  migliorata, 
adottandola  anche  alla  statuaria  (3).    Grandi  artisti  si  ap- 

(l^  [n  Tharros  si  trovò  il  forno,  e  la  terra  preparata  per  formare  vasellami- 
Il  nome  che  tuttora  conserva  una  rei^ione  presso  Ploaghe,  Figulina,  indica  chia- 
r.jmcnte  come  vi  fossero  cflìciiie  di  stoviglie  (V.  An.  II.   pag.  48). 

(2)  Naturalmente  vedendo  che  la  lena  resisteva  all'  azione  del  fuoco,  ognuno 
li  sarà  ingegnalo  di  Irar  partilo  da  quella  dandole  la  forma  pi.r  1'  uso  oppor- 
tuno. Nelle  furna'ii  poi  che  facevano,  il  caso  avrà  insegnato  il  modo  jier  dare  la 
Ternice.  Nelle  tomhe  di  Tharros  si  sono  scopone  stoviglie  che  hanno  la  sle;sa 
vernice  verde  che  attualmente  danno  i  moderni  vasellaj  per  mezzo  della  g«/(j/is« , 
ossia  polvere  del  minerale  piombifero. 

(5)  L' origine  dell' idolatria  deve  ripetersi  dalla  plastica  slaluaria,  percht;  il 
primo  fu  quel  Genitore  che,  essendogli  morto  il  tiglio  clic  tanto  amav;i.  ne  iniiio 
1-1  figura  con   lena  rhc  poi   adorò  come  una  divinità.  Sap.  XIV^,  lìS. 
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plicarono  facendone  risultare  tutti   i   prcgj   aeii  arte   e  del 
disegno,  per  cui  non  s'ingannò    Varrone  ^    allorché  pro- 
nunziò colla  sua  autorità  che  la  plastica  fu  madre  della 
statuaria. 

L'  arte  ceramica,  o  plastica  la  esercitarono  gli  Ebrei ,  e 
prima  di  loro  arrivò  ad  una  gran  perfezione  presso  gli 
Egizii,  come  risulta  dagli  scavi  che  si  sono  fatti  in  <)gni 
tempo,  rilevando  da  quei  sotterranei,  come  erano  già  arrivati 
alla  perfezione,  e  la  coltivavano  sommi  maestri  forniti  di 
o«ni  sapere,  perchè  V  adottarono  non  solamente  agli  usi 
domestici,  ma  anche  al  culto  divino  ed  alla  loro  Religione, 
I  Greci  la  portarono  ad  un  punto  da  non  più  desiderare 
attribuendone  anche  a  sé  stessi  per  vanita  la  prima  inven- 
zione, predicando  il  favoloso  Prometeo.,  il  primo  plastica- 
tore, per  cui  Luciano  scherzevolmente  chiama  Prometei 
tutti  quelli  che  esercitavano  1'  arte  figulina.  Omero  ci  ri- 
corda quesl'  arte  (II.  IX.  464  ed  al.),  ed  in  tutta  la  Grecia 
erano  specialmente  rinomati  i  vasi  di  Samo  e  di  Corinto, 
come  li  celebra  Plinio,  il  quale  pure  accenna  il  tempo 
in  cui  quest'arte  venne  introdotta  in  Italia  (1). 

Ma  siccome  V  argilla  fu  sempre  adoperata  come  princi- 
pale materia  dagli  uomini  per  tanti  usi^  è  facile  il  com- 
prendere ,  come  ogni  nazione  V  avrà  usata  da  sé  ,  senza 
aver  bisogno  di  apprenderla  dagli  altri.  Quindi  quanto 
asserisce  Plinio  sul  proposito  si  può  intendere  che  questi 
due  insigni  artisti  migliorassero  V  arte  statuaria  in  pla- 
stica, non  però  che  una  nazione  avesse  precisamente  biso- 
gno di  apprendere  1'  arte  da  un  altra.  In  Roma  fra  i  col- 
legj  che  Numa  Pompilio  instituì  vi  era  quello  dei  Figuli,  ed 
a  quanta  celebrità  salisse  quest'  arte,  basta  ricordare  la 
prodigiosa  quantità  dei    lavori  destinati     non  solo  agli   usi 

(i)  Sappiamo  da  lui  come  Dibutadt  di  Sicionc  fu  il  primo  che  in  Grecia  profeisò 
quest'arte,  e  che  in  Italia  la  introdussero  Euchira  ed  Eugrammo  due  greci  plasti- 
ruloTì,  i  quali  passarono  in  Etruria  colla  Colonia  del  corintio  Demarato  nel 
tempo  del   primo  Taiquinio  (Plini.  XXXV.   «2). 
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domestici,  bensì  alla  religione,  ed  al  culto,  perchè  i  Romani 
avevano  Dei  proprii  in  questa  materia.  L' immensa  copia 
dei  vasi  dipinti  ,  o  in  basso  rilievo  che  si  scuoprirono,  e 
si  scuoprono  tuttora  nell'Etruria,  nella  Campania  e  nella 
Sicilia  prova  abbastanza  quanto  quest'  arte  era  progredita 
in  Italia  (1). 

Ma  per  ritornare  alla  plastica  Sarda  diremo  che  molte 
erano  le  officine  nazionali ,  come  rilevasi  dalle  iscrizioni 
figuline  che  daremo  nel  corpo  del  Bullettino.  Le  piìi  ce- 
lebri poi  erano  quelle  di  Tharros  e  di  Decimo  dove  con 
frequenza  si  trovano  dei  frammenti  di  stoviglie  col  sigillo 
del  padrone  del  predio  cui  appartenevano.  Venivano  in 
seguito  quelle  del  Sulcis  e  di  Olbia.  La  svariata  forma 
delle  urne,  dei  vasi,  dei  piatti^  lacriraatoj    ed  altri    vasetti 


per  il  balsamo  o.   per  V  abellimento,  come    il   presente    di 
cui  diamo   il    disegno  (2) ,    dimostra  che   anche  in    Sarde- 


(i)  In  ogni   tempo  fin  dell'  aiilicliilii  si   pregiarono  di    esliarrc  dalle    tombe   ' 
vasi    fittili    per    farne    ornamento  ed    05[;etlo  di    lusso.  Strabene  lib.  8    racconta 
«ile  una  Romana  Colonia  mandila  da  Cesare  in  Corinto  si  occupava  a  iVugare    i 
sipolcri  onde  farvi  rictroa   non  solo  dei     lavori  di    metallo  e  marmo,  ma  ancora 
di  vasellame  e  diog^^elti  [ilnslici. 

(2)  Questo  magnifico  balsamario   fu  da  noi    trovali;   in   una  tomba     di    Tliarros 

nel  lono.  Era  rulloralo  in  una  nicchietta  in  alto  uisieiiie  ad  una  lucerna  (V. 
notizie  deir  antica  Città  dt  Tharroì  ,.  pa;;  2t$)  llapprcsenla  una  testa  di  leone 
che  apre  le    fauci     da  dove  ìi   allaccia    un  viso  muliebre.  Crediamo  che    aia  una 

scena  egizia  coniposla,  e  zodiacale.  11  leone  colla  vergine^  il  mese  di  Lui^lio  con 
Agoilii,  iiKai  bimbuleggìati  e  sacri  nell"  P-iiilu  perchè  in  i]uejli  su(.ccdc\a  l"  inon- 
dazione  ''l1    Xi|,j   .J  ,    riji    ji    ii.t^ti;va   1  ■il.'j')iidai.'Za   della    éMmi^'ÌUi. 
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glia  fu  coltivata  quest  arte,  e  se  non  per    farne  commer- 
cio con  altri  popoli,  almeno  per  quanto  poteva  bastare  per 
uso  proprio  di  ciascuno. 

Ma  quello  che  specialmente  fa  sorprendere  si  è  la  sva- 
riata forma  delle  lucerne  fittili  e  delle  divinità  che  ado- 
ravano. Noi  che  venghiamo  da  visitare  i  più  celebri  e 
ricchi  Musei  della  Sicilia  e  dellltalia  meridionale  non  ab- 
biamo potuto  far  a  meno  di  lodare  gli  antichi  plasticatori 
sardi,  i  quali  sapevano  immaginare  tante  forme  e  bizzar- 
rie da  poter  stare  a  fronte  di  quelli  che  si  vantavano  di 
vivere  in   una   terra,   madre   delle  arti   e  delle  invenzioni. 

G.  Spa!io 


ANTICHITÀ     DKGLI     SCAVI     DI    TIIARROS 

Quanto  sia  antica  la  tendenza  dell  uomo  nel  cercare 
tesori  nelle  tombe  degli  estinti  lo  accenna  Giobbe  l'autore 
Sacro  più  antico  (1).  Che  in  Sardegna  pure  abbia  domi- 
nato sempre  questo  spirito,  l'abbiamo  visto  nelTesaminare 
i  più  antichi  monumenti  cioè  i  Nuraghi,  i  quali  perciò  ci 
sono  pervenuti  così  sfracellali  e  distrutti  (2).  Lo.  stesso  deve 
dirsi  delle  altre  citta  antiche  delle  quali  non  sono  rimaste 
né  manco  le  vestigia  in  alcune,  salva  la  tradizione  del 
luogo  dove  esistessero.  Parliamo  qui  solamente  dell'  antica  Cit- 
tà di  Tharros^  prendendo  occasione  da  un'antico  documento 
esistente  nel  R.    Archivio    di  Cagliari     (Voi.  B  C,  8,   fol. 


(f)  Effbriientes  thesntirum  ^audcnt   rchementer  ctim   invenerint  scpulchrum 
'lob,  UT,  21). 
(a)  V.  la  nojlra  Memoria  sopra  i  nura^^hi  della  Sardegna.  Cagl,   1884,  png.  5i$ 
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l03  retro;,  dal  quale  si  rileva  quanto  quella  città  sia  stala 
sfossata  per  cercarvi  tesori,  e  quanto  vandalismo  non  vi 
avranno  commesso  peggiore  degli  anni  scorsi  (1).  È  una 
quilanza  di  un  banditore  Sassarese  per  avere  con  ordine 
del  Vice  Ke  rotto  un  bando  in  alcune  ville  d'Arborea  per 
non  fare  più  scavi  nella  citta  di  Tharros.  Giova  riportarlo 
per  intiero  con  alcune  nostre  annotazioni. 

«  Sit  omnibus  notum  quod  ego  Nicolaus  Gros  preco  pub- 
blicus  Curie  Regie  gubernaonis  Capitis  Logudori  contiteoret 
in  veritate  recognosco  vobis  magnitico  Franco  Kos  locutenenti 
procuratori  (2)  Regi  Regni  Sardinie  quod  solvistis  et  tradistis 
milii  omnes  illas  X  libras  monete  civitatis  predicte  mibi 
debitaspro  preconizatione  a  me  facta  de  mandato  magnifici 
Vice  Regj  per  quam  preceptum  fuit  ne  quis  audcat  ncque  pre- 
sumat  thesduros  si  ve  scosorgios  (3)  confodere  seu  monetas  auri 
argenti  ereas  seu  jocalia  (4)  quaecunque  esquirere  intra  di- 


fi)  V.  Notizie  sul!"  aulica  Città  Ji  Tharros.  Cagl.  lajsi.  I  Saraceni  nelle  diver- 
se incursioni  che  fecero  in  Sardegna,  e  nel  hreve,  sebbene  non  pacifico  ,  loro 
soggiorno,  si  occupavono  a  scavare  le  tombe  antiche  per  estrarne  T  oro,  e  gli  og- 
getti preziosi.  Le  Cronache  Sarde  abbondano  di  notizie  che  le  Città  antiche 
sieno  piene  di  tesori,  come  quella  di  Coruus  che,  secondo  le  Storie  di  Giorgio 
di  Lacon  e  di  jinlonio  Vescovo  di  Ploaghe,  tiene  seppellite  grandi  richozze,  e 
molti  tesori  (A.n.  2  pag.  12.)  e  quella  di  Tharros  di  cui  tuttora  è  rimasto  1"  e- 
limma  Centuni  passus  ab  ara,  et  invenles  duitc/n  cum  dU'iùis  suis. 

(2)  Questo  titolo  Procuratore  del  Re  in  quei  tempi  corrispondeva  ali'  In- 
tendente Generale,  ed  oggi  al  Direttore  del  Demanio.  I  tesori  erano  proprath 
del  Fisco  fino  agli  anni  scorsi  in  cui  fu  messa  in  vigore  la  legge  comune. 

(3)  Scosorgiu,  0    Scusor^^iuj    voce    meiid    vale  tesoro,  dal  Lat.    exclusonum , 
che  equivale  a  cova    scavata.  V.  il  nostro  Voc.  Sardo    Ital.  ad  Voc,  e  Orto^^r 
Sarda  Parte  I.  pag.  38. 

(4)  Jocalia,  cioè  giuocarelli,  ma  in  questo  senso  s'  intendono  tutti  gli  oggetti 
muliebri  che  si  trovano  nelle  tombe  di  Tharros,  rome  orecchini,  anelli,  monili 
scarabei,  amuleti  di  ogni  genere,  i  quali  tuttora  in  Sardegna  chamonsi  Irastiilli 
come  quelli  che  mettono  ai  bambini  contro  il  cattivo  occhio.  E  veramente /oc«/iVi 
possono  appellarsi  a  prima  vista  da  uno  che  non  ne  sa  il  motivo  ptrrhc  li  porta- 
lavano,  o  li  menavano  nella  tomba.  Nella  bassa  latinità  \ut jocalin  s'ir.ti'iultvani^ 
le  gemme,  gli  anelli,  le  collane^  ed  ogni  specie  di  pictia  preziosa  (giojtlleria)  , 
le  immagini  d'oro,  e  tutti  gli  ornamenti  preziosi  della  donna.  Si  appeljavan. 
ìocalia  da  jocus  (giuo  o)  perchè  arrecano  piacere  e  dilettamento  a  (|uclle  persuv 
che  le  possiedono  e  porlaiio.  le  niignc  nuilicbrfs   .li   l'iauto 
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striclus  Civitatis  Turros  et  precipue  clero  (1)  et  hoinini- 
bus  ville  de  Noraig  (2)  qui  pretendunt  jus  habeie  in  dito 
loco  vigore  cujusdam  privilegii  sibi  concessum  a  manificis 
quondam  ludicibus  Arboree  tamquam  primi  Burgenses  (3) 
de  dieta  civitate  ei  hominibus  de  Capra  (4)  siculi  proxi- 
miores  quod  est  in  maximum  prejudicium  Ilegiarum  regalia- 
rum  et  damnum  evidens  patrimonii  ad  quod  pertinet  illum 
locum.  Et  ideo  renunciando  exceptioni  pecunie  non  nume- 
rate ec.  faccio  vobis  apocam  de  soluto  et  de  ulterius  non 
petendo,  quod  est  actum  in  civitate  Saceris  die  XXII  dic- 
torum  mensis  et  anni  18  madj  1481 ,  Signum  Nicolai  Gros 
qui  laudo  concedo  et  tìrmo-Testes  hujs  rei  sunt  Angelus 
Ledo  et  Gabriel  Cuno   mercatores  predicte  Civitatis.  )j 

Da  questo  documento  manifestamente  si  chiarisce  quanto 
nei  secoli  addietro  sia  stata  frugata  quella  Citta,  e  quanti 
oggetti  avranno  estratto  dei  quali  non  si  ha  memoria  e  non  si  sa 
come  siano  andati  a  perire  per  T ignoranza  dei  tempi.  Quindi 
non  fa  nessuna  maraviglia  se  di  quella  opulentissima  Città  non 


(i)  Clero.  Proibisce  qui  ai  Sacerdoti,  al  ckro  di  scavare  tesori  in  Tharros 
Fin  da  quel  tempo  i  superstiziosi  credevano  che  i  Preti  in  virtù  del  Breviario 
potessero  evocare  tesori  dai  visceri  della  terra^  e  tanto  più  lo  credono  necessario 
perchè  dicono  che  gli  spiriti  maligni  si  impossessano  tesori.  Sono  dei  simili  a  quel- 
li che  mettono  tanta  importanza  nella  palla  simpatica,  o  nel  cercare  ed  imposta- 
rare  scritti  Pisani,  fomentando  la  superstizione,  1'  ignoranza  e  la  poltroneria  ,  e 
quindi  la  propria  rovina  e  del  loro  simile. 

(2)  Noraig,  cioè  il  villaggio  di  Nurachi  nel  Campidano  d'  Oristano,  in  vicinanza 
al  Villaggio    di  Cabras. 

(5)  Burgenses,  borghigiani,  ossia  I  primi  abitanti  ohe  si  stabilirono  in  que- 
sto villaggio,  dopo  distrutta  Tharros.  Tuttora  hanno  per  tradizione  che  dessi 
sono  i  veri  discendenti  da  quella  antica  Città,  e  tanto  è  vero  che,  sebbene  il 
territorio  di  Tarros  appartenga  al  villaggio  di  Cabras,  pure  il  Parroco  di  Nuraclu 
ha  la  giurisdizione  nella  Chiesa  che  vi  esiste  di  5.  Giovanni.  V.  notizie  di  Tharros 
cil.  a  pag.   is. 

(4)  Capra  ,  cioè  V  attuale  villaggio  di  Cabras  il  quale  ha  le  stesse  preten- 
sioni di  discendere  da  detta  Città,  tìli  Storici  si  accordano  nel  dire  che  nel  Sec. 
XI  il  Vescovo  Torgodorio  ed  il  Giudice  Ottocorre  per  evitare  le  incursioni  dei 
Saraceni  si  ritirassero  in  Arborea  dove  oggi  è  Oristano.  Pure  non  è  improba- 
bile che  alcuni  coioni  della  stessa  Città  si  siano  stabititi  allo  stesso  tempo  nella 
terra  di  Nurachi  e  di  Cabras,  0    'he  abbiano  pure  spatrialo  inolio  prima. 
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sia  rimasto  che  lo  scheletro,  colle  ricche  tombe  che  sfuggi- 
rono a  quei  ricercatori,  mentre,  non  ostante  il  divieto, 
avranno  in  ogni  tempo  seguitato  a  farvi  degli  scavi.  Lo 
stesso  sarà  stato  delle  altre  Città  della  Sardegna  delle  quali 
può  dii'si  the  pili  ne  fece  barbaro  scempio  la  mano  del- 
l'uomo  e  r  ignoranza  dei  figlj  che  lo  stesso  tempo  che  di- 
vora e  consuma  ogni  cosa  coli'  incalzare  dei  secoli. 

G.  Spano 


NOME,   SITO  5   ECC.    DELl'    AMICA    CITTa'    DI    CAGLIARI 

(  V.   Armo    IL   pag.   48  ) 
CAGLIARI    ROMANA 

Maggiori  e  più  sorprendenti  vesligj  abbiamo  di  Cagliari 
Romana.  La  necropoli,  Tanfiteatro,  ed  i  residui  di  tempj, 
colonne,  cippi,  lapidi,  statue,  ed  altre  cose  che  di  tratto  in 
in  tratto  si  trovano,  annunziano  la  sua  antica  grandezza 
e  la  sua  grande  estensione.  Dai  colli  di  Bonaria,  fino  al 
Borgo  di  Sant'  Avendrace  si  osservano  continuamente  que- 
sti monumenti,  ed  ovunque  si  scavi,  da  per  tutto  si  trova 
qualche  oggetto  di  antichità  romana.  Ma  non  è  a  dire  che 
tutto  quel  tratto  quasi  di  tre  miglia  sia  stato  una  continuata 
Città  :  ma  dalle  osservazioni  che  abbiamo  fatto ,  e  dalle 
fondamenta  delle  case,  risulta  che  il  primo  gruppo  di  case 
esisteva  nella  pianura  di  Bonaria  lungo  la  spiaggia,  e 
poi  rientrava  verso  San  Lucifero  nel  distretto  di  Villa- 
nova  (1).  Indi  seguitavano  le  case   verso   l'attuale  darsena 

(I)  Nel  Campo  Jillo  del  Re  allorquando  si  formava  la  iliiavira  si  trovarono 
colonns  di  maiiiio  Ligio,  cippi  «,-  fondamenta  di  uiollt-  case.  l-,sitti-  tuttora  ut 
vicinanza  un  grandioso  tdiliiio  rotoudo  costruito  a  cale»-  ed  a  mattoni  ,  che 
semi)ra  un  Temjiio  antico.  Forse  un  altra  porzione  della  Città  esi^leva  in  S.  Bar 
tolomeo  che  nido  posteriore  alla  llomana,  perchè  non  vi  si  scorgono  re  louihr 
né  ruderi  rom;uii.     iki:ìi  vi  si  trovjnu  monile  jrai;onibe. 
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e  Porta  Gesus,  occupando  solamente  la  parte  piana  delia 
marina,  di  mudo  che  la  parte  sollevata  della  costa  non 
sembra  che  fosse  abitata  (1).  Indi  occupava  tutto  il  Mer- 
cato e  la  chiesa  vecchia  di  Sant'Agostino,  rientrando  le 
abitazioni  nel  seno  di  Stampace  verso  Sant'  Anna  e  Tanfi 
teatro,  sotto  la  chiesa  dei   Cappuccini  (2). 

Seguitava    poi    la    Cittk  dalla  piazza   del   Carmine,  e  si 
avanzava  lungo  la  spiaggia   verso  San  Pietro  e  San  Paolo, 
occupando  la   strada    delF  Annunziata,  ed  estendendosi  nel 
seno  del  Casino   Laconi^  e  così  andando   verso  il  borgo  di 
Sant  Avendrace,  lasciando  a  destra  ìa    necropoli  fino   allo 
stagno  (3J.  Qui   terminava  la  Citta  Piomana  ,  quivi   risie- 
dettero i  Pretori  Manlio    Torquato  e    M.    Porcio  Catone: 
quivi  soggiornò    Ennio    e  vi  approdò  Pompeo  il  Grande, 
e    Giulio  Cesare  di  ritorno  dalT  Africa.    Questo  perimetro 
occupava    la    sede    dei  Pretori    Romani  ,  né     più  si    sono 
potute  estendere  le  nostre  osservazioni.  Si  vede  chiaro  che  la 
citta  si  prolungava    lungo    la    spiaggia ,    perciò    Claudiano 
disse  che    Tenditicr  in  longuni  Kalaris,  e  perchè  rientrava 
in  quattro  diversi  seni,    cioè  in    quello  di    Villanova,  in 
quello  di  Sant'  Anna,  in  quello  di  Cappuccini,  ed  in  quello 
dell'  Annunziata,  tralasciando  forse  qualche  collina  o  tratto 
di  rocce  in  cui  non  erano  edificate  case,  perciò  fu  adope- 
rato dagli  scrittori  in  numero  plurale  Karales,  Karalihus^ 


(i)  Nel  1840  passala  ìa  porta  di  Stampace  si  trovò  un  frammento  ili  mosaico 
che  ora  esiste  nel  R.  Museo:  ed  anni  prima  dirimpetto  alla  Casa  Viale  fu 
titralto  un  cippo  fini  lario  conlenenle  diversi  compartimenti,  trasportalo  similmente 
iifir  atrio  del  R.   Museo  (V.  pag.  92). 

(2)  Gli  A'ifi'' -itri  erano  costruiti  per  1'  ordinario  in  fine  delle  case  della 
Città.  L' aiilltcalro  è  il  monuiuento  più  intiero  che  ci  è  pervenuto  di  Cagliari 
R  imana,   di  cui  avremo  occasione  di   parlare  separalamerile. 

(3)  Nelle  belle  giornate  ,  e  quando  le  acque  sono  placide  si  vedono  in  fondo 
dello  stagno  di  S.nita  Gilla  fmidomenlu  di  tdidzi.  Notevoli  sono  ti.  Ili  quelli  che 
sporgono  dietro  il  Carmine  andando  verso  il  Tempio  di  S.  Pii'tro  Ovunque  si 
scavi  in  questo  pcriinetio  si  trov.;no  rottami^  e  fondamenta  di  case  e  di  altri 
edifìzii  romani. 
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come  di  sopra  abbiamo  dello  (1),  e   per  la  stessa    ragione 
che  dissero  ^thenas,  Sjracusas^  e.tc. 

CttiiUari  dei  Redoli  e   Pisana 

Minori  monumenli  sono  rimasti  dell'  antica  Città  allor- 
quando i  Pisani  presero  possesso  di  C^^gliari,  e  vi  stabili- 
rono il  loro  dominio  civile  ed  ecclesiastico,  ma  abbiamo 
maggiori  documenti  scritti,  mercè  le  ultime  scoperte  delle 
Pergamene  di  Arborea  (2).  Prima  di  queste  non  sapevamo 
né  manco  dove  fosse  1  antica  Cattedrale,  e  la  Reggia  dei 
Regoli  Cagliaritani,  supponendo  per  false  tradizioni  che 
l'Episcopio  e  Cattedrale  fossero  precisamente  nel  sito  della 
Chiesa  di  Sant^  Anna:  ma  oggi  è  tolto  ogni  dubbio,  e 
possiamo  asserire  con  certezza  che  la  Cattedrale  dedicata  a 
Santa  Cecilia,  e  l'Episcopio  colla  casa  dei  canonici  (Canonica) 
esistevano  al  di  là  dell'  attuale  chiesetta  di  San  Paolo  tra 
il  borgo  di  Sant'  Avendrace  e  la  regione  chiamata  Fan- 
gariu.  Verso  quel  sito  opinavano  anche  il  Bonfant  e  VAlco 
che  fosse  sorta  la  città  di  Cagliari  del  Medio  Evo.  e  non 
s'ingannarono.  Là  esistevano  le  due  ville  di  Santa  Cecilia 
e   di  Santa  Gilla  :  là  sorgevano  i  palazzi  dei  Regoli  e  dei 

(1)  I  sepolcri  dell'  antica  Cagliari  erano  lutti  collocati  nelle  sovrapposte  colli- 
ne, principiando  da  Sant'  Avendrace  e  terminando  in  Bonaria.  In  Porla  villa- 
nova,  e  lungo  la  Marina  esistevano  sepolcri  (V.  Iscrizione  ss),  cosi  pur'-  ni  I 
<leclÌTÌo  del  Castello,  e  nei  Cappuccini  vicino  all'Anfiteatro,  dove  sono  visibili  le 
casse  mortuarie  scavate  nella  roccia.  Tutte  queste  parli  della  Città  avranno  avuio 
UD  nome  speciale,  e  distintilo,  come  lo  è  oggi  nei  qualtro  quartieri  o  rioni,  che 
a  noi  non  è  pervenuto.  Sappiamo  di  Siracusa  che  le  cinque  parli  componenti 
Ja  città  avevano  il  particolar  nome  di    Orti^ia    (la  parte  che     occupa  l'attuale 

ci  uà)  ,  Acradina,  Epipnlis^  JScapoUs  e  Tyche. 

(2)  V.  Cit.  Martini  nuove  l'ergamene  d"  Arlorea.  ecc.  Cagliari  1843.  Tip. 
Timoii,  pag,  118.  e  173.  Tuttora  rsistoim  in  ditto  sito  le  fondanienlii  della  liure 
o  Castello  detto  di  Santa  Gil/n  IN'oi  vi  ahlunnm  fatto  varie  o  serva/.ioiii,  e  pare 
die  il  silo  precisa  dLÌl"  antica  (^attediale  di  Scinta  Cecilia  l'osse  precisamente 
nel  perimetro  della  vigna  del  Cav.  D.  (iiii\  Scj^uhciìa  Sono  porhi  anni  che 
vi  piantava  delle  vili,  ed  osscrvaiiimo  in  quel  primionlorio  le  antiche  catacomhc 
dei  Cristiani  e  diverse  repullure.  Conserviamo  pure  alcune  iscr'/.ioni  cristiane 
trovale  colà,  e  che  daremo  nel  prcscnle  Bullettino. 


90 

vescovi  Cagliaritani,  e  vi  abitavano  i  canonici  delle  due 
Chiese  di  quel  nome  fino  a  che  non  si  trasportò  la  sede 
in  Castello  (t),  nel  cessare  definitivamente  il  Giudicato 
Cagliaritano,  nella  seconda  metà  del  Secolo  XUI.  Il  sito  era 
adattato  alle  fortificazioni ,  secondo  il  genio  e  bisogno  dei 
tempi  che  correvano. 

Costrutto  che  ebbero  i  Pisani  il  Castello  di  Castro  per 
maggior  sicurezza,  e  richiamativi  gli  abitanti,  allettandoli  con 
privilegi  (2),  non  andò  molto  a  fabbricarvisi  la  Cattedrale  e  tra- 
sferirvisi l'Arcivescovo  ed  il  Capitolo,  esistendovi  già  stabilita 
Tautorila  secolare  (3).  La  titolare  della  Chiesa  Cagliaritana  era 
stata  per  lo  avanti  Santa  Cecilia^  e  dessa  era  pure  la  patrona 
della  diocesi  da  cui  prendeva  il  nome  il  Capitolo  :  ma  i 
Pisani  nel  trasferire  la  chiesa  cattedrale  nel  Castello  la  de- 
dicavano alla  Gran  Madre  di  Dio,  come  risulta  dall'iscri- 
zione che  si  conservò  per  molti  anni,  e  eh'  esisteva  fino  al 
tempo  dell'  Esquirro  (A)  :  ma  per  pochi  secoli  portò  il    nome 


(i)  Il  Castello  fu  principiato  ad  essere  abitato  e  fortificato  mediante  la  di- 
rezione dell'  architetto  Fratino  nel  i2i7.  V.  Tranci  e  Alunno  Voi.  l.  Nel 
Sec.  seguente  era  popoiatissimo,  rilevandosi  da  una  Cronaca  Sarda  clic  ne! 
1386  per  un  incendio  casualmente  accaduto,  furono  ridotte  in  cenare  tso  case  j 
e  si  ordinava  dal  Re  Giovanni  d'  Aragona  di  riedificarla  per  togliere  la  defor- 
mità quac  Castro  ipso  imniinet  satis  turpis.  Pillito  Illustraz.  pag.  8. 

(2)  Il  Castello  però  ebbe  il  maggior  incremento  verso  il  principio  del  Sec. 
XIV-  in  cui  il  Re  Alfonso  traspoi  tò  la  popolazione  per  la  ninggior  parte  cata- 
lalana  che  si  era  fissata  nelle  colline  di  Bonaria.  Con  diploma  del  1522  provi- 
de  che  colui  che  prendeva  moglie  in  Castello  doveva  giurare  di  slabilirsi  colà. 
Nel  1333  accordò  salvo  condotto  a  quelli  che  avendo  commesso  qualche  delillo 
fuori  del  Regno  venissero  ad  abitare  nel  Castello,  e  finalmente  ordinò  che  i 
Feudatarii  non  potessero  soggiornare  altrove  che  nel  Castello. 

(5)  Vicino  alla  Cattedrale  esisteva  F  angusto  Episcopio^  e  la  Canonica  come 
appare  dalla  relazione  delFArciv.  f^isconti  che  entrò  solennemente  nella  Chiesa 
di  Santa  Maria  di  Castro,  et  desccndirnus  in  quoddaia  hospitiurn  justa  ipsani 
Ecclesiam,  quia  do'?ius  Aichiepiicopi  non  erat  capai  (Mart.  Si.  Eccl.  2  p.  48). 

<4)  V.  E.sqiiirro,  Santuario,  etc.  Nel  Corpo  delle  Ì6crizio:ii  la  riporteremo 
spiegata.  Dessa  ha  la  data  del  1312,  che  suppone  solamente  la  ricostruzione  di 
cpiella  stessa  che  anni  prima  vi  esisteva,  perche;  nel  1263  l'Artiv.  di  Pisa  Fede- 
rico f^isconti  nella  visita  che  fece  come  legato  nato  della  Sardegna  fu  proces- 
sionalmente  condotto  alla  Chiesa  Primaria  di  Santa  Maria  nel  Castello  di  Castro 
come  di  sopra  abbiamo  detto.  V.  cit.  .Murliiii  Stor.   Eccl. 


I. 

della  Vergine  Madiv,  e  lorse  sur'a  sUtu  appellata  per  quel 
j^ii'o  J  anni  con  1'  uno  e  1  altro  nome,  al  riflesso  special- 
mente che  vi  esistesse  in  vicinanza  una  piccola  Chiesa  de- 
dicata a  Santa  Cecilia  fi),  o  che  gli  stessi  Pisani  in  me- 
moria della  vetusta  cattedrale  le  abbiamo  eretto  una  capella 
col  di  lei  nome.  Comunque  però  sia  nella  rirabbricazione 
che  si  fece  del  Tempio  nel  sec.  XVII  dalP  Arciv.  Vico  la 
intititolò  alla  Martire  Romana  Santa  Cecilia  :  e  siccome 
diede  alla  chiesa  nuova  forma  per  la  sua  maggiore  capacità, 
cos'i  incluse  1  antica  chiesetta  o  cappella  che  attualmente 
appellasi  di  Santa  Cecilia,  la  prima  a  man  destra  entrando. 

La  forma  della  Chiesa  antica  dei  Pisani  era  ben  diversa  : 
sono  rimaste  solamente  le  due  porte  laterali,  riservandoci 
di  parlarne  separatamente  nella  descrizione  del  Duomo  che 
abbiamo  preparata  di  pubblicare.  Intanto  avevano  scelto 
la  posizione  in  largo,  perchè  il  sito  scosceso  non  si  prestava 
altrimenti.  Presentiamo  intanto  qui  sotto  il  tipo  del  modo 
come  questa  Chiesa  era   in  quei   tempi   disposta  (2). 

Non  si  sa  precisamente  il  tempo  in  cui  venne  ufiTiziata 
dai    Canonici   la    Cattedrale  eretta  dal    Pisani    nel  Castello, 


(l)  Si  (Tede  da  molli  che  la  aanta  Cecilia  f'.n  eia  dedicata  questa  Cappeil.i 
fosse  una  Santa  Sarda  come  quella  della  antica  CuUedralc.  Gli  argentari  vi 
eseicitavuno  il  pallonaio,  come  (ino  ad  oggi  lo  conservano  sedendo  al  Presbite- 
rio nelle  funzioni  di  Sani'  Eli-io  loro  protettore  in  virtù  di  aver  riiiunzialo 
r  antica  Chiesuola   per  l'ingrondiinenlo  dello  nuova   Cattedrale. 

(a)  Gli  ornamenti  di  marmo  della  Cattedrale  di  Santa  Gilla  furono  trasportati 
per  arricchire  la  nuova  Cattedrale  del  Castello,  ed  ceco  perchì;  pochi  ed  iiui- 
gnifu.'onti  ruJcn  >onu  rimasti  di  detta  Chieda. 


e  se  ivi  pure  ^iaiio  siali  lra5>leiili  i  Canonici  dollu  Villa 
eli  Sunta  Gllla^  dove  esisteva  V  insigne  Chiesa  Collegiata 
di  Santa  Maria  di  Cinsi  (1).  Da  un  costume  rimasto  fino 
al  presente  nella  chiesa  metropolitana  di  Cagliari  pare  che 
prima  siano  stati  chiamati  i  Beneficiati  per  ufliziare  la 
chiesa  che  i  Pisani  di  recente  avevano  eretto,  oppure  che 
di  nuovo  l  ahbiano  fatta  ufiiziare  da  altri  sacerdoti  da  essi 
nominati.  Ogni  sabbato  dopo  il  Completorio  si  costuma 
di  fare  la  processione  dentro  la  chiesa  coli  immagine  della 
Vergine,  ed  al  ritorno  che  si  la  in  coro  per  cantarvi  l'ora- 
zione, mentre  i  l>eneficiati  si  assettano  nel  rispettivo  loro 
posto,  i  Canonici  sono  obbligati  di  restare  in  piedi  in 
mezzo  del  Coro,  ed  indi  fatta  una  riverenza  ai  Beneficiati 
disposti  nel  loro  seggio,  rispondendo  questi  con  un  saluto 
come  in  segno  di  ajìprovazione,  i  Canonici  riprendono  il 
loro  stallo.  Questo  costume  da  tempo  immemorabile  è  ri- 
masto per  significare,  come  i  Beneficiati  che  erano  già  in  - 
stallati  ed  ufìiziavano  l'  antica  Cattedrale  ,  ricevettero  i 
Canonici  che  vi  si   trasferirono  posteriormente. 

Tali  adunque  sono  state  le  vicende  della  Città  di  Cagliari 
nei  secoli  passati,  la  quale  poi  si  restrinse  ai  quattro 
Quartieri  come  attualmente  è  disposta.  La  parte  però  più 
popolata  e  più  nobile  in  ogni  tempo  delle  antiche  domi- 
nazioni, è  oggi  la  meno  popolata,  ch'è  appunto  quella  che 
principia  dal  mercato,  ossia  da  Sant  Agostino  vecchio  fino 
al  principio  della  stagno  di  Santa  Gillia_,  verso  Fangario. 
Ciò  si  rileva  dei  continui  ruderi  che  vi  si  scorgono.  Non 
sappiamo  cosa  fosse  il  Castello  al  tempo  dei  Cartaginesi  e 
dei  Romani,  in  cui  alcuni   autori   suppongono  che  vi  fosse 


(12)  Di  elusi,  o  de  eluso,  come  trovasi  nelle  Cronache  (V.  P////'to,  Illuslraz. 
d'  un  foglio  Cartaceo  ecc.  pa^.  I9).  De,  Cluso  è  Jo  slesso  che  del  Chiuso  ossia 
clausura,  del  Chiostro,  cosi  detto  dalla  Canonica  dove  i  Canonici  alenavano 
vita  monastica:  elusa  si  appellavano  le  celle  dei  monaci.  Oppure  sarà  stala  cosi 
chiamata  da  C/usn  perchè  ricchinsa  dallo  st.'igno.  e  dalle  forlilirazioni  delL  rocca 
cui   era  vicina  la  Chiesa. 


il  Campidoglio  senza  alcun  fondamento  {1).  Era  bensì  molto 
adattato  per  formarvi  un  acropoli  onde  difendere  le  sot- 
topposte parti  della  citta,  ma  che  lo  fosse  non  possiamo 
asserirlo,  perchè  mal  nel  perimetro  del  Castello  si  è  tro- 
vata traccia  di  antichi  adilizi  Romani,  o  di  abitazioni  di 
più  rimota  antichità  (2). 

G.  Spano 


ULTIME    SCOPERTE 

Neil'  antica  citta  di  Tharros  seguitano  sempre  a  scuo- 
prirsi  cose  nuove  ed  oggetti  di  valore.  Non  ostante  le 
continue  ricerche  e  scavi  che  vi  hanno  fatto  in  ogni  tempo, 
il  perimetro  di  quella  citta  è  una  miniera  inesausta,  da 
cui    deve    argomentarsi    quanto  «^li    antichi    suoi    abitanti 

(i)  11  Campidoglio  viene  nominnlo  in  nnn  iscrizione  anlira  di  Torres  (V. 
Della  Marmora,  memoria  rit.  ecc.  paq.  ncV  L' .mnalisla  Vitale  fa  pure  men- 
zione (li  un  Campidoglio.  Nella  vita  di  S.  Saturnino,  si  fa  menzione  dei  Fa- 
num  Solis,  della  P'^ia  Sacra,  e  del  Capitolina,  ma  di  cerio  non  sappiamo  cosa 
esistesse  nel  colle  di  Cai^liari.  Noi  crediamo  probahilmente  d''  esservi  esistito  qual- 
che Tempio  profano,  e  che  a  vece  di  nuesli  siano  surte  nello  stesso  sito  le  Chiese 
più  antiche  che  menzionano  i  (cronisti;  cioè  il  Tenipliim  Bonae  Spei.  Sanati 
Piincralii,  et  Boni  Cantini.  Speciahnenle  quesl''  ultima  nelle  antiche  cronache 
(itd  Src.  XII  viene  ricordata  come  una  dille  Cinese  destinate  per  la  visita  del 
Giuhileo.  Una  delle  Siluri  E:;iziane  dell"  atrio  della  R.  Univ.  venne  dissolerrata 
nella  piazzetta  davanti  al  Duomo.  Secondo  la  tradizione,  nella  Chiesa  di  Santa 
Croce  esisteva  1'  antica  Siiiago;;a  degli  Ebrei  man  lati  in  esilio  da  Tiberio,  e  vi 
durò  fino  alla  cacciata  che  ne  fece  il  Re  Ferdinando.  Probabilmente  il  Ghetto 
degli  Ebrei  era    situalo  fin  dagli  antichi  tempi  nel   Caslelh-, 

(2|  Dal  nome  di  Castrum  (Caslcllum  Caslriì  che  ha  preso  dai  Pisani  elicvi 
si  stabilirono  pare  che  eia  Tanlif^o  suo  nome  liii  dal  tempo  dei  Romani.  Secondo 
Vitruvio  (lib.  1.  e.  7)  gli  anfiteatri  si  costruivano  in  vicinanza  ai  Tempj.  Un 
ara  di  marmo  fu  trovata  in  Palabattda,  nella  ([uale  vi  erano  i  canaletti  per  co- 
lare il  sangue  e  le  ceneri.  Noi  1'  acquistammo  per  farne  V  epitafio  al  nostro 
amico  Giuseppe  Belly-  Vi  esisteva  pure  qualche  Tempio  dedicalo  ad  Iside, 
perchè  in  un  molino  di  detto  sito  avvi  una  gran  statua  il'  Iside  in  granito  col 
disco  solare   in  petto  come  le  slulmllc  litlili   di  Tharros. 


94 
fossero  numerosi  ed  agiati,  sebbene  la  storia  poco   e   quasi 
nulla  ci  abbia  tramandato  dei  loro  fasti.  Ci  hanno  riferito 
che  nello  scorso  mese  di  maggio  furono  scavate  due  tombe 
nelle  quali  trovarono  oggetti    nuovi  e  di   gran  valore,  trai 
quali  un  bellissimo  monile  d'oro    tutto  lavorato  a     figure 
di  filigrana,  con  molti  scarabei    montati  in  oro.  Ci  hanno 
assicurato  che  gli  scavatori  vendettero   tutto  ad  un  Signore 
genovese  che  trovavasi  ad  Oristano    per  il  prezzo    di    Ln. 
550.  Noi  non  abbiamo    potuto    aver    la  sorte    di     poterli 
almeno  osservare  per  averne  potuto  dare    una   ben    circo- 
stanziata descrizione  in  questo  nostro  Bullettino,  per  la  ra- 
gione che  ci   trovavamo  assenti  in  questi  due  ultimi  mesi, 
facendo  un  escursione  archeologica    nelT  antica    Cartagine 
e  nella  prossima  Sicilia.  Il    nostro  speciale  oggetto  fu    per 
istudiare  nel  luogo,  i  monumenti  ed  avanzi  di  qnella  potente 
nazione  e  paragonarli  coi  nostri  coi  quali  dovevano    avere 
un  affinità  di  origine.  Ci  riserviamo  alToccasione  per  poter 
dare  una  dettagliata  notizia  dei  medesimi,  conforme  quelle 
poche  osservazioni  che  sul  proposito  abbiamo  potuto  fare. 

G.  Spano 


ISCRIZIOINI     LATINE 
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PRIMA      CONTVBERN 

ALI  .  ET  .   CRESCErSS  .   E 
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Lapide  cslslcntc  nel  \\vj.vi  Mi:-or.  di  Cij^liari  Otln^'iu 
Prima^  ed  il  figlio  Crc.<c>  af:  pncorci  il  lilolc  a  Af.  OtdLvu) 
Oceano.  Sebbene  lì   s-n*  r  rnìilùli^rniHs  m  Ut    is(  ri/.ioiìi  mi- 
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lìtari  si  prenda  per  famigliare^  o  concubina^  ed  ordinaria- 
mente si  dava  ai  servi  i  quali  vivevano,  e  coabitavano 
con  donna  senza  esservi  leggittimo  matrimonio,  pure  in 
questa  iscrizione  io  la  credo  più  presto  titolo  o  carica  che 
esercitava  Ottavio  Oceano.  Sappiamo  che  ai  Magistrati  Mi- 
litari che  si  portavano  nelle  provincie  si  aggiungevano  gio- 
vani che  dovevano  ajutarli,  ed  esercitarsi  in  quell'  arte,  i 
quali  si  appellavano  contubernali  (1).  M.  Ottavio  Oceano 
dunque  ben  lontano  di  esser  di  condizione  servile  era  di  gente 
patrizia  ,  ed  Ottavia  Prima  era  la  vera  moglie,  come  Cre- 
scente il   legittimo  figlio. 


M.    EPIDI 

VS.  QVADRATVS 

MILES 

EX   .  CLASSE 

MISENENS 

CiN  .    VALERI 

PRISCl 

MIL    .    AN  .  Ili 

VIXIT  .    AN  .  XXVI 

HIC  .  SITUS  .  EST 


Lapide  in  marmo  eh'  esisteva  in  un  limitare  d'  una 
bottega  in  prossimità  a  Porta  Romero  in  Villanova,  fu 
fatta  estrarre  dal  fu  Cav.  BaVUe,  e  surrogare  a  sue  spese  per 
trasportarla  al  Regio  Museo  dove  oggi  si  trova  collocata. 
M.  Epidio  Quadrato  dunque  fu  soldato  della  flotta  di 
Miseno  comandata  da  Cn.  Valerio  Prisco,  il  quale  militò 
anni  3.  Sebbene  per  esser  congedato  un  soldato  si  richie- 
dessero     25     anni    per    l'ordinario,    pure     tante    volte, 

(0  Così  (Iclli  (l.T  Tabcrna,  rnsupola  dr  tavole,  clic  poi  si  estese  a  fiualunq^ic 
tenda  o  alloggiamento.  I  soldati  specialmente  si  appellavano  conlubcrnales  (com- 
pagni), perche  vivevano  sotto   il  medesimo  ietto. 
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secondo  il  bisogno  dell'  Impero  si  estendevano  a  più  o 
meno.  Epidio  Quadrato  però  non  aveva  compilo  il  servizio, 
e  mori  in  Sardegna  dove  venne  sepolto. 


MPRLSCAFIDEL     . 
VISORTELABORCI 
RERVMPENETRATIS 


Frammento  di  lapide  in  marmo  trovato  di  recente  in 
S.  Lucifero}  ed  esistente  ora  nel  R.  Museo.  L'  iscrizione 
sembra  cristiana  e  metrica  ,  ma  di  non  facile   intelligenza. 


D  .   M. 

I  .   AEMILIE 

VIXIT    .    ANNIS 

LX  .  LICINIVS 

CASIN    .    SIRUS 

CONIVGI    .    BENE 

MER 


Iscrizione  in  marmo  di  Bonaria  esistente  in  Assemini ,  ed 
incastrata  nella  casa  del  Convento  di  San  Francesco  di  Paola. 
L' agnome  di  Licinio  Casino  che  pose  T  epitafio  alla  moglie 
Giulia  Emilia  che  visse  40  anni,  mostra  che  era  oriundo 
della  Siria.  Occorrono  altre  volle  questi  distintivi  nell'  epi- 
grafia Sarda  (V.  BuUet.  An.  I.  pag.  32).  In  Assemini 
passava  la  strada  romana  compendiaria  per  Sulcis,  e  pare  che 
vi  fosse  qualche  stazione  per  trovarsi  altre  iscrizioni  ,  e 
molti  oggetti  di  antichità.  La  pietra  e  fatta  con  altro 
spartimcnto,forse  per  ricevere  f  epilafio  del  marito. 

G.  Spano 
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Porta  laterale  destra  della  Cattedrale  di  Cagliari — Due  iscriziotà 
Cristiane  —  Amuleti  eyizii  trovati  in  Sardegna  —  Glittica  sarda, 
ossia  ricista  delle  pietre  iuase — Storia  patria— D.  Leonardo  Cubellu. 


PORTA     LATERALE     DESTRA     DELLA     CATTEDRALE 

DI      CAGLIARI 

Ritornando  alle  opere  archilettoniclie  del  medio  Evo,  che 
avrebbero  meritato  di  aver  parte  nelia  Storia  delle  arti  , 
delle  quali  abbiamo  parlato  descrivendo  gli  antichi  amboni 
della  Cattedrale  di  Cagliari  (V.  Bullet.  an.  II.  p.  65) ,  ci 
e  caro  di  far  conoscere  nel  disegno  che  mettiamo  in  fronte 
una  delle  antiche  sue  porte  laterali  ,  tuttora  esistente  a 
man  diritta  entrando. 

Ognuno  ben  vede  che  l'architettura  di  questi  porta  non 
corrisponde  a  quella  delT  attuale  duomo,  perchè  quando 
questo  s' ingrandì ,  e  dalla  forma  delle  antiche  Basiliche 
venne  ridotta  ad  una  Croce  latina  (1  ),  ambe  le  porte  la- 
terali antiche  restarono  allo  stesso  posto  in  cui  erano  , 
senza  togliere,  o  aggiungervi  altra  cosa.  La  facciata  in 
lungo  dell  antica  Chiesa  era  conformata  ad  archi,  come 
si  rileva  dal  principio  degli  slessi  archi  che  sono  ap- 
poggiati e  nascosti  dai  muri  esterni  che  formano  il 
corpo  della  Chiesa  ,  di  modo  che  allungando  questo  sono 
rimaste  intiere  le  porte,  salvo  quella  di  mezzo;  ma  qiiella 
eh'  è  rimasta  a  man  diritta   merita  speciale  osservazione. 

fi)  Vedi  la  pianta  che  abbiamo  messo  alla  p'g.  91  (Ari.  II  y,  da  cui  facilincnle 
M  rileva  come  daudosi  1'  attuai  forma  al  nuovo  Duomo  potevano  slaie  illc»- 
♦  mbf  le  dttlt  porlt. 
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Tutta  la  porta  è  fatta  di  marmo  bianco  venato,  eccetto 
la  parte  superiore  della  finestra  ovale.  Due  grandi  colonne 
di  ordine  corintio  servono  di  stipili  che  basano  sopra  un 
gradino  parimenti  di  marmo  e  di  un  pezzo.  Sostengono 
r architrave  simllmeale  di  un  pozzo,  sopra  del  quale  avvi 
incastrato  un  sarcofago  antico  romano.  Seguitano  altri  due 
fregi  che  sembrano  tolti  da  qualche  antico  edifizio,  sopra 
dei  quali  avvi  una  nicchia  in  cui  è  collocata  una  statua 
della  Madonna  col  Bambino.  Tutto  ò  compreso  ih  un  arco 
acuto  che  sporge  dall'unione  degli  archi  romani  che  po- 
sano sopra  il  triplice  ordine  delle  sottili  colonne  che 
fiancheggiano  quelle  che  fanno  le  veci  di  stipiti  alla 
porta  (1).  Seguita  finalmente  un  cornicione  sopra  del 
quale  s'innalzano  due  ordini  di  smilze  colonnette  dello 
stesso  ordine  di  quelle  di  sotto,  poggiando  sopra  i  capitelli 
uli  archi  che  mettono  fine  all'  edifizio  antico  ,  compren- 
dendo nel  mezzo  l'antica  finestra  ovale  che  è  stata  chiusa 
posteriormente,  dopo  che  le  finestre  della  navata  della 
nuova  Chiesa  e  della  crociera  abbastanza  illuminavano 
1  interno  del  Tempio,  oltre  che  ne  avrebbero  deturpato 
r  interno  dell' edifizio. 

Uall  insieme  di  questa  portasi  rileva  che  parte  spetta  al 
tempo  in  cui  venne  architettata,  cioè  verso  il  secolo  XIII, 
dopo    che   i   Pisani    scelsero  il     Castellum    Castri  per  sede 

(t)  Questa  architettura  gotica  o  mista  è  quella  chi-  più  ha  dominato  in  Sar- 
(le2;na  nei  secoli  di  mezzo,  rome  in  Sicilia  la  normanna.  Basta  fare  un  escursione 
nell'  Isola  per  ronvincersi  come  gli  architetti  delle  Chiese  furono  Arabi  o  Pisani. 
^ella  Chiesa  Parrocchiale  di  Decimo  nel  rosone  della  cappella  maggioie  vi  è 
scolpito   in  caratteri  cufici   il    nome  dell'' architetto  arabo. 

Tutte  le  antiche  Chiese  sarde,  specialmente  dei  monacai  hanno  le  stesse  im- 
pronte architettoniche  con  deholi  sforzi  dell'antico  Kusto.  Sebbene  l'erezione  di 
esse  Chiese  nella  maggior  parte  fosse  dovuta  alla  jiielà  e  muniiicenza  dei  Regoli 
Sardi  e  delle  virtuose  loro  consorti  (Bull.  an.  l.  p.  13!»)  ,  pure  i  frati  d'Arago- 
na diffusero  generalmente  V  architettura  moresca.  Nella  parte  settentrionale  so- 
no (P  ammirare  molle  chiese  di  questo  gusto  misto  con  islile  pisano.  Anrhe  nel- 
la parte  meridionale  non  mancano  di  quelle  che  inspirano  1"  antica  grandezza. 
Ira  le  quali  merita  d''  esser  v  sitata  Santa  Maria  di  Via  in  cui  l'architetto  esau- 
rì  tuli'   ;!:  ,forz    ni.--l    ornamenti   d'ilf   ankfi-sc. 
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civile  ed  eccli'siastca  (  Bull  t.  an.  II.  pag.  90  ),  e  parte  fu 
tolta  da  ornamenti  di  editìzii  antichi,  come  sono  i  fi'egj 
)  rabeschi  sotto  la  statua  della  Madonna,  e  quel  fregio  nella 
parte  sinistra  sotto  la  curva  dell'arco  (  1  ).  Una  maggiore, 
prova  poi  ne  sfa  se  si  riguarda  attentamente  la  porta  late- 
rale sinistra,  la  quale  doveva  formare  simmetria  a  questa, 
e  pure,  è  tanta  la  varietà  dei  fregj ,  e  degli  ornamenti 
tolti  da  frantumi  di  opere  antiche  che  pare  incredibile 
che  ambe  le  porte  sieno  dello  stesso  tempo  e  dello  stesso 
architetto.  Era  il  genio  del  secolo  nel  voler  assettare  come 
a  mosaico  ogni  cosa  di  sacro  e  profano  insieme  (2), 
facendo  abuso  eccessivo  degli  ornamenti,  e  talvolta  sacrifi- 
cando le  regole  di    proporzione. 

Per  efifelto  dello  stesso  gusto  architettonico  incastrarono 
quel  magnifico  sarcofago  romano  sopra  l'architrave  della 
porta.  Riservandoci  di  farlo  incidere  separatamente  ,  onde 
si  possano  ben  osservare  i  bassi  rilievi  ,  e  le  bellezze  di 
tutte  le  parti  di  cui  è  con)posto ,  accenniamo  solamente 
quello  che  rappresenta.  Nel  mezzo  avvi  un*  nicchia  o  me- 
daglione ,  sorretto  da  due  maschere  sceniche,  da  cui 
sporge  un  mezzo  bus>o  di  una  persona  togata  ed  imberbe 
con  un  volume  nella  mano  sinistra  additandolo  colla 
destra:  da  una  parte,  e  dall'altra  vi  sono  ornamenti  e 
figure  con  bellissima  f^razia  ,  che  consistono  in  puttini  o 
genii  alati,  i  quali  con  una  mano  sastengono  cornucopie 
o  vasi  di  fiori,  e  coli' altra  pernici  e  lepri  o  coniglj  ,  che 
sono  indizio  di  rappresentare  una  caccia.  Forse  il  seppellito, 
o  quello  che  vi  è  rappresentato,  era  uno  scrittore  di    cose 


(M  I  mali-riali  delT  antica  Chiesa  di  Santa  Cecilia  servirono  per  la  formazione 
in  |)arlc  dflld  nuova  ^  ed  è  questo  il  motivo,  perchè  doveva  liustire  [liù  predio, 
|<er  così  .dire,  una  specie  di  mosaico  che  un  opera  originale. 

(2)  Oj^ni  opera  degli  antichi  ha  da  un  altro  iato  un  bene,  perchè  in  questo 
modo  ci  sono  pervenuti  i  tapi  d"  opera  degli  antichi  scultori  ed  arcliilelli,  allri- 
Tiicnl!  sarehhcro  stilli  sfrucelLili,  e  miseramente  pciduti. 
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boschereccie  o  bacchiche    (  1  ).   E  veramente    un   pregevole 

pezzo  dell'antica  scultura    romana,   ma  sarebbe    stato  più 

bcirornamento   di   un  Mus^o  che  d'una  porta  di  un  5acro 

Tempio. 

G.    Spano 


I>LE     ISCRlZlOiM     CRISTIANE 

Dopoché  in  questo  stesso  Bullettino  (anno  If,  pag,  38,  e 
seg.)  ebbi  a  convalidare  1'  autenticità  della  iscrizione  di 
Statilio,  riportata  dal  mio  illustre  collega  Alberto  Della- 
Mormora  nella  sua  scrittura  intitolata  :  Sopra  alcune 
antichità  sarde  ricavate  da  un  manoscritto  del  XF  secolo^ 
memor/rt  (Torino,  Stamp.  Reale,  5  853,  in  4.),  mi  corre  debito 
di  fare  altrettanto  sulle  altre  due  prod.)tte  anche  nella 
stessa  memoria  a  pag.   100,   101,  le  quali  cosi  si  presentano: 


4*  m  lACfT 

f0cm 


(i)  Non  si  ossfrva  nfjssuna   iscrlrione,  la  qunle  sarà  ?lala  nel    frrgio  del  copef' 


(Ilio,  rome  vediamo  in  altri  simili  sarcofagi. 


0 


f  nicfAcffroMni 
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Queste  due  iscrizioni  per  aitro  venivano  prodotte  dal 
dotto  scrittore  con  manifesti  segni  di  dubbio  sulla  loro  sin- 
cerità, per  la  raj^ione  che  desse  accennerebbero  al  discopri- 
mento di  tre  nuovi  martiri  sardi  :  ed  in  questo  rispetto 
bisognerebbe  andare  sonimaniiMile  cauti,  dappoiché  la  stona 
di  Sardegna  nei  primi  anni  d»l  secolo  XVII  ci  cUi  indubi- 
tate prove  delle  rivalità  tra  Cagli. iri  e  Sass.iri,  in  tatto  di 
scoperte  di  corpi  santi,  non  che  della  nessuna  critica  usata 
al  tempo  delle  loro  invenzio-ìi  ,  e  della  facilità  a  tenero 
per  reliquie  di  santi  martiri  tutte  quelle  che  si  trovarono 
in  urne  aventi  iscrizioni  col  B.  M,  :  sigle  queste  che  si 
possono  interpretare  tanto  nel  senso  di  Bcalws  Murtyr  . 
quanto  in  quello  di   Bonae  Mciìioriac. 

Certo  che  queste  ragioni  di  dubitare  potevano  essere  ap- 
prezzate. Solo  poteva  loro  opporsi  che  le  due  iscrizioni 
furono  trovate  in  Sassari  nel  finire  del  secolo  XV  ;  ch^• 
quindi  passava  un  secolo  tra  questo  ritrovamento  ed  il 
sorgere  del   fervore  religioso   per  lo  disroprimcnto  di  «orpi 
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santi.  Poteva  opporsi  eziandio,  n&n  esservi  ragione  per  cui 
le  iscrizioni  riportate  dal  La-Marmora  nella  detta  memoria 
si  dovessero  scindere  in  genuine  e  non  genuine,  quandoché 
tutte  venivano  accennate  dal  loro  scopritore  con  tali  indi- 
cazioni, da  mostrare  ed  i  siti  dove  si  erano  rinvenute,  ed  i 
nomi  dei   proprietarj  dei   medesimi. 

Ora  però  sembra  che  queste  duhbieta  si.mo  svanite  col- 
Tautorita  del  primo  dei  due  codici  cartacei  del  secolo  XV 
da  me  non  ha  guari  pubblicati  (Cagliari,  Timon ,  1856 
in  U):  quel  codice  appunto  di  cui  mi  valsi  per  confortare 
l'altra  iscrizione  di  Statilio.  Parlandosi  in  esso  delle  magni- 
ficenze dell'antica  Torres,  si  legge  !a  nota  seguente  (a  pag. 
27)  :  De  his  edificiis  constai  ex  diversis  monumentis  et 
specialiter  ex  una  scripcione  b.  in.  Statilionis,  que  una  cum 
aids  sim'dibwì  sex  Inventa  fuit  a  rw^ticis  de  tempore  guerre 
Damine  Ellheonore  Iiidicisse  arboree  :  in  qua  fit  menilo 
edam  de  imo  Capitolio  ,  quod  edam  memorai  lorgius  de 
Luco.  Dunque  con  quella  di  Statilio  si  trovarono  altre  sei 
iscrizioni  simili,  ai  tempi  delle  guerre  di  Eleonora  di  Ar- 
borea avvenute  nel  declinare  del  secolo  XV.  Ciò  posto,  sic- 
come con  quest  epoca  coincide  quella  del  1497  in  cui  un 
Giovanni  Virde  di  Sassari  trasmetleva  a  Michele  Gily  di 
Cagliari  la  iscrizione  di  Statilio  insieme  colle  altre  due 
di  Aristea  e  di  Pomicila  e  del  suo  padre  Sofronio,  è  natu- 
rale il  conchiudere  che  queste  due  ultime  siano  nel  novero 
delle  sei  accennate  nella  detta  nota.. 

Argomenti  sono  questi  che  favoreggiano  la  loro  auten- 
ticità. Se  non  che  un  più  forte  me  ne  presenta  l'iscrizione 
di  Pomtella,  donde  chiaro  si  rileva  che  dessa  in  un  col 
pad'*p  sopportava  il  martirio  per  la  difesa  del  Vangelo  sotto 
un  Marcio  Ticino,  procuratore  imperiale  in  Sardegna.  Uif- 
fatti  egli  è  certo  che  costui  vi  abbia  esercitato  quella  au- 
torità sotto  r  impero  di  Diocleziano,  come  si  desume  da 
un  foglio  cartaceo  citato  dal  paleografo  Pillito  in  un  opu- 
scolo intitolato  illustrazione   d  un  foglio  cartaceo  del  secolo 
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jrr  (Torino,  1852},  ove  si  da  notizia  dna  Marcins  Ticiniis, 
procuratore  di  Diocleziano  in  Sardegna. 

Che  se  conosciamo  per  altri  ineluttabili  argomenti  che  in 
larga  copia  si  versò  il  sangue  dei  crisliani  in  Sardegna 
nella  persecuzione  di  Diocleziano  e  Massimiano ,  non  ci 
può  destar  maraviglia  che  appartengano  al  novero  di  quei 
cristiani  immolati  per  la  fede  di  Cristo  tanto  Aristea,  quanto 
Pomtella  e  Sofronio.  Del  resto,  io  lascio  ai  dotti  che  fecero 
lunghi  e  penosi  studj  sulle  iscrizioni  cristiane,  il  finale  giu- 
dizio sulle  due  che  ora  produco  ed  anche  sulla  precedente 
di  Statilio. 

P.  Martinj. 


AMULETI     EGIZII     TROVATI    IN    SARDEGNA 

Siccome  non  solo  lo  scarabeo  era  adoperato  come  simbolo 
o  geroglifico  ,  ma  molti  altri  animali ,  ed  anche  varii  og- 
getti presi  dal  regno  della  natura  o  dell'  arte ,  così  si 
trovano  pietre  intagliate  che  riproducono  questi  oggetti, 
e  si  chiamano  amuleti,  perchè  si  portavano  indoss'>  come 
salvaguardia  contro  le  malattie  e  le  disgrazie  in  generale. 
Alcuni  di  questi  amuleti  hanno  sulla  parte  piana  impronte 
simili  a  quelle  degli  scarabei,  come  questo  che  appartiene 
al  Cav.  Gaetano  Cara  ^  e  trovato  da  lui  medesimo,  come 
gli  altri,  nelle  tombe  di  Tharros. 


Rappresenta  un  leono  coricalo  (come  quello  del  Museo 
di  Torino,  catal.  p.  160,  n.  120,  e  quelli  del  Museo  di 
Leida,    Leemans  ,   Catal.  p.  25,   n.  1A5  — 172),  emblema 
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(iel  ilio  Oro.  L  impronta  della  base  è  il  larlello  del  R(* 
Afene  ,  il  primo  uomo  che  dicono  aver  regnato  in  Egitto. 
Certamente  che  questo  amuleto  non  può  essere  contem- 
poraneo di  quel  gran  Re  :  nia  sappiamo  che  per  la  grande 
venerazione  che  egli  ottenne,  fu  spesso  riprodotto  il  suo 
noine  anche  in  tempi  posteriori  ,  e  si  vede  menzionato 
perfino  in   un   capo  del    Rituale   mortuario. 

Il  primo  segno  è  il  disco  solare  die  entra  in  tutti  i 
cartelli,  e  si  legge  Re:  il  secondo  è  il  muro  merlato, 
che  si  legge  Men^  ed  il  terzo  sono  le  due  foglie  che  hanno 
il  valore  di  i  od  e/;  onde  la  loro  combinazione  suona 
Re  Memi. 

Altri  amuleti  egiziani  sono  sfati  estratti  dalle  tombe  di 
Tharros  che  rappresentano  altre  immagini  ,  e  specialmente 
la  scrofa,  emblemi  delle  divinila  tifoniche ,  come  sono 
quelli  del  Museo  di  Leida  (  Catal.  pag.  '28,  n.  310—333): 
atizi  uno  di  questi  ha  pure  sulla  base  la  slessa  iscrizione 
geroglifica  di  quello  riportato  in  questo  Bullettino  (  Ann. 
II.  pag.  5A.),  cioè  una  donna  accoccolata  che  rappresenta 
la  Dea  Iside,  ed  al  di  sotto  la  chiave  del  Nilo,  simbolo 
delia   vita,  oii.ie   il  gruppo    si   leggi   Iside   vivificatrice. 

P.  C.  Orcurti 


glutica   SAnn.\,   ossia    rivista  delle   pietre  incise 

moVAIE     l>     SARDEGNA 

Prcmevso  quanto  abbiamo  esposto  dell'arte  torèutica  in 
SardeaiKi.  p.iiiaudo  degli  Jntaglj  degli  scarabei  di  Tharros 
'  Rullet.  an.  l  pag.  83),  accenneremo  qui  solamentti 
1"  pri.:  urie  località  dell'Isola  in  cui  si  trovarono,  e  si 
trovano  con     molta    frequenza    corniole,     diaspri    di    ogni 
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colore,  sardoniche,  calccdonie,  opali,  onici,  agate,  ed 
altre  qualità  di  gemme  e  pietre,  facendo  conto  di  qualclnr 
ragguardevole  incisione,  per  quanto  si  sono  potute  esten- 
dere le  nostre    osservazioni. 

I  primarii  siti  ne  quali  si  sogliono  trovare  queste  pietre 
incise  ,  o  isolate  .  o  incastonale  in  anelli  sono  nel  Sulcis 
(Sant'Antioco),  in  A^ora  (Pula),  in  Tliarros  (Sinis),  in 
Cornus  (Pittinuri  ),  in  Gnrulis  Nova  (Padria),  in  Turribus 
(  Porto  Torres  ),  in  Capirti  (  Oàchiri  )  ,  ed  in  Olbia  (  Terra 
nova).  Tral.'isciamo  C.igliari  (Karalibus),  perchè  come  fu 
sempre  abitata  e  frugata  ,  non  è  facile  ora  di  scuoprirsi 
una  pietra  incisa,  sebbene  nel  bor^o  di  Sant  Avendrace 
accada  di   trovarsene  di   tnnto   in   tanto  qualcheduna  (1). 

Dalle  relazioni  avute  ,  e  da  quanto  noi  medesimi  ab- 
biamo potuto  vedere,  se  da  pochi  anni  indietro  si  fossero 
raccolti  tutti  gli  anelli  di  ogni  materia,  e  tutte  le  pietre 
incise  trovate  ne  sunnotati  luoghi,  la  Sardegna  oggi  posse- 
derebbe senza  esagerazione  una  Datlilioteca  da  poter  stare 
a  fronte  con  quella  di  Firenze  e  di  Napoli  (2).  Nei  vil- 
laggi è  rara  quella  donna  che  non  possieda  una  o  più 
pietre  incastonate  in  anello.  I  giovani  signori  le  portano 
incastonate  in  ispille  di  moda  ,  oppure  nei  ciondoli  degli 
oriuoli.  Dei  forastieri  che  dimorano  in  Sardegna,  non  ci  è 
uno  il  quale  non  se  ne  parta  con  una  o  più  di  queste 
pietre.  Più  di  mille  saranno  quelle  pietre  da  noi  vedute 
nei  diversi   viaggi  che  abbiamo  fatto  nell'  Isola,  e  moltis- 

(I)  Vi  sono  pure  altri  mollissimi  sili  nei  quali  si  Irovano  qualche  volta  pietre 
inrise,  e  nei  quali  è  sicuro  ili  esservi  esistilo  qualche  borgo  o  popolazione  antica 
come  per  es.  in  Uta,  in  Forcìongianus,  \\\  Tori  alba,  in  Ploa^lw,  in  Mores  ed 
altrov»*,  sebbene  le  incisijni  siano  di  poco  prci^io.  In  Alghero  pure  si  trovano 
con  frequenza  pietre  incise,  ed  uliimaniente  n'  ebhimo  una  che  rappresentava  il 
ritratto  di  Socrate.  iNcli' Anglona  finalmente  jer  tacer  d'altri  non  son  Innlo  rare, 
perchè  il  Sig.  A.  Marogna  ci  mandò  molti  impronti  d''  incisioni  trovale  in 
quei  territori  di   luliola. 

(8)  Fra  queste  pietre  incise  devonsi  enunciare  anche  i  vetri  antichi  e  le  paste, 
gli  amuleti  e  gii  scarabei  che  si  trovano  in  tante  materie.  Così  pure  i  carnei, 
sebbene  questi  in  paragone  delle  incisioni  siano   mollo  rar"  in  Sardegna. 
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sime  erano  di   nostra    proprietà    che  abbiamo   disperso  fa- 
cendone regalo  agli  amici  ed  ai  parenti  (1). 

Ma  dalle  osservazioni  che  abbiamo  potuto  fare  su  tutte 
queste  pietre  sarde ,  quelle  del  Sulcìs  e  di  Castra  sono  le 
più  perfette  ed  esatte  nel  disegno  ,  tra  le  quali  scegliamo 
di  far  parola  di  questa  posseduta  dal  Sig.  Segret.  E.  PiccOy 
perchè  possiamo  asserire  di  essere  la  più  bella  che  finora 
siasi  trovata,  e  possiamo  in  certo  modo  appellarla  la  regina 
delle  sarde  pietre  incise  (2).    Rappresenta   un  busto  di  ero- 


ico sembiante  la    di    cui  principale    figura  e  Minerva^  dea 
delle  scienze.  Tiene  due  figure  sopra  la  testa  ,  ed  altre  due 
sotto  il  collo  da  dove  principia  la  corazza. 


(l)  Qurste  pietre  si  trovano  per  lo  più  isolate:  la  ragione  si  e  che  nel  tempo 
d'  ignoranza,  quando  trovavano  anelli  li  tagliavano  per  ritrarne  1'  oro  e  V  ar- 
gento, e  le  pietre  di  cui  non  conoscevano  il  pregio  le  gettavano  via  senza  farne  al- 
cun conto:  per  questa  ragione  molte  di  queste  sono  scheggiate  o  rotte.  Gli  an- 
tichi però  ne  possedevano  isolate  come  a  modo  di  amuleto  ^  e  perciò  molte 
di  queste  sono  bucale  di  traverso  come  gli  scarabei  per  portarle  appese. 

(a)  Fu  trovala  in  Sant'  Antioco  (Safcis)  nel  isso,  e  venne  comprata  nel  po- 
sto dair  Ingegnere  Geometra  Amoretti,  dopo  la  di  cui  morte  passò  nelle  mani 
del  jullodato  Sig.  Picco. 
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L'  elmo  adornato  di  pennacchio  di  coda  di  cavallo  (1),  ha 
due  teste  calve  ,  la  capigliatura  della  dea  forma  la  barba 
della  figura  di  dietro,  e  la  visiera  dell'  elmo  la  barba  del- 
l' altra  che  sta  innanzi.  Di  queste  due  figure  la  seconda 
ci  sembra  di  Socrate^  e  la  prima  di  Cameade.  Non  sap- 
piamo però  indicare  qujili  ritratti  l'  artista  abbia  voluto 
rappresentare  nelle  altre  due  figure  imberbi  sotto  il  coilo  , 
specialmente  in  quella  a  sinistra  che  pare  abbia  una  specie 
di  mantello  alla  foggia  di  Iside  Egiziana.  Se  non  sono  di- 
vinità femmine,  saranno  altri  due  antichi  filosofi  o  poeti , 
il  maestro  ed  il  discepolo  ,  perchè  il  gruppo  è  simbolico 
per  indicare  la  dottrina,  f  ingegno,  1^  eloquenza  e  la  poe- 
sia (2).  Finalmente  innanzi  al  petto  tiene  una  striscia  che 
ha  la  rassomiglianza  di  una  serpe,  in  cui  ci  pare  che 
r  artista  abbia  voluto  indicare  una  coda  delle  serpi  for- 
manti i  capelli  della  Gorgona  eh'  era  l'ornamento  della 
corazza   di   Minerva   (3\ 

A  più  di  questa  ,  altre  pietre  incise  abbiamo  potuta 
osservare  di  qualche  pregio  ,  delle  quali  ce  ne  capitarono 
nelle  mani,  anche  col  nome  delTart'sta  o  del  possessore, 
che  sarebbe  troppo  lungo  il  volerle  descrivere.  Se    ne  sono 


(1)  La  coda  lìAV  cime  ui  minerva  in  un  vaso  capuano  -■  Ji  color  robso  e  spi- 
rante fuoco^  come  apparisce  in  questa  corniola  j^uardala  a  traverso  dei  rag;;i  dfl 
sole.  A  minerva  i'u  data  la  denominazione  di  moapopO',  come  colei  che  accende 
neir  animo  la  luce  dell"  mlelletto  V  Minervini,  Monumenti  inediti  ecc.  Wapoli 
«8S2.  Tav.  1  lig   !i. 

(2)  Il  Fccoroni  'Masciiere  sceniche,  p.  as)  porla  una  simile  incisione  di  cin- 
que figure  in  un  topazio  che  dice  di  essere  gemma  proprio  da  sugello:  è  una 
minerva  che  per  elmo  ha  una  niabcheru  scenica,  ed  il  mialto  di  Socrate  è  posto 
sotto  il  collo:  la  nostra  poi  e  iii  rurmula  di  Lei  colore  di  grandezza  ordinaria. 
Le  due  figure  di  so/io  sorprendono  pei  lu  loro  perlVzione  guardate  col  microsco- 
pio. A  quanto  abhiamo  detlo  dell"  arie  toiculii  a,  aggiungiamo  che  gli  antichi  ado- 
peravano lenti  per  lavorare  simili  oggetti  La  rara  lente  trovata  in  Pompei  nella 
'  asa  di  un  artista,  e  che  si  conserva  nel  Museo  Borbonico  decide  totalmente  la 
questione  ,  e  Cessa  la  maraviglia  come  gli  anticlii  artisti  intagliassero  nelle 
^uetre  certe  parti,  ed  eseguissero  certi  lavori  imperceitibili  ad  occhio  nudo. 

(3)  Nella  statua  di  bronzo  della  minerva  esistente  nel  R.  Museo  di  Torino,  le 
serpi   della  gorgonii  annodate  fanno  le  veci  della  cinta  del  chitone  di  questa  Dea 
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trovate  anche  con  iscrizioni  e  motti,  come  quella  ilei 
Com.  Castelli,  trovata  in  Sulcis  IRENE.  QVESTO.  VIVAS 
scritto  in  tre  linee  (1).  Quell'altra  trovata  in  Cornus  e 
posseduta  dal  Sig.  Salv.  Cubeddu  c(d  nome  AMILCAR  ; 
e  per  tacer  di  molle  altre,  una  in  agata  fiorita,  ne  possiede 
il  Cav.  Cura  ,  rinvenuta  recentemente  in  Sulcis,  la  quale  a 
più  del  nome  dell'artista  o  del  possessore  tiene  in  mezzo  scol- 
pito l'aratro  sardo  come  quello  delle  monete  (Bullet.  anno. 
T.  p,  12),  e  due  chicchi  di  grano  sotto,  come  si  rileva  dal- 
1    incisione  che  sottoponghiamo  (  2  ). 


Siccome  la  nostra  special  cura  nella  raccolta  degli  oggetti 
antichi  fu  sempre  d'informarci  delle  località,  così  abbiamo 
potuto  deprendere  che  ogni  ciltk  aveva  un  diverso  genio 
nell'  incidere  a  preferenza  le  figure.  La  religione  special- 
mente influenzava  quest'  arte  ,  cos\  per  esempio  il  Sulcis 
rappresentava  le  divinità  terrestri  e  marittime  ,  uomini 
illustri  (3),  delfini,  ippocampi  ed  i  simboli  del  mare.  Tharrof 


fi)  La   pietra    è    in   diaspro.    Questo  sarà    il    noine  proprio  dell'  amante?   Ne 

abbiamo  visto  anche  col  nome  deiP  autore  in   greco:  ma  per  Tordinario  gli  artisti 

erano  romani    che    in  monogramma  meUevano  il  loro   nome  come  in  quella  che 

noi  possiediamo,    montata  in  oro  e     trovata   nel  Sulcis  P.  V.    A^  cioè  di  Publio 

f^alerio  Aulo  ,  o  Ànlonio't 

(2)  Sembra  però  che  uno  di  questi  chicchi  sia  di  grano,  e  T  altro  di  orzo.  Non 
e  nuovo  per  indicare  la  fertilità  della  terra,  e  l'agricoltura    di  incidere  nelle  pie- 
tre, a  vece  della  spiga,  un  chicco  di  grano,  o  di  orzo,  perchè  questo  simbolo  P  ab- 
biamo frequente  nelle  monete  di  Sicilia, come  pare  era   tipo  di  Crotone,  e    di  al- 
tre Città  della  Magna  Grecia.  Aiiop  è  cognome  romano  ANOPTRS. 

(i)  È  da  rammentarsi  una  corniola  col  ritratto  di  Giulio  Cesare  posseduta  dai 
Cora.  Castelli.  Le  rappresentazioni  però  panteistiche  e  dionisiache  >ona  esclusiva - 
mente  di  Sulcis. 
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aveva  in  pregio  le  divinità  celesti  ,  i  miti,  le  sfingi  (Ij,  i 
segni  dello  zodiaco  ,  piante  ed  animali  niliaci  ,  e  le  scene 
hoschereccie.  Castra  rappresentava  nelle  incisioni  Marte, 
saldati  hellonarj,  trofei,  vittorie  ed  altro  che  aveva  rela- 
zione colla  guerra.  Torres  tìnalmenie  soleva  rappresentare 
Cerere,  e  scene  teatrali  (2):  il  genio  del  secolo,  la  reli- 
gione ,  gli  spettacoli  ,  e  la  tendenza  dei  popoli  hanno 
avuto  sempre  relazionai  colle  arti  che  esercitavano, 

G.  Spano 


STORIA  PATRIA DON  LEONARDO  CUBELLO 

Allorché  nel  1845,  per  incarico  avutone  dal  Cav,  Pietro 
Martini  ,  facevami  a  deciferare  la  famosa  Pergamena  1.' 
d'Arborea,  poscia  illustrata  da  questo  insigne  Scrittore, 
avendo  riscontrato  nella  medesima  diversi  fatti  riferibili 
al  tempo  del  governo  aragonese,  mi  nacque  la  curiosila  di 
esaminare  alcuni  antichi  Registri  esistenti  in  questi  Regj 
Archivj  onde  scuoprirvi  qualche  notizia  che  potesse  som- 
ministrare nuova   luce  al   lavoro   dell'  Illustratore. 

L'esito  corrispose  alle  adoperatevi  diligenze;  e  molte  quindi 
furono  le  memorie  che  rinvenni  nel  Registro  K.  '2,  relative 
a  quei  fatti,  le  quali,  comunicate  al  sullodato  Illustratore, 
tornarono  di  non   lieve   vantaggio  all'opera  del   medesimo. 

(%)  Una  di  queste  pietre  rappresentante  una  sfinge  rome  apparisce  nelle  srene 
dei  vasi  etruschi,  è  posseduta  dalla  nol)ile  Si^tiora  Emercnziana  JSigra,  Fegazi 
Huscalla,  la  quale  pietra  uscì  dagli  scavi  di    Tharros. 

{ì)  Rimane  a  sciogliere  la  questione  se  queste  pietre  siano  state  'lavorate 
in  Sardegna.  Non  nieghiamo  che  per  efFitlo  di  commercio  o  di  emigrazioni  ,  come 
ora  succede,  molti  di  un  paese  avranno  portalo  seco  altrove  oggetti  di  arie,  or- 
namenti, e  segni  di  Religione:  ma  P  aver  noi  trovato  molte  pietre  grezze  ed  ab- 
bozzate, come  dicemmo  degli  scarabei,  è  sempre  una  questione  che  si  decide  a 
nostro  favore. 
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Cosiffatto  risulta  mento  risvegliavami  V  idea  di  riandare 
tuttj  i  volumi  degli  accennati  Archivj  ,  ed  attingere  dai 
medesimi  quei  particolari  ricordi  che  potessero  arrecare 
({ualche  giovamento  alla  storia.  Tanto  pure  io  feci  :  e  gik 
nel  1852  rendeva  a  notizia  degli  Archeologi  il  discuopri- 
mcnto  di  svariati  documenti  (ì). 

Secondando  ora  il  desiderio  manifestatomi  dal  eh.  Direttore 
di  questo  Bullettino  ,  di  somministrargli  cioè  alcuni  arti- 
<  oli  concernenti  le  memorie  di  sovra  accennate  ,  onde 
render  pubblica  la  loro  importanza  a  rischiaramento  della 
storia,  mi  sono  determinato  di  darvi  mano  pir  mezzo  di 
queste  osservazioni  ,  appoggiate  sull'  autentica  fede  degli 
stessi  documenti. 

Incomincio  adunque  dal  passo  che  riguarda  T  innal- 
zamento di  Leonardo  Cubello  al  regno  d'Arborea,  e  la 
successiva  sua  sommessione  al  governo  aragonese.  Dal 
che  ne  verrk  fatto  di  somministrare  le  più  solide  prove 
sovra  consimile  argomento  ,  intorno  a  cui  versa  un  codice 
ancora  inedito  appartenente  a  questa  Biblioteca  universi- 
taria, e  di  dileguare  quei  dubbj  che  finora  sussistevano 
sulla  lealtà  e  buona  fede  tenuta  dallo  stesso  Cubello  nei 
suddetti  suoi  politici  avvenimenti.  Dubbi  questi,  che  per 
la  mancanza  d'autentici  documenti,  diedero  luogo  all'esi- 
mio Alberto  Della-Marmora  a  cos\  opinare:  ;<  Guglielmo.. .(2) 
re  lasciò  i  suoi  affari  d'Arborea  confidati  a  Leonardo 
et  <liibello  suo  parente  dal  lato  dell'avola,  il  quale  si  fece 
(t  poco  tempo  dopo  proclamare  Giudice  d  Arborea  da 
fc  quei  popolani  stessi  che  aveano  scelto  Guglielmo,  a  cui 
re  rimproverarono  di  non  aver  abbastanza  sostenuto  i  loro 
«  dritti  contro  degli  aragonesi;  ma  tosto  se  ne  dovettero 
re  pentire  perchè  Cubello  si  aflfrettò  di   trattare  col  Viceré 


[t)   V.  Illustrai,   d'  un  ioglio    t.irlaceo  del  sec.  XV  pag.  42    Torino     18j}2-Tii). 
Italiana. 

(2)  Ciuglirlmo  II.  Visronlc  di  \yrliona_,idi   rni   '■<  parlr-rg   m  appresilo 
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«  ToiTella,  e  cedette  al  re  d'  Aragona  i  pretesi  suoi  dritti 
«  su  Arborea  e  sul  Goceano  per  la  somma  di  30/m. 
<«    fìorini  ■>3  (1). 

A  dissipare  siffatte  dubbiezze  viene  a  proposito  il  Regi- 
stro K.  4.°  dei  detti  Archivj  ,  ove  si  legge  l' atto  di 
Capitolazione  stipolato  nel  29  marzo  1410  tra  i  Cittadini 
d'  Oristano,  ed  il  R."  Luogotenente  D.  Pietro  Torrellas. 
Coir  autorità  pertanto  di  questo  irrefragabile  documento, 
di  cui  ne  anderò  producendo  alcuni  tratti,  lasciando  al 
giudizioso  lettore  di  trarre  quelle  conseguenze  che  possono 
emergere  dalla  considerazione  dei  medesimi  nei  loro  diversi 
rapporti ,  intendo  tessere  il  racconto  degli  avvenimenti  del 
summentovato    Don  Leonardo  Cubello. 

Dopo  la  morte  di  Mr^riano  ,  figlio  di  Brancaleone  Doria  , 
e  di  Eleonora  Principessa  d'Arborea,  il  dominio  di  quella 
Provincia  veniva  usurpato  dallo  slesso  Brancaleone/  Se  non 
che  gli  Arboresi,  prese  le  armi,  lo  cacciarono  dal  trono; 
ed  inseguitolo    fino  al  suo  Castello  di  Monteleone  ,    ivi  lo 

(l)  Illustrazicne  d'una  rara  moneta  appartmente  ai  Giudici  d'  Arborea -Ca- 
gliari-Tip.  Timon  1848  pag.  n.  11  prelodalo  Della-Marmora  fu  il  primo  ad 
indagare  il  vero  nome  del  Visconte  di  Narbona  che  per  la  prima  volta  passò 
neir  Isola  onde  sostenere  i  suoi  dritti  sul  giudicato  d^  Arborea.  Lo  appellava  per- 
tanlOj  "non  Aimerico,  come  lo  disse  il  Carità,  ma  Guglielmo  II,  figlio  di  Gugliel- 
mo I,  nipote  di  Aimerico  IX  che  ebbe  in  mofjlie  Beatrice  d'Arborea,  altra  figlia 
di  Mariano  IV.  E  qui  mi  è  grato  di  riferire  in  conferma  di  questa  asserzione 
elle  in  un  atto  del  26  febbraio  1413  esistente  nel  Reg.  k  3,  fog.  93,  laddove  si 
lece  cenno  del  Visconte  di  Narbona,  questo  veniva  appellato  Guglielmo:  lo  Fi- 
ceconte  de  Narbona  En  Gm.  [Moisen  Gullem)  Ne  qui  si  arrestarono  le  in- 
dagini di  questo  Scrittore.  Egli  emendava  pure  altri  errori  dello  slesso  Curila 
intorno  alla  persona,  ed  all'  epoca  del  successore  di  Guglielmo:  locchè  ometto  di 
qui  riportare  per  amore  della  brevità,  potendosi  ciò  vedere  nel  citato  opuscolo. 
Non  posso  però  rimanerne  dal  soggiungere  a  lode  del  medesimo  Autore,  essersi 
pure  egli  attenuto  al  vero  quando  disse:  ■  Nel  1415  Guglielmo  lasciò  i  suoi  nego- 
zi di  -Sardegna  nelle  mani  di  Aimerico  di  Narbona  Signore  diTaillerand  n  ;  poi- 
«hè  in  un  ordine  di  pagamento  del  16  giugno  1414  (d.  Reg.  f.  lil)  si  legge, 
essersi  consegndt'i  alcunes  letres  requisUories  ah  Noble  Mosser  j4ymerich  de. 
Narbona,  e  a  Mosser  MaurcUas  en  la  Ciutat  de  Sacer  per  tal  com  se  sa- 
hia  que  ells  dits  Noble  Aymerich  e  Mosser  de  Maurellas  reccptaven  al- 
guns  ladrons  troncadors  dà  camins,  Cisent  Nos  (il  Luogot.  di  D.  Berengario 
Carroz    Reggitore  Protettore,  e  Capitano  di  Cagliari  e  Gallura)  e/i  «reuei  flregue). 
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teneano   slretlo    di  rigaroso  assedio    (I).  Allo  stesso  tempo 
eleggendo  a  loro  Giudice  il  Visconte  di  Narbona  D.  Guglielmo 
II  ,  inviavano  a  costui   una    solenne  imbasciata,    onde    of- 
ferirgli  il     loro    omaggio  di    fedeltà,    noleggiando  a    questo 
effetto   una   galera  di   Bonifacio  (2). 

Passò  pertanto  D.  Guglielmo  ad  Oristano  con  alcune 
truppe  ;  ma  sconfitto  dill'esercito  aragonese  nelle  pianure 
di  Sanluri  insieme  col  Brancaleone  suo  alleato  (an.  1409), 
habltatores  Cii'itatis  Arestanni  non  solo  ,  ma  pur  anche 
nonnulli  alii  ipsiiis  Inside ,  nacionis  Sardische  ,  fra  i  quali 
forse  i  vassalli  dello  stesso  IJrancaleone  ('S),  mal  paghi  del 
senno,  e  del  valore  dimostrato  dal  NarLonese  e  dal  Doria 
in  quella  giornata,  eligerant^  et  posuerant  in  eoruni  Pro^ 
tectorem  ,  et  Dominum  il  suindicato  D.  Leonardo  Cubcìlo, 
il  quale,  prima  di  questa  elezione,  in  lociini  ludicis  Arboree, 
cioè  come  Luogotenente  del  Visconte,  aveva  occupato 
dictam  Civitatem  d  Oristano.  (4) 


Continua 


(•)  Nt'lP  Angius  (rronol.  dt-I  Lo^udoro)  si  fa  renno  di  questo  assedio,  senza 
indicazione  del  Castello  ove  gli  Arboresi  tenevano  rinchiuso  il  Doria. 

(a;  Da  un  atto  2  settembre  i4(>8  (Rig.  k.  3  f.  34)  si  racroglie  the  il  Gover- 
iiiitore  di  Cagl.  e  Gali..  U;;one  di  Rosane^  (non  ronosciuto  dalla  Storia)  invias- 
se b  itere  alla  R.  Corie  ed  ai  consiglieri  di  Barcellona  certiftcnntlos  de  les  no- 
vitiits  qiie  es  ion  Ji-tes,  e  es  fan  cnittinuament  per  la  nacib  sanlescha  can- 
tra Micer  Braiìchn  In  qnul  lencn  encijs  y  nsseliat  dms  lo  Castell  de  mon- 
tHehh:  y  de  una  Galera  de  Boni f nei  que  Iinn  tramesa  per  missat^eria  al 
yescomple  de  Narbnna  qui  demannn  per  Senyor  Ilur. 

(2)  Fonderei  questa  mia  opiniorie  su  quanto  si  ricava  dall'art.  3  didla  citala 
Cupiloluz.  In  ([ui-sto  arlicolo  sii|)iilicav;isi  il  Tornila  arriò  volesse  confermare  la 
Concexsib  degli  stati  di  Muiiiileiib  Cnpdi,bns,  Chramont  Jnglotia  (atta  dal 
(^ubtilo  a  D.  Nicolò  Doria.  Ora  sapemlosi  clie  qutsli  dominj  ,  dei  quali  dispo- 
neTa  il  Cubello  appartenevano  innanzi  a  Branoleone  Doria,  è  tulio  verosimile 
che  il  meilesimo  D.  Leonardo  vi  venisse  acclamato  dai  Vassalli  del  Brancaleone 
dopo  la  sconfitta  di  costui. 

(4)  NelP  alto  dlnfeudazione  del  Marchesato  d*  Oristano  ,  e  Contado  di  Go- 
<  tano  in  favore  di  D.  Leonardo  Cubello  (k  4  fog.  aa)  si  legge  che  egli  avesse  pure 
"Tupato  il   suddetto  Contado  di  Goccano  coi  dipendenti   distretti) 
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Continuazione  deW  arlicolo  precedente  ■■ —  Strade  antiche  della 
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CONTLNUAZIONE     DELL     ARTICOLO      PRECEDENTE 

Mentre  però  il  Gabello  padroneggiava  in  quella  Citta  , 
siftattamente  il  Torrellas  la  stringeva  d'  assedio ,  che  Io 
stesso  Cubello  ,  ed  i  suoi  concittadini  domandavano  di 
sottomettersi  ad  un  accordo.  Propostesi  perciò  la  opportune 
condizioni  da  lui  e  da  XII  bons  homens  Consellers^  elets^ 
y  deputats  per  los  altres  bons  homens.^  poble^  e  Univer" 
sitat  (Comune)  de  la  Chitat  de  Oristani...  oramai  enujats 
de  les  guerres ,  e  mah  passats,  e  desigiants  venir  a  vera 
obediencla,  transmettevansi  queste  ali  anzidetto  Torrellas 
per  mezzo  di  Fra  Elia  Palmas  ,  Priore  del  Monastero  di 
Bonarcado ,  e  dei  Not.  Giovanni  Latte,  e  Leonardo  de 
Ferrari ,  Imbasciadori  nominati  prò  parte  dicti  Nobilis 
Leonardi  ,  e  per  mezzo  dei  summenzionati  dodici  Deputati 
per  popidiim  diete  Civitatis.  I  quali  recatisi  al  Convento 
di  S.  Martino  ove  eras'  acquartierato  il  regio  Luogotenen- 
te (^1),  lo  supplicavano  liumilnient  acciò  perdonando  ah 
scandals  ,  e  perills  jd  passata  ed  allontanando  los  irrepa- 
rables  inconvenients  qui  estan  appar^lldts  de  seguir  per 
avant  ,  si  compiacesse  atorgar  (concedere)  graciosamcnt , 
e  condexendre  ah    Capitols  che  a   lui  presentavano.  Onde 

(0  Questo  Convento  è  situalo  fuori  dellt-  mura  li"  Oristano,  rd  apparteneva 
tin  (empo  ai  monaci  di  S.  BeiieJeltui  i  quali  nel  30  dicembre  !■»:€  lo  .ivcaiiv» 
g'à  clÌ5erlatc 
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desiderando  egli  ducere  ad  Jinem  optatum  adquincionem 
regni  predicti ,  propter  quam  Dotninus  Rex  Io  aveva 
inviato  in  presentem  Insulam  cum  ....  NohiUum  Militurn, 
et  peditum  comitiva^  cum  quibus  festlnanter  intendeva 
anche  equitare  in  Capite  Lugudorii  dicto  Dominino  Regi 
ribelli-,  e  volendo  risparmiare  a  quei  Cittadini  ?o^  mala....  et 
pericula  que  parata  erano  in  invasione  quam  manu  forti 
avea  deliberato  facere  cantra  dictani  Civitatem ,  et  po- 
pulum  ejusdem  :  oh  reverentiam  Passionis  Domini  Nostri 
Jhesu  Christi  (1),  et  propter  compassionem  populi  diete 
Civitatis...  cum  deliheracione  et  Consilio  NohiUum  et  Mi- 
litum  predictorum,  accoglieva  favorevolmente  le  singole 
domande  ,  apponendo  le  relative  responsiones  et  provi- 
siones  in  pede  seu  fine  cujuslibet  dictorum  Capitulorum. 
Per  i  quali  Capitoli ,  in  quanto  concerneva  il  Cubello , 
»tabilivasi  ;  fosse  abolito  per  sempre  il  titolo  di  Giudice 
d'Arborea,'  D.Leonardo  s' intitolasse  Marchese  d'Oristano, 
e  Conte  di  Goceano  ;  pagasse  egli  cascun  any..  al  Senjor 
B.ej  cinchcents  florins  de  Arago  de  traut  (tributo)  en 
senjal  de  regonoscenga  de  Senjoria;  pagasse  pure  per  soc- 
correr la  gent  de  armes.,  e  de  peu  (pedoni),  e  les  Galeres., 
e  altres  necessitats.  ...  XXXAI.  (SO ^OOO)  florins  de  Fiorenza 
(2).  Le  rimanenti  convenzioni  risguardavano  gì  interessi 
di  quei  Cittadini  ,  e  del  paese;  gli  ostaggi  che  il  popolo 
obbligavasi  dare  ciascun  anno  dalle  tre  classi  del  mede- 
simo ,    oltre   a    quello    che    profferiva  D.    Leonardo    nella 


(0  Molto  commendevole  è  questo  riflesso  del  Torrellas.  Egli  stipolava  questi 
accordi  in  tempo  di  Quaresima,  e  precisamente,  giusta  i  calcoli  fatti,  nel  giorno 
precedente  alla  quarta  Domenica  laetare.  Nel  detto  anno  1410  la  Pasqua  di  Ri- 
surrezione cadeva  nel  20  aprile. 

(2)  Queste  parole  e  le  altre  Catalane  fin  qui  prodotte  furono  tratte  dai  C«- 
piloli  presentati  dagli  Arhoresi.  Le  latine  poi  furono  ricavate  dal  proemio  del- 
l' atto  relativo  alla  stipolarione  dei  medesimi  Capitoli,  dettato  dallo  slesso  Tor- 
relliis  nell'  indicato  Convento  di  S.  Martino. 
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persona  d'un  suo  figlio  (1),*  e  finalmente  le  altre  cautele 
e  guarentitale  della  pace  (2). 

Per  tale  racconta  ,  e  per  gli  addotti  passi  dell'  accennato 
documento  ,  crederai  sufticien temente  giustificata  la  fama 
finora  dubbia  del  summenzionato  D.  Leonardo  Gubello. 

I.  Pjllito 


STRADE    ANTICHE       DELLA    SARDEGISA 

(  V.  An.  II.    pag.  80  ) 

Porti  e  Fiumi  principali 

Nel  metter  fine  all'  antica  geografia  e  strade  della  Sar- 
degna seguiteremo  lo  stesso  Itinerario  per  esaminare  i 
porti  antichi  dell'  Isola  ,  ed  i  fiumi  principali  da  cui  è  ba- 
gnata secondo  il  loro  nome  antico.  Il  Karalitanus  Sinus^  ossia 
porto  di  Cagliari  è  quello  che  a  noi  si  offre  innanzi  il  più 

(l)  Per  malattia  del  primogenito  D.Antonio,  il  Cubello  presentava  il  «econdo- 
gcnilo  D.  Salvatore.  Quest'' ostaggio  rifenevasi  tuttora  in  Cagliari  nel  1418.  Leg- 
gesi  infatti  nel  Reg.  k  ó  fog  114  essersi  pagate  al  Cappellano  Pietro  Ferrandi  di 
Fontcs,  maestro  di  grammatica  nove  fiorini  d'oro  d'aragona  los  qiials  li  son  ta- 
xats  per  tres  meses,  coès  gener  febrer  e  mare;:  del  detto  anno  que  lo  dit 
mestre  ha  instruit  an  ^ahador  Cubello  fili  del  Noble  Marques  de  Oristany, 
lo  qua!  es  nei  per  reenes  (ostaggio).  Lo  qual  Salvador  fon  rtcomanat  al  dit 
mestre  apres  obit  del  moli  Reverent  Arquibisbc  de  Caller. 

(a)  Per  guarantigìa  di  questo  accordo  e  del  ritiro  dell'  assedio,  come  anche  per 
sicurezza  dei  detti  30|m.  fiorini,  gì'  Imbasciadori  di  D.  Leonardo,  ed  i  dodici 
Deputati  del  popolo  chiedevano  in  ostaggio  al  Torrellas  quatre  Nobles  Civaliers 
fra  quelli  di  sua  comitiva.  Se  non  che  lo  stesso  Capitano,  denegando  i  richic»ti 
ostaggi  prometteva  a  vece  ai  medesimi  inviati  que  apres  ells  dits  qffers  simn 
finats,  dins  cinch  dies,  o  abans  si  pnrà  Un'ara  diti  seti  (assedio).  Non  ostante 
però  questa  sua  promessa,  ed  abbenrhc  gli  fossero  stati  già  consegnati  i  «Ojm. 
fiorini;  avesse  pure  avuto  in  ostaggio  il  figlio  del  Cubello  ed  all'uni  figli  dei 
Consiglieri  di  delta  Città,  come  un  tutto  si  rileva  dal  citalo  allo  d'  Inf.udazione; 
eJ  avesse  il  Cubello,  ed  i  Cittadini  d'Oristano  prestato  il  giuramento  di  fedeltà 
ai  re  d'Aragona  fin  dal  3i  del  detto  mese  dì  marzo  in  pnlatio  ma/ori  et  Corte 
Cii'i/fìtis  Àrcslanni:  pur  non   di  mino  da  una     sfriltura  del    IS  luglio  dello  slei- 
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maestoso  eJ  il  più  sicuro  ,  per  cui  àviw.  richiamato  in 
questo  sito  qu<3Ì  popoli  che  dall  Oriente  s'  indirizzavano 
alle  Colonne  d'Ercole.  D 'sso  prese  il  nome  dalla  Cittìt  che 
vi  edificarono  i  primi  ahitanti.  Nel  fmdo  dello  stagno 
confluisce  un  fiume  che  trac  origine  dalle  montagne  di 
\  illacidro  ,  che  appellasi  Riu  lìfannii  ,  ma  più  non  sap- 
piamo come  sarh  stato  chiamato  nell'  antichità,  perchè  da 
nessuno  degli   Storici  o  Geografi    venne   nominato. 

Girando  verso  il  mar  Tirreno  a  levante ,  sebbene  vi 
»iano  alcuni  piccoli  seni,  come  Porto  G'unco  ,  che  non 
vengono  menzionati  dagli  Autori  ,  si  arriva  alla  foce  del 
fiume  Sacprus  (Dosa,  Flumendosa  )  dove  si  possono  rico- 
verare piccoli  bastimenti  nel  seno  detto  Porto  Pirastro. 
Indi  veniva  il  SypicLUs  Portns  che  non  puì»  cadere  , 
secondo  le  distanze  notate  dall  Itinerario  ,  che  nella  Torre 
di  San  Giovanni  di  Saralà,  nella  regione  abitata  dai  Por- 
ticenses.  L'altro  porto  che  occorreva  lungo  la  spiaggia  del 
mar  tirreno  era  quello  di  Tortoli  presso  Siilsis.  in  cui  si 
possono  ricoverare  piccole  navi,  sebbene  questo  porto  non 
venga  menzionato    da    nessun  autore. 

Caedrus  o  Caedrinus .  è  il  fiume  di  Orosei  che  scorre 
vicino  a  questo  villaggio  da  cui  prende  il  nome  col  golfo 
in  cui  sboccava.  Caedrua  pare  sia  stato  cosi  detto  dr.i 
cedri  o  dagli  aranci  che  in  quella  pianura  della  foce  si 
saranno  coltivati  :  in  questo  combina  il  nome  che  finora 
fui  conservato  di  Badu  Aranzu  in  dialetto  sardo,  ossia  di 
Guado  degli  Arancj.  Veniva   indi   il    Portna    Luqitidonis, 

fonniio.  per  rui  il  med.  Torrellas  prend'-va  3  prestito  Jnl  Cubdlo  la  somma  di 
3000  lire  alfonsinc  onde  oroorrere  alle  spese  della  ;iuerra,  si  fa  chiaro  che  fino  a  quei 
giorni  non  fosse  stato  sgomberato  l'assedio.  Leg^onsi  infatti  nella  citala  carta  le 
«''"uenti  pnrolc:  ectimi  est  ìinc  in  ohsidione  Civitatis  Aristani  apud  òanctum 
Miirimiirì  die  nchivadecima  mensis  jiiHi  14 io   (d  Reg.  hz-  ss  retro). 

Tuttavia  e  probabile  che  il  Torrellas  pochi  giorni  dopo  da  quella  data  avesse 
gli  abbandonato  l'assedio.  Locchè  potrebbesi  congliietturare  da  un  altro  »tlo  rc- 
Ijtivo  al  precedente,  segnato  dal  medesimo  Capitano  nel  Castello  di  Sanluri  sotto 
Il  25  del  detto  mese,  al  quale  intervennero  come  testimonj  molli  fra  quelli  stessi 
(jenliluomini  rjtaUni  che   furono  presenti   alla  stipolazione  del     trattalo  di   pace. 


117 
cosi  detto  dalla  Ciltù  di  Luqiiido  in  vicinanza  a  Posada  , 
ed  allo  stagno  (Bull,  an.  1.  pag.  175\  oggi  detto  Z^f  Cu/c'^a 
dove  possono  tuttora  approdare  piccoli  bastimenti  :  ma  il 
porto  pili  sicuro  e  più  ampio,  seguitando  questa  rada  ori- 
entile  ,  era  1 

Olbianus  Portus  cosi  detto  dalla  Citta  di  Olbia.  Ora 
essendo  l  imboccatura  n)olto  ingombrata,  o  dalla  sabbia 
che  in  tanti  secoli  vi  trasportarono  i  fiumi ,  o  espres- 
samente acciecata,  come  si  crede,  dalle  navi  genovesi  nelle 
guerre  che  sostennero  coi  Regoli ,  ed  indi  cogli  Aragonesi  , 
appena  vi  possono  entrare  piccoli  naviglj.  Veniva  indi  il 
golfo  i\  ArzacJtéiia^  sicura  stazione  per  le  navi,  e  indi  le 
Fossue^  il  porto  di  Eipìiaiitaria  ,  oggi  detto  Porto  Puzzo. 

Lo/i^onc  tiene  pure  un  piccol  porto  che  tuttora  con- 
serva il  suo  nonie.  Traversando  indi  il  Fretuiìi  Gallicutn, 
(>  Tap/iros  (le  bocche),  si  arrivava  al  porto  di  r/n/o/iZ,  oggi 
detto  F/ì;/ì/o/</,  dove  possono  approdare  piccoli   bastimenti. 

Tlicriìius  è  il  tiuìue  CoL^'tiuns  clie  ha  le  sorgenti  dalla 
parte  di  Giave,  Ardara  ed  Ozieri ,  ed  è  tiunie  di  qualche 
considerazione.  Si  arrivava  indi  al  porto  di  Castello  Sardo, 
ouui  detto  Porto  FriiUiio  in  cui  molti  credono  che  fosse  la 
Citta  di    Tihula.,  oppure  di   Publium  ,  o  Plubiuin. 

Portus  Tnrritanus  è  T  attuai  Porto-Torres:  in  vicinanza 
sbocca  il  iìume  che  avrà  preso  il  nome  dalla  stessa  Città. 
Anche  nelF  Isola  di  Ercole  (Asinara)  vi  sono  alcuni  seni 
in  cui  possono  stare  al  sicuro  navi  di  grande  portata.  Pas- 
sando poi  dalla  parte  occidentale  ivi  è  il  Porto  Ferro  il 
quale  era  l'antico  porto  di  Nura:  ma  più  considerevole 
è  (jiiello  che  vie-.ìe  ajjpresso,  \\  Nrnipf/ucus  Portus  (Porto 
Conte)  ili  gran  capaciiìi  e  sicurezza  dove  possono  manovrare 
p'ir  cosi  ilire   Jloltj  iiiliere. 

TJicini  jluminis     ostia,  il   tinme    di  Rosa,  Santa    IMaria 
di   mare,  dove   possono  ricoverarsi    appena   piccole   ria  vi.    Il 
tihuie  è  jnvigaliile  [icr  un   bel  tratto  sino  al  silo   in   cui  sui 
i:<'va   la  Cin'i   antica,  JJosu    J'ctui. 
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Caracodes  Portus  era  dirimpetto  alla  Cllla  di  Corniis^ 
ed  il  porto  di  questa  Citta.  Il  nome  attuale  che  tiene  Cor- 
chinas  è  una  corruzione  dell'  antico  suo  nome.  E  poco 
sicuro  ed  appena   vi  possono  approdare  piccole  navi. 

Thjrsus.  Questo  è  il  sol  fiume  che  ha  conservato  Y  an- 
tico suo  nome.  Comunemente  chiamasi  Fiume  di  Oristano, 
ed  è  il  più  considerevole  di  tutta  l'isola,  e  navigabile  per 
un  buon  tratto.  Percorre  il  maggior  spazio  delle  regioni 
da  settentrione  a  ponente,  traendo  l''origine  dai  terretorii 
di  Nuoro  ed  Oliana  (1).  Sbocca  nel  golfo  d'Oristano,  e  di 
poco  ha  cambiato  l'  antica  sua  foce ,  perchè  presso  la  Torre 
grande,  ed  in  vicinanza  si  trovano  rovine  romane  dove 
avrà  tenuto  Othoca  il  suo  commercio.  Nello  stesso  golfo 
sboccava  il 

Sacer  Fluvius  oggi  detto  Riii  Pabillonis  che  bagnava 
l'antica  Neapolis.  Pare  che  questo  fiume  abbia  cambiato 
col  tempo  direzione,  perchè  sboccava  sotto  la  Torre  di 
Marceddì  (2).  Il  golfo  d'Oristano  serviva  di  porto  nelle 
rispettive  località  a  Neapolis  e  Tharros  ^  dì  questo  spe- 
cialmente esistono  i  grandi  massi  del  porto  a  levante  sotto 
la  gran  Torre  di  Sinis.  Partendo  dal  golfo  d'Oristano  oc- 
corrono altri  seni,  ma  quello  che  più  meritava  il  nome 
di  porto  è   il 

Portus  Sulcitanus^  oggi  detto  Porto  Palmas,  il  Golfo  di 
Palmas  da  un  piccol  borgo  di  questo  nome,  collocato  nel 
fondo  del  golfo.  Sotto  la  Città  di  Sulcis  (  Santantioco  ) 
esistono  i  grandiosi  avanzi  del  molo ,  e  noi  crediamo 
che ,  attese  le  conformazioni  degli  antichi  porli ,  tutto 
il  ponte  servisse  di    molo  ,   dove    saranno  potute  arrivare 

(i)  Dai  Corografi  è  notato  il  Caput  T/tyrsi,  dalla  qual  menzione  si  evince 
che  colà  vi  sorgesse  qualche  borgo  o  popolalo  di  cui  non  è  rimasla  nessuna  me- 
moria, ne  alcun  vestigio 

(2)  Non  sappiamo  per  qual  motivo  questo  fiume  sia.  slato  appellato  sacro,  se 
Bon  e  perchè  avrà  avuto  qualche  luogo  in  vicinanza  SEcro  a  qualche  divinità,  e 
probabilmente  perchè  incontro  alia  foce  aveva  il  Tempio  di  Sardopatore  cht 
Teniva  adorato  da  tutti  i  Sardi  come  un  Nume  ('Bull,  an     1  .  p.   168^. 
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le  navi.  Vario  Butlis ,  che  molti  hanno  confuso  col  Bit/iiae 
Portus^  è  un  seno  del  Golfo  di  Palmas  ,  e  credono  che 
di»  Tolomeo  sia  stato  indicato  quel  punto  per  il  Portus 
Sulcitanus. 

BitJìiae  Portus ,  Herculis  Portus.  Partendo  dal  Golfo 
di  P<2//7m5,  e  sormontando  il  Capo  Teulada,  il  Kersonesus 
di  Tolomeo  (1),  si  arriva  al  seno  dtìV  Sinlìca.  Bithia  ,  oggi 
appellato  V Isola  Rossa  per  cagione  di  uno  scoglio  che  vi 
sta  in  mezzo  (2):  questo  era  il  Bithiae  Portus  cosi  detto 
dalla  Città  che  stava  in  fondo  (  V.  pag.  16).  In  vicinanza 
a  questo  porto  vi  è  un  altro  seno  più  piccolo ,  ma  più 
sicuro  del  primo,  eh' è  il  Portus  Herculis,  oggi  detto 
Porto  Malfattano.  Forse  fu  così  appellato  per  esistervi 
qualche  Tempio  dedicato  a  questo  Nume  ,  come  abbiamo 
detto  altrove  (An.  I.  pag.  57).  Da  questo  punto  non  si 
presenta  più  alcun  sito  che  possa  esser  atto  a  ricevervi  in 
sicuro  i  bastimenti.  Occorre  la  Citta  di  Nora  (Pula)  la 
quale  sebbene  oggi  non  abbia  un  sito  da  potervisi  ricove- 
rare grandi  navi ,  pure  non  è  da  credere  che  non  abbia 
avuto  un  porto  almeno  artificiale.  Ad  ambe  parti  del- 
r  Istmo  si  osservano  tuttora  i  grandi  massi  che  constitui- 
vano  il  molo,  come  pure  porzione  di  questo  esiste  seppellito 
nel  mare  (3). 

(1)  Kersonesus  voce  f;reca  significa  penisola.  lutanlo  viene  rinomato  questo 
punto  dai  Creoi^rafi,  perchè  molto  riconosciuto  dagli  anticlii  e  moderni  navigatori 
per  prendere  la  direzione  delle  corse  venendo  dall'Africa^  o  attraversando  il 
Mare  Ljbicum. 

(2)  Quest'Isola  Rossa  probabilmente  è  la  i?ur<7r/a  della  Tavola  Peutingeriana. 
Il  Cluverio  crede  che  il  Bithiae  Portus  sia  il  povio  Bottis  o  Buttis  attuale,  ingan- 
nato forse  dalla  somiglianza  o  suono  del  nome.  Buttis  forse  prendeva  il  nome  da 
qualche  antico  borgo  esistente  nel  fondo  del  golfo  Sulcitano,  come  oggi  lo  pren- 
de da  Palmas,  e  perciò  si  trova  come  nome  proprio  d'  uomo  nelle  iscrizioni  (V. 
Bullet.  an.  I  pag.  si)  . 

(5)  Il  Codice  d'  Arborea  attribuisce  a  maremoto  la  distruzione  di  questa  Città, 
e  questo  è  il  motivo  per  cui  siano  rimasti  pochi  vestigii  dell'antico  suo  porto. 
Certus  tcrremolus  suptr^'crilus  conquassava  Ulani  ci^ttalcrn  ,  deglutii  cam,  ci 
sepullala  est  m  magna  parte  ab  undis  ipsius  mai is.  Mdiiinij  Icito  di  due  co- 
dici  Cartacei;,  ecc.  pa^'.  27.  Tip.   Timon,  1U5U, 


Per  ritornare  aCaj^liaii  tla  dove  slamo  partiti  non  trovianio 
nessun  punto  da  potersi  dire  clie  sia  porto  ,  sebbene  tutta 
1  »  spiaggia  dal  Cuniunicarium  Prornontorluin  (1),  a  tutta 
il  Littus  adnexum  o  Flnitiinum^  possa  dirsi  un  vero  porto, 
attesa  la  sicurezza  di  tutlo  il  Golfo  di  Cagliari  (  Sinus 
Karalitanus),  e  per  cui,  come  di  sopra  abbiam  detto,  con 
ragione  avrà  quivi  richiamata  1  attenzione  dei  primi  na- 
vigatori  del   mondo   in   quella   remota  antichitU. 

G.  Spa>o 


COCCODRILLI     AMULETI     DI     lIIARItOS 

Altro  raro  e  curioso  amuleto  che  con     molta    frequenza 
trovasi   negli  Ipogei  di  Tharros  è  la   figura  di     questo  ani- 


male anfibio,  iodigeno  dell  Egitto,  appellato  coccodrillo  (2). 
Per  l  ordinario  gli  amuleti  di  questo  animale  si  trovano 
in  pasta,  sebbene  se  ne  sia  trovato  qualcheduno  in  oro  simi- 
le a  quello  che  sta  riposto  nel  R.  Museo  Egiz.  di  Torino. 
ìSon  era  sacro  a  tutto  l'Egitto,  perchè  mentre  dagli  abi- 
tanti di  Tebe,  del  lago  di  Meri,  di  Arsinoe  e  dagli  Ombiti 
era  venerato,  dagli  altri  era  guardato  con  orrore,  lo  am- 
mazzavano, e    «le  facevano  nutrimento  (Erod.  Lib.  1 1    08). 

',  1)  Cuniurnrariufii  Protnontorium  t-  il  Capo  della  iS'at'o/'ra  prima  di  .Jarroc- 
' /■ ,  (tic  e  1'  uru'jo  -]ior;.Miiifnlo  che  occorre  venendo  da  Fuln.  Il  Cluverio  porta 
Cunicularium,  coiue  ntlla  Tav.  l'eulingeriana  si  trova  un' isoletla  chiamata  Cuni- 
cularia  che  non  si  sa  (jual  sia,  forie  l"'  isolotto,  o  grande  scoglio  di  S.  Macario 
che  j)er  la  quantità  dei  conigli  avrà   preso  quel  nome. 

(2)  Coccodiillo,  lat.  Crocodilus,  voce  greca  da  hsiXÓ^  timido,  e  xpoxos  ^'affe- 
rrino, perchè  questo  animale  '*:  mOllo  ghiotto  del  miele,  per  cui  gli  apiarii  mtttono 
v:cir,o  alle  aruie  dello  zafferano  da  cui  (juelle  bestie  abborrono  al  solo  odore. 
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Secondo  Eusebio  il  coccodrillo  era  il  sìmbolo  del  Nilo  , 
dell'  acqua  potabile,  ed  in  generale  anche  di  lutla  1'  umiditk 
riguardata  come  un'agente  della  natura  (1).  Quelle  Citta 
che  gli  rendevano  un  particolar  (  ulto,  ne  addinjesticavano 
lino,  gli  mettevano  nelle  orecchie  ornamenti  d'  oro,  e  lo 
nutrivano  con  carne  consagrata,  e  dopo  morto  lo  imbalsa- 
mavano e  lo  seppellivano  nel  laberinto  con  ceremonie  (2). 
Secondo  Plutarco  il  coccodrillo  è  il  simbolo  della  grande 
divinità,  perchè  non  ha  lingua,  e  perchè  Dio  senza  prof- 
ferire una  parola  imprime  in  silenzio  nei  nostri  cuori  le 
leggi  dell'equità  (3).  Gli  egizii  credevano  che  i  vecchi  coc- 
drilli  avessero  anche  la  virtù  d^  indovinare,  e  che  fosse  un 
buon  augurio  allorquando  prendevano  da  mangiare  dalle 
mani  di  uno  :  al  contrario  se  lo  rifiutavano.  Gli  abitanti  però 
di  Arsinoe  avevano  in  certo  modo  diritto  alla  riconoscenza 
di  questi  animali  perchè  li  avvertivano  del  tempo  in  cui  si 
abbassavano  le  acque  per  potersene  provvedere  in  tempo  (4). 
Al  contrario  quelli  che  gli  facevano  la  caccia  e  lo  uc- 
cidevano, lo  consideravano  come  un  mostro  malefico  ,  e 
quindi  questa  idea  religiosa  accrcscevci  in  loro  1'  odio  na- 
turale che  inspirava.  Tifone  uccisore  di  Osiride,  e  nemico 
di  4utti  gli  dei,  aveva  preso  altra  volta  la  forma  di  cocco- 
drillo ;  era  perciò  considerato  come  il  dio  della  distruzione, 
idea   terribile  per  cui  gli  avevano   tanta  avvei sione  (5j. 


(l)  Era'proibito  l' ucriderne  uno,  e  ;;!!  OmLiti  «|in;'evano  a  tanto  la  super- 
stizione che  ii  lalioj^ravaiio,  eJ  avevano  p  r  un  liuuiiij  jii^'irTu,  iilloruliè  si  vedevano 
i  C;;li   rapili   e  divorali   il.   ipie.ti   Icnluli   aniriiuli. 

(U)  Secondo  Oi apollone  ci^  pure  I'cilM,  riia  dilli;  ttmljic,  e  .K  iroscurità.  In  lin- 
gua ej^lziaiia  ii  coccodrillo  si  appi'il  iva  S'iVi.k,  e  mi  i^no^lifu  o  ali.ilicto  è  Ih  lettera  M. 

(3)  Nei  gero^Mici  il  co'codiil.o  è  pure  imiiolo  della  tirannia  del  governo, 
Second»  Plinio  è  un  aiuinalc  perspicacissimo,  ed  eia  mollo  caro  ad  Iside, 
percht;  indicava  il  silenzio  ai  sapienti. 

(4)  In  f|uesla  Città  .ti  ir.isportava  l'acqua  potabile  per  canali,  ed  allor([uando 
Tedevano  che  i  Coccodrilli  si  allonUuiavano  era  un  se^no  cLe  le  acque  venivano 
a  mancare.  Gli  aLitanli  lo  imlaliuina vano  dopo  morti,  come  facevano  eli  Onibili. 

(6)  Gfi  Ei^iiii  in  ;^encrale  credevainj  clic  i  Coccodrilli  obliassero  la  loro  ferocia 
^cì   kctle   giorni   consacrali  wlU  nuocila  di  Api,  ne  facessero  alcun  male  ad  alcuno; 
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Nella   mia  raccolta  degli  scarabei  ne  conserro   uno   tro- 
vato   nel    1853    iu    Tharros  ,    che    ha    l'impronto    di    un 


N 


um. 


coccodrillo  che  sulla  schiena  porta  una  barca.  La  spiega- 
zione è  facilissima  secondo  le  credenze  egiziane  colle  quali 
pretendevano  che  i  coccodrilli  per  rispetto  alla  Dea  Iside, 
la  quale  si  era  altre  volte  servita  di  una  barca  fatta  di 
scorza  di  papiro,  non  facessero  alcun  male  a  quelli  che 
navigavano  sul  INilo  entro  le  barche  fatte  di  questa  pianta. 
Altri  autori  dicono  che  era  l'  emblema  dell'  anno  perchè 
credevano  che  egli  porta  tanti  denti  quanti  sono  i  giorni 
dell'anno,  e  per  tale  oggetto  gli  Egiziani  posero  l'imma- 
gine del  sole  in  una  barca  portata  sulla  schiena  del  coc- 
codrillo, fondati  sulla  primitiva  loio  credenza  che  tutti 
gli  astri  facessero  il  giro  in  barca  (Bull,  An.  I,  pag.  18), 
per  cui  si  trova  con  tanta  frequenza  questo  geroglifico 
negli  oggetti  che  si  scuoprono  nella  mentovata  Tharros. 
Riguardo  al  simbolo  collocalo  sopra  la  barca  è  una  specie 
di  adornamento  del  capo.  Consta  d'  un  disco  tra  due  urei 
che  hanno  pure  un  piccol  disco  in  capo.  Al  di  sopra  del 
disco  di  mezzo  s'innalzano  due  urei  con  un  disco  in  capo, 
ed  in  mezzo  di  loro  hanno  quella  acconciatura  formata  di 
di  una  mitra  in  mezzo  di  due  penne.  E  questa  la  corona 
chiamata  yttf.  Dagli  elementi  di  che  è  composta,  cioè  dalla 
penna    di     struzzo    (emblema    della    giustizia) ,  dagli   urei 


ma    neir  oliavo  giorno,  dopo  il  mcziodì,    credevano  che    ritornasBero    furiosi    le- 
coiido  il  loro   solito  instinlo. 
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(del  potere),  dal  disco  o  sole,  clic  è  quello  da  cui  pare 
derivata  tutta  la  podestà  vegia,  si  può  giudicare  che  que- 
sta corona  sia  simbolo  di  potere  e  di  autorità. 

Un  altro  ne  possiede  il  Cav.  Cara  nella  sua  raccolta  di  cui 


diamo  qui  il  disegno.  Rappresenta  il  coccodrillo  in  mezzo, 
e  sopra  avvi  un  ibis  che  sta  beccando  un  fiore  di  loto. 
Sotto  avvi  pure  un  pulcino  di  questo  sacro  animale  in 
atto  di  beccare  pure  ([ualche  cosa.  JNon  sappiamo  precisa- 
mente a  qual  cosa  alluda  questa  composizione  di  scena: 
se  non  è  che  alluda  a  qualche  tipo,  o  simbolo  in  riguardo 
alla  credenza  volgare  che  avevano  gli  Egiziani  ,  secondo 
quanto  racconta  Orapollone  ^  cioè  che  il  coccodrillo  rima- 
nesse immobile  appena  che  fosse  toccato  dall'ala  dell'  ibi 
(Horap.  II,  81),  ma  è  sempre  vero  che  l'artista  ha  raccolto 
in  uno  due  grandi  divinità  adorate  nell'Egitto,  e  dai  coloni 
di  Tharros  avute  in  molta  considerazione. 

G.   Spano 


NOME,    SITO     E     OESCRIZIOIVE 


dell'    AINTICA     citta'    di      TORRES 


Nome 

Avevamo  promesso  di  parlare  di  questa  Città  (Bullet. 
ann.  II.  pag.  20;,  antica  e  potente  Colonia  Kamana  (^Colonia 
lidia  ),  e  io  facciamo  con  dolce  compiacenza  per  essere 
stato  uno  dei  sili  clic  piìi  volte  visitammo   nel    tempo  di 
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nostra  gioventù,  ammirando  con  trasporto  quei  maestosi 
ruderi  che  hanno  potuto  sfuggire  alla  barbarie  degli  uo- 
mini e  dei   tc^mpi. 

La  fondazione  di  Torres  I\omana  non  può  salire  che  a 
pochi  anni  prima  deila  venuta  di  Cristo;  non  è  però  a 
dire  che  prima  non  vi  sia  stata  qualche  citta  o  popolazione 
primitiva  come  nelle  altre  terre  dove  portarono  le  loro 
colonie  i  Cartaginesi  e  Romani,  e  vi  fondarono  delle  nuove 
Cittìi:  ignoriamo  però  il  nome,  sebbene  dalla  quantità  dei 
Nuraghi  che  in  vicinanza  esistono  nella  Nurra  si  possa  in- 
ferire che  anche  quella  fertile  pianura  con  quel  vasto  golfo 
si  stata  occupata  da  quei  popoli  orientali.  Il  nome  che  ha 
preso  dalla  nuova  colonia  che  vi  sopraggiunsc,  e  che  poi 
ila  conservato,  porgeva  a  noi  questa  coiighiettura  parlando 
dei  Sardi  Nuraghi   (1). 

Da  Tolomeo  è  chiamata  Hi/i/o,-  /ìvj'ùjv:,  Turrts  Bjsso/iis 
e  da  Plinio  Tiirris  Libijssonis  col  nuiuc  di  Colonia  lulla 
che  si  trova  anche  nell"'  anonimo  di  Ilavenna  ,  sebbene  da 
alcuni  si  metta  in  dubbio  (2).  Il  nome  però  che  comune- 
mente ha  conservalo  è  di  Jnrrcs  o  Turribus  in  plurale 
tanto  presso  gli  autori  antichi,  come  nelle  iscrizioni,  per 
la  ragione  che  abbiamo  addotto  parlando  di  Kurales  (Bullet. 
Ann.  II.  pag.  50)  ,  vale  a  dire  d'  essere  stata  formala  la 
Citlìi  di  varii  rioni  ,  o  qiiurtitiri  separali  gli  uni  dagli  al- 
tri  (3).   Duir  aggiunto   di    Libjtisonis  che  le  hanno  dato   gli 

(0  V.  I  \iiia.;hi  di  SarJe:^n;i.  Cas;!.  I8S2.  pa;;.  ir..  Gli  Storici  Sardi  dicono 
che  Torres  fob^e  fondala  dai  Virluloni  o  Tiirreiii,  4700  anni  prima  della 
venuta  di  Cristo. 

(2)  Prfsso  alcuni  csi^nplari  di  cpii'^to  auloiu  lia  li  Ttiriis  Libyssonis  e  Co- 
Intiia  lulia  si  trova  una  i'iij^nlii,  prr  cui  con  ([iiisio  titolo  si  volle  meglio 
indicare  la  Colonia  Julia  di  UselUis  .  sulla  quale  110:1  ciide  nessun  duhl)io  per 
risultare  dal  bronzo  del  Patrona'o  di  Clicnk-ld.  Il  l'ara  inette  le  due  Colohìe 
coritein|)oranee ,  cioè  quella  di    Torres  e  di    Umllii.s. 

(5)  Non  può  accettarsi  la  poco  critica  ra:.;ione  di  alcuni  che  sostennero  d'es- 
sere ap[)ellala  così  perchè  le  sue  mura^^l'e  di  circuito  8  miglia  erano  attorniale 
da  mollissiiae  toni.  In  questo  caso  Llsognerebhe  che  le  aves-ero  imposto  il  110- 
noine  inolio  dopo  la  sua  esisten/.i.  o  se  p  rima  bi.'Ognereljlie  che  fosse  stala  quasi 
prenunziata  per  miracolo  dal  suo  fondatore. 
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autori  hanno  crt'iulo  clia  questa  citta  fosse  fondata  da 
Ercole  Lihlco.  Siccome  questa  notizia  apparterrebbe  ai 
tempi  favolosi,  non  possiamo  altro  coni^hietturare  che  nella 
vicina  Isola  dell'  Asinara  (Insula  Jlcrculis)  vi  sia  stato 
quc.lche  Tempio  eretto  a  questo  nume,  e  che  poi  la  Colonia 
che  vi  condussero  i  Romani  abbia  preso  1'  aggiunto  dal 
golfo,  o  da  qiiest  Isola  che  sarà  stata  la  più  rinomata.  Il 
più  sii  uro  jierò  è  che  fondatore  ne  sia  slato  quell  Ercole 
tìgr  >  di   Sardopatorc  (V.  BulLt.   An.  I,   pag.    1G9). 


Silo  ,    ed  estensione 


G.  Spano 


[Cuntiniia) 


ULTIME    SCOPERTE 


Nel  vilLi2;2;io  di  Scano  nello  stesso  sito  dove  si  trovò  il 
ripostiglio  delle  monete  puniche  (BuUet  an.  I  pag.  155), 
mentre  il  padrone  del  terreno  non  ha  guari  faceva  scavi 
di  pietre  per  cingere  a  muro  il  possesso,  s  imbattè  nelle 
fondamenta  d'un  vasto  edilìzio,  da  cui  estrasse  enormi  massi 
tutti  ben  lavorr.ti.  Trovò  pure  una  lapide  scritta  che  fu 
ritirata  dal  Sac.  Lorenzo  Derin^  e  della  quale  appena  av- 
vrcmo  coatta  copia,  ne  daremo  la  pubblicazione  in  altro 
numero.  In  vicinanza  poi  al  detto  sito  si  trovarono  unite 
molte  gi;^rre  di  stoviglia  ordinaria  (  vasa  vinaria),  ed  una 
olla  mortuaria  colle  ossa  ed  una  moneta  di  bronzo  di  Au- 
gusto, che  in  Sardegna  è  molto  comune,  col  rovescio  del 
granajo,  e  nelf  esergo  Pl\OVIDENTIA. 

Vi  era  pure  dentro  uno  disco  di  bronzo,  che  sarà  sta- 
to probabilmente  una  patera,  o  uno  specchio,  ma  nell'  es- 
trarlo si  ridusse  tutto  in  pezzi  ed  in  polvere.  Dal  non 
essersi   trovata  altra  cosa  ne  inferiamo  che   quella  casa  era 


dei  primi  tempi  delle  colonie  romane  che  succedettero  alle 
Cartaginesi,  giacché  per  1'  ordinario  quelle  seguitarono  ad 
occupare  le  stesse  terre  di  queste.  Indizii  di  strade  an- 
tiche annunziano  che  coslì  passava  la  militare  strada  che 
da  Cornus  conduceva  a  Bosa  Vetus^  e  Scano  era  sicura- 
mente un  antico  Borgo  o  mansione  delle  sue  prime  colonie 
della  parte  occidentale  dell'  Isola. 

Tra  Donìgala  e  Narri  nell'  atto  che  un  contadino  arava 
un  campo  trovò  due  lancie  di  ferro,  una  intiera  lavorata 
a  schiena,  e  1'  altra  frammentata  nella  parte  in  cui  en- 
trava l'asta  di  legno.  Dall'  essersi  trovate  queste  armi  a 
fior  di  terra,  ed  una  in  distanza  dell'  altra,  senza  indizio 
di  fabbricato  è  un  argomento  di  esservi  accaduto  qualche 
fatto  d'  armi.  Ambe  furono  regalate  all'ottimo  nostro  gio- 
vine  Fine.   Crespo,  ornatista  e  disegnatore. 

Nel  primo  dei  detti  Villaggi  si  è  trovato  pure  un  vaso  di 
rame  nel  di  cui  collo  evvi  scritto  AESCVLAPI,  forse  è  per 
Toto  fatto  da  qualcheduno  a  questa  divinità  per  la  ricuperala 
salute.  Preghiamo  il  possessore  di  darci  qualche  ragguaglio 
del  modo  come  fu   trovato,  e  di  farne  dono  al  R.   Museo. 

G.  Spano 


SCRIZIONI      LATINE 
57 


D  .  .  .  .  ALBVRNIVS 

EX  .  mi  .  OLIVO  .  NAT  .  SARDVS 

MILIT  .  ANN  .  Vili  .  VIX  .   ANN  .  XXV. 

NVMISIVS  .  ROMANVS  .  EX  .  EA 

ET  .  IVUVS  .  PROCLVS  .   Ili  .  PIETAT  . 

HEREDES  .  B  .  M  .  FECER  . 


Iscrizione  illustrata  dal  eh.  nostro  Amico  Cav.  /).  Gin- 
lio  Minervini  nel  Bidlettino  Archeol.  nnpolit.    (prima  se- 
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rie)  diretto  dal  fu  eh.  Commend.  Frane.  Maria  ^^'ellino 
Num.  1  pag.  7.  Riportiamo  le  parole  del  dotto  illustrato- 
re. Pih  importante  e  una  iscrizione  militare  che  ho  veda- 
to  presso  il  Sig,  Rafaele  Barone. 

La  trireme  Pietà  già  si  sa  di  appartenere  alla  flotta 
misenate  da  una  iscrizione  Goriana  (Inscript.  Etrur.  voi.  I 
p.  238)  pubblicata  pure  dal  Muratori  (pag.  836,  7).  Nuo- 
va è  per  quanto  a  noi  pare  la  quadrireme  Olivuni,  5  ne 
dubitiaìiio  che  apparteneva  alla  J lotta  medesima. 

Non  sappiamo  però  dove  6Ìa  stata  rinvenuta  questa  lapi- 
de del  nostro  Sardo  Alburnio,  il  quale  appartenendo  alla 
flotta  di  Miseno  sarà  stato  morto  e  seppellito  cola.  Egli  fu 
arruolato  alla  milizia  nell'età  ordinaria  di  17  anni  com- 
piti (V.  BuUet.  an.  I  p.  194),  e  mori  dopo  il  servizio  di 
anni  8.11  commilitone  della  stessa  quadrireme  Numisio  Ro- 
mano., e  Giulio  Proculo  soldato  nella  Trireme  Pietà  cogli 
eredi  gli  fecero  il  titolo.  Due  soldati  di  diversa  nazione  o- 
norarono  di  perpetua  memoria  il  nostro  g^iovine  ^Iburnio., 
da  cui  si  può  argomentare  che  fosse  molto  amato  per  le 
sue  qualità,  e  per  il  suo  valore  nel  quale  si  distinsero 
molti  soldati  sardi  che  militarono  nelle  flotte  romane  ,  e 
perciò  meritarono  V  onore  dell'  onesta  missione. 

SS 


C   .  ANTISTIVS.  E.  . 
PATRI  .  ET    .  MATRI 
OPTIMIS  .  PARENT  . 
POSTERISQVE  .  S  . 


Lapide  o  meglio  frammento  di  arenaria  esistente  nel  R. 
Museo  trovato  in  Usellus  nel  1852,  ed  ivi  trasportato  dal- 
l' attuai  Direttore  Cav.  Cara.  Nella  prima  linea  saranno 
stati  i  nomi  dei  figli  ,  e  nella  seconda  dei  Genitori  ai  quali, 
ed  ai  loro  posteri,  avevano  quelli  scelto  il  luogo  del  sepolcro. 
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5» 


AGAPITUS 
DONVM 


ET  .    FELICITAS 
OBTVLERVNT 


Iscrizione  al  lato  di  una  piccola  base  rettangolare  di 
bronzo  che  apparteneva  al  Ciin.  Corrias  di  Oristano,  ed 
ora  perduta,  hu  questa  base  vi  sarà  stata  collocata  qualche 
statuetta  rappresentatile  alcuna  delle  divinità  che  si  ado- 
ravano in  Tharros ,  perchè  ivi  venne  ritrovato  il  bronzo. 
Forse  era  un  dono  che  Agapito  e  Felicita  (marito  e  mo- 
glie )  avevano  offerto  a  qualche  tempio  ,  e  se  ci  fosse  per- 
venuta la  statuetta  ,  sarebbe  stato  facile  il  sapere  a  chi 
era  il  medesimo  ded  cato. 
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D  .    M. 

CAESONIAE  .  SOTE 

RIDI    .  VIXIT  .  ANN.  IX 

IVCVNDUS  .  FILIO.  DM0 


Marmo  bianco  esistente  nel  Rei>io  Museo  di  Cagliari. 
Giocondo  è  il  padre  della  giovinetta  Cesonia  Soteride  che 
visse  anni  9.  E  qui  da  osservare  la  discordanza  di  Fdio 
Dulcissimo  per  esser  di  tempo  barbaro.  Il  cognome  è  greco 
da  Sotir  (Salvatore),  e  sarebbe  in  genere  femminino, 
Salvatrice  ,  o  Sah'atora  ,  ma  1'  iscrizione  è  gentile. 


G.  Spano 
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Vasetto  antico  di  bronzo  sacro  ad  Esculapio  —  Geografia . 
antica — Ogrille  Città  greca — Scarabei  Egizii  trovati  in  Sardegna 
—  Descrizione  dell'  antica  Città  di  Torres — Sito  ed  estensione. 


VASETTO    AlVriCO    DI     BRONZO    SACRO    AD     ESCULAPIO 


In  altro  numero  di  questo  BuUettino  avevamo  annun- 
ziato la  scoperta  nel  villaggio  di  Donigala  di  un  vasetto 
che  nel  collo  aveva  V  iscrizione  di  Esculapio  (An.  II.  pag. 
126).  Allo  stesso  tempo  pregavamo  il  possessore  che  ci 
favorisse  qualche  ragguaglio  sul  modo  come  venne  trovato, 
e  di  farne  un  dono  al  R.  Museo.  Adempì  riguardo  alla 
prima  parte:  anzi  ci  fu  tanto  cortes^    che    ce    lo    mandò 
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per  mezzo  del  giovine  ornatista  Fine.  Crespo ,  tanto  per 
osservarlo ,  quanto  per  prenderne  un  disegno  come  di 
fatti  lo  diamo  qui  ridotto  alla  sua  metà:  ma  non  così  in 
riguardo  alla  seconda,  perchè  lo  ha  tanto  caro  che  non 
lo  volle  cedere  né  manco  oflferendogli  più  del  valore,  ap- 
poggiato su  d'  un  principio  superstizioso  che  i  caratteri 
oonteùgana  qualche  cosa  di  arcano  che  possa  influire  sui 
fatii domestici  (1). 

Noi  però  adempiamo  alla  promessa  che  avevamo  fatto 
cioè  di  farlo  conoscere  al  pubblico  ,  appena  che  avremmo 
avuto  qualche  schiarimento  intorno  al  medesimo.  Intanto 
non  ci^opponemmo  al  vero,  quando  alla  semplice  relazione 
enunciammo  che  sarebbe  slato  qualche  vaso  dedicato  da 
qualcuno  alla  divinità  di  Esculapio  per  voto,  ed  in  ringra- 
ziamento^della  ricuperata  salute  (2). 

Il  vaso  è  del  genere  che  chiamano  ampkora.,  o  diota^  ed 
è  un  oggetto  votivo  come  si  rileva  dall'  iscrizione  ,  parte 
nel  collo  e  parte  nel  ventre 

AESCVLAPI 

C  .   STERTINIVS  .  FELIZ 

V  .  S  .  L  .  M 

Vale  a  dire  Cajo  Stertinio  Felice  sciolse  il  voto  merita- 
mente e  liberamente  ad  Esculapio  (Votuni  Solvi t  Libens 
Merito).  La  famiglia  Stertinia  non  è  nuova  in  Sardegna, 
perchè  nel  R.  Museo  vi  è  un  cippo    in     forma    di    botte 


(i)  In  molti  TÌlla^^i  abbiam  risto  di  dominare  questo  spirito  allorché  per  caso 
trovano  qualche  o^^^etto  antico.  Conobbìrao  nno  che  arerà  una  quantità  di  pietre 
incise,  ne  volle  mai  cederne  una,  allegando  che  quelle  erano  la  di  lui  fortuna. 
Questo  pregiudizio  poi  bisogna  confessare  non  è  esclusivo  solamente  alla  Sardegna. 

(3^  Gli  ammalali  sciogiicrano  il  loro  volo  con  stipi  o  monete,  vasellini,  statuette 
ed  altro.  Solevano  anche  offerire  rasi  milliarii,  come  quelli  scoperti  nelle  acque 
Apollinari  di  VK;arello  illustrati  dai  eh.  P.  Marchi,  e  specialmente  òi  uno 
rhe  segnava  il  viaggio  da  Cadice  a  Roma.  \.  La  stipe  IrihuLata  alle  divinità 
j4pi)llitturi,  Roma    I0o2. 
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con  iscrizione  a  quattro  spartimenti  nei  quali  vengono  ri- 
cordati un  tal  Stertiriio  EUano^  un  C.  Stertinio  Bachila 
las  ^  ed  una  Stertinla  Fortunata  (1).  Il  nostro  adunque 
C,  Stertinio  Felice  era  sardo,  come  sarda  e  ben  conosciuta 
era  la  sua  famiglia  in  Cagliari  ed  ut  altre  città  del- 
l'Isola (2). 

Dair  offerta  di  questo  vasetto  fatta  da  Stertinio  ad  Escu- 
lapio  si  rileva  che  questo  culto  era  introdotto  in  Sarde- 
gna, al  quale  saranno  stati  eretti  dei  Tempj ,  delubri  o 
edicole,  sebbene  di  questi  non  si  abbia  memoria  alcuna. 
Ognuno  sa  come  questo  Dio  sia  stato  venerato  dagli  uo- 
mini tìn  dalla  piìi  rimota  antichità  ,  perchè  Sanconiatone 
l'autore  più  antico  profano  ne  fa  menzione ,  chiamandolo 
Esmun  tiglio  di  Sjdich  ,  e  fratello  dei  Cahiri ,  cioè  Dei 
grandi  e  principali,  come  tale  suona  la  voce  orientale.  Se- 
condo il  citato  autore  Esculapio  fu  originario  fenicio,  e 
che  poi  il  suo  culto  si  estese  all'  Elgitto  da  cui  per  mezzo 
delle  colonie  che  si  traspiantarono  in  Grecia  si  diffuse  in 
tutta  quella  classica  terra  ,  e  specialmente  nel  Peloponneso 
dove  aveva  il  magnihco  Tempio  in  Epidaiiro,  accumulando 
poi  gli  scrittori  favole  sopra  favole  per  lusingare  la  solita, 
greca  vanita  (3). 


(1)  Di  questa  iscrizione  si  parlerà  difTiisamente  in  altro  luogo,  ptrchè  mtrila 
l'attenzione  dei  dotti  per  la  strana  forma  che  rappresenta  il  monumento^  ed  è 
runico  che  finora  conosciamo.  La  famiglia  Slertinia  era  nota  in  Roma  ^  come 
rilevasi  dalPiscrizione  antica  del  Museo  Vaticano  I.  O.  M.  IMP.  STERTINIA. 
CVPBIS   .  D.D. 

(2)  ÌNel  sito  dove  venne  trovato  il  vaso  passava  la  strada  Romana  centrale  di 
levante,  e  vi  sarà  stato  qualche  vico  o  mansione  prima  di   arrivare  ^  Blora. 

(3)  Di  questo  Dio  della  medicina  gli  s<;ritlori  antichi  inventarono  tante  origini. 
Cicerone  ne  enumera  tre  atribuendo  a  ciascuno  1'  arte  speciale  della  salute  di 
cui  si  venerava  inventore.  I  Greci  lo  fecero  figlio  di  Apollo  e  di  Coronide  , 
cioè  cornacchia  (in  greco)  da  cui  venne  detto  eh'  era  nato  sodo  la  ligura  di  ser- 
pente da  un  uovo  di  cornacchia.  Da  ciò  deve  ripetersi  di  rappresentarlo  un  uomo 
barbuto  col  serpente  avvolto  al  bastone.  Il  Gallo  pure,  simbolo  della  vigilanza, 
tra  un  altro  carattere  di  questo  Dio.  DalPesser  liglio  di  A  polline  anche  a  que- 
sta divinità  il  citco  paganesimo  attribuì  la  virlìi  maravigliosa  dtlle  guarigioni 
delle  acque  delle  apolUnari  nel!'  Elruria,    V.  il  cil.   l'.  Muichi,  La  ilipe,    ecc. 
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Ma  da  quanto  Sanconiatone  ci  ha  tramandato  conviene 
inferirne  il  mistico  senso  compreso  nei  misterii  orientali. 
Il  sole  adunque  viene  simboleggiato  in  questa  divinitk  come 
autore  della  vita  ,  dei  diversi  gradi  dell'  età ,  della  giovi- 
nezza ,  del  vigore  e  di  tutto  T  essere  della  natura  colle 
periodiche  rivoluzioni.  Macrobio,  autore  di  molta  critica  , 
considerando  tutte  queste  dissensioni  dei  popoli  intorno 
ad  Esculapio  sostenne  che  egli  non  poteva  esser  che  il 
Sole  considerato  sotto  il  rapporto  della  salute,  facendo  conto 
delle  tradizioni  orientali. 

Tale  adunque  era  l  origine  di  questo  nume  oriundo  dalla 
Fenicia,  e  poi  col  commercio  dei  Fenicii  propagato  per 
tutto  il  mondo.  In  Cartagine  infatti  colonia  di  Tiro  gli 
avevano  eretto  un  gran  Tempio  nella  cittadella  Bjrsa.  In 
Samotracia  dove  si  erano  propagati  tutti  i  misterii  fenirii  , 
tra  i  Cahirl  distinguevano  quello  di  Esculapio.  Quindi  in 
Egitto  ,  in  Grecia  ed  in  Roma  dove  neir  anno  462  di  sua 
fondazione  allorché  una  terribile  peste  faceva  strage ,  i 
Pontefici,  secondo  racconta  Valerio  Massimo  ,  consultarono 
i  libri  sibillini  onde  apporre  un  rimedio  ,  e  trovarono  di 
implorare  la  protezione  e  di  trasportarsi  il  culto  di  Escu- 
lapio in  città.  Si  fece  una  spedizione  di  cittadini  a  capo 
dei  quali  era  Q.  Ogulnio  e  giunti  ad  Epidauro  apparve 
loro  sotto  figura  di  serpente  (1).  Messisi  alla  vela  arriva- 
rono con  questo  Dio  al  porto  d'  Anzio,  indi  salirono  nel 
Tevere  dove  lanciossi  nelllsola  che  conserva  il  suo  nome, 
e  dove  gli  eressero  un  tempio  (2). 

Dacché  la  Sardegna  divenne  provincia  romana,  mag- 
giormente si  sarà  esteso  in  essa  questo  culto,  e  gli  avranno 
eretto  dei  tempj,  come  consta  dall'iscrizione  del  R.  Museo 
di  Cagliari ,  sebbene  possa  inferirsi  che  sia  stato  introdotto 

(t)  Nel  Tempio  di  Epidauro  nutriransi  dei  serpenti  vivi,  perchè  credevano  che 
il  Dio  si  rendesse  visibile  agli  uomini  sotto  questa  li^ura. 

(2)  L'  attuale  Isola  di  San  Bartolomeo  ,  delta  Isola  di  Esculapio  da  questo 
fatto  che  raccontano  gli  storici. 
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nel   tempo  che  ne  avevano  il  dominio  i  Cartaginesi,  e  lorse 

molto  tempo  prima  per  mezzo  delle  colonie  primitive    che 
vi   trasportarono  i   Fenicii  (1). 

G.  SpA>io 


GEOGRAFIA     ANTICA     OGRILLE     O     ACRILLE 


citta'   greca 


II  primo  che  parlò  di  questa  antica  cittU  sarda  fu  Pau- 
saiiia  (la  Focide,  capo  XVII)  il  quale  (secondo  il  volgariz- 
zamento di  Sebastiano  Ciampi)  cosi  scrisse  —>  Una  quarta, 
banda  navale  condotta  da  Jolao  e  composta  di  Tespicsl  ed 
una  spedizione  militare  dell  Attica  sbarcarono  neW  Isola. 
Questi  nuovi  inquilini  fabbricano  la  città  chiamata  Olbia, 
ed  in  particolare  gli  Ateniesi  conservarono  il  nome  di 
Agrile  uno  dei  Demi  o  borghi  della  patria  Attica,  ov- 
vero perchè  uno  dei  capitani  della  flotta  ateniese  era  chia- 
mata Grillo.  Se  non  che,  stante  il  silenzio  dei  geogratl  an- 
tichi, gli  scrittori  sardi  tino  ai  tempi  recenti,  limitandosi  a 
discorrere  di  Olbia  tanto  famosa  nella  storia,  tacquero  af- 
fatto della  citta  sorella,  1'  Agrile  di  Pausania. 

La  prima  luce  su  questa  obliata  citta  ci  fu  data  dal 
ritmo  gialetiano  (  Vedi  Nuove  Pergamene  d  Arborea,  Ca- 
gliari, Timon^  1 849  in  S  —  e  Studj  storici  sopra  la  Sar- 
degna, per  Pietro  Martini,  Torino,  Stamperia  reale,  1855 
in  U),  donde  rilevammo  che  le  città  d'  Olbia  e  d"  Ogrille 
inviarono  i  loro  Suflfetti  ad  Alessandro  Magno,  tanto  per 
congratularsi  dei  suoi  grandi  trionfi,  quanto  per  chiederne 

(l)  I  molli  idoletli  fenicii  trovali  in  Sardegna  i  quali  hanno  per  simbolo  ret- 
tili e  serpenti  possono  rappresentare  V  Escuiapio  ,  Cabiro  dri  Feuirii  sc(ondo  le 
duttrina  del  citato  Sanconiatoue. 
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lintercesslone  onde  liberare  V  isola  di  Sardegna  dalle  ves- 
sazioni dei  Cartaginesi.  Questa  importante  memoria,  come 
ci  fece  riconoscere  nell'Ogrille  la  città  greca  memorata  da 
Pausania  sotto  il  nome  d'Agrile  ,  così  ci  chiarì  che  dessa 
non  meno  d'  Olbia  fosse  una  delle  piìi  ragguardevoli  città 
dell'isola.  In  quanto  poi  al  preciso  suo  sito,  il  ritmo  ac- 
cennò soltanto  alla  sua  prossimità  ad  Olbia. 

Maggiori  schiarimenti  avemmo  su  questa  città  per  mezzo 
della  memoria  sopra  alcune  antichità  sarde  ricavate  da  un 
manoscritto^ del  XV  secolo,  pubblicata  dall'illustre  Alberto 
Della-Marmora  (^Torino^  Stamperia  reale^  185.'^>  in  4).  Nella 
pagina  70  e  seguenti  il  dotto  illustratore  lungamente  di- 
scorre della  stessa  città  sulla  base  di  ciò  che  rilevasi  dal 
manoscritto.  Vi  si  accenna  ad  una  greca  iscrizione,  dove 
si  parlava  della  fondazione  dAgrile  fatta  dagli  Ateniesi,  che 
era  stata  scoperta  dal  dottissimo  Giorgio  di  Laco  in  una 
selva,  e  presso  una  fontana.  E  si  riporta  una  nota  mar- 
ginale che,  secondo  la  lezione  del  valente  paleografo  Pillito, 
è  così  concepita  —  Nec  fons  non  existit  in  dieta  villa 
de  Ostila  propter  guerras  ,  et  habet  nunc  pancas  aquas  in 
suo  proxime  flamine^  quod  est  valde  petroswn^  et  exicatur 
tempore  estivo,  propter  quod populus  est  valde  diminutusjusta 
illud  poeticum^  ma^na  Ogrillc  est  pars  ville  —  Questa  nota 
ci  dava  campo  a  credere  che  il  sito  della  distrutta  Ogrille 
fosse  appunto  laddove  ora  sorge  il  piccolo  villaggio  di 
Osidda,  e  che  il  prossimo  fiume  fosse  appunto  quello  che 
ora  scorre  nelle  sue  vicinanze  e  si  denomina  riu  de  su 
campu. 

Quest'  opinione  è  ora  divenuta  una  certezza  geografica 
in  forza  dei  due  codici  cartacei  d'Arborea  del  secolo  XV 
da  me  pubblicati  CCagliari,  Timon  ,  185G,  in  8  grandej. 
Nel  secondo  dei  medesimi  (pagina  30)  così  si  legge  —  lolai 
sodi  fahricarunt  Ogrillam,  cuius  hodie  remanet  memoria 
in  parva  villa  Osille  —  Nel  primo  poi  che  ragguarda  alle 
memorie  dell'antica    città  dell'isola,  coll'andar  dei   tempi 
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distrutte,  si  fanno  lunghe  lamentazioni  sulla  caduta  della 
medesima  citta,  e  s^incomincia  con  queste  parole  =  «  Ube 
est  ips  a  famosa  citate  de  ^grilla  ki  edam  est  Gorilla  et 
Osilla  est  petra  est  fuma  m  —  Indi  si  accenna  che  ve- 
niva fondata  dagli  Ateniesi  venuti  insieme  con  lolao  — 
intra  plus  et  multa  distante  de  ipsu  mare  de  Olbia  prò 
proìiibitione  de  lolao  ki  esseret  bikina  ki  habit  nomea  de 
Orillo  ipsu  capa  ipsorum  -  Finalmente  vi  si  parla  delle 
monete  ed  iscrizioni  greche  facenti  fede  del  governo  di  Atene 
regina  degli  Agrillesi  ,  soggiungendo  che  desse  —  sunt 
ietatas  inter  petras  et  ipsu  flumen^  ki  prò  ipsu  /terrore 
et  dolore  non  hai  plus  aquas^  comodo  ki  plangit  de  ama- 
ritudine exsikat  ipsas  lacrimas  (1). 

Dietro  questi  monumenti  veggiamo  che  nel  secolo  IX 
quella  città  veniva  chiamata  Agrille  appunto  come  la  de- 
nominava Pausania:  che  l'Orillo  di  cui  parla  il  codice  ri- 
corda il  Grillo  mentovato  dallo  stesso  Pausania  :  che  la 
città  stessa  era  città  mediterranea  e  molto  distante  da 
quella  d'Olbia:  che  sorgeva  laddove  ora  esiste  il  villaggio 

(i)  Queste  monete  greche  delle  quali  si  parla  in  questa  nota  prendono  schiari- 
mento e  conferma  ddUultra  nota  apposta  dal  f^irde  nel  codice  Giliiano  (Della- 
Marrnora  cit.  mtm.  pag.  71,  e  lav.  IV.  fig.  2  bis.)  dove  si  dice  d'essersi  trovale 
ìnultns  monetas  in  dieta  Civitate  Ogrilli  cum  figuris  sfingis,  Ercolis,  loifis  et  ari.i 
uuriculate.  Quest'ultima  non  può  essere  chr  l'antico  tettradramma  ateniese  il  quale 
nel  diritto  lu  la  testa  di  Minerva  e  nel  rovescio  la  civetta,  avis  auricuìata  , 
'•creilo  ronsagrato  da£;li  ateniesi  a  questa  dea.  La  moneta  è  d'argento  della  se- 
conda epoca  (V.  Mersan,  Elementi  di  Numismatica,  fig.  tf).  Sebbene  ci  siano  rica- 
pitate molle  monete  trovate  nelle  vicinanze  di  Osiddn,  pure  non  ci  è  potuto  an- 
cora riuscire  di  vederne  una  greca.  Nella  scorsa  settimana  n'ebbimo  dieci  dalla 
gentilezza  delPAvv.  Gio.  Maria  Campus  che  faceva  ritorno  dalla  sua  patria  di 
Paltada  vicino  alla  citata  Osidda,  dove  le  aveva  raccolte  il  di  lui  parente  Si^. 
Salvatore  Campus  Gajas  in  una  sua  vigna,  ma  tutte  fono  romane  dell'  allo  e 
basso  impero.  Tra  le  quali  è  rimarchevole  averne  trovato  una  consolare  d'argento 
della  famiglia  Memmia  del  genere  che  chiamano  serate,  e  perchè  da  una  parie 
è  smozzicata  si  vede  chiaro  che  ha  l'anima  di  rame  cui  è  slata  sovrapposta  la 
foglia  d'argento.  Da  ciò  incontrastabilmente  s'  inferisce  che  il  dentellamenlo  di 
simili  monete  consolari  non  era  un  mezzo  ioventato  dai  naonelali  per  impedire  la 
contraffazione  delie  medesime,  ma  era  un  tipo  o  carattere  distintivo  della  zecca 
(Nola  del  Direttore). 
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d'Osidda.  E  siccome  presso  questa  corre  il  rivo  detto  ria 
de  su  campu^  non  avvi  pur  dubbio  che  desso  sia  il  fiume 
di  cui  si  fa  parola  tanto  nella  citata  nota  marginale  quanto 
nel  primo  dei  due  codici. 

Ci  confidiamo  che  in  prossimità  d'  Osidda  si  troverà 
qualche  monumento  della  distrutta  cittk.  Quando  ci  per- 
verranno le  notizie  che  abbiamo  chiesto,  ove  ci  arrechino 
nuova  luce,  non  lascieremo  di  tornare  su  questo  argomento. 

P.  Martini. 


SCARABEI     EGIZII     TROVATI     IN     SARDEGNA 

Siccome  avevamo  promesso  di  seguitare  la  illustrazione 
degli  impronti  degli  scarabei  di  Tharros  (Bullet.  an.  II. 
p.  71),  così  riprendiamo  il  lavoro  su  questa  materia,  la 
quale  non  ci  verrà  meno ,  tanto  più  ora  che  il  Can.  Spano 
Direttore  di  questo  Bullettino,  ha  messo  a  nostra  disposi- 
zione tutti  i  disegni,  e  gli  impronti  della  sUa  auipia  col- 
lezione ,  e  di  quelli  che  ha  potuto  avere  da  altri  posses- 
sori di  mano  in  mano  che  gli  veniva  loccasione,  in  numero 
circa  di  un  migliajo,  compresi  quelli  riportati  nelle  due  ta- 
vole dal  Cav.  Delta  Marmora.  Non  può  cader  dubbio  che 
tutti  sieno  stati  trovati  in  Sardegna,  nella  località  di  Thar- 
ros ,  perchf'  i  disegni  cogli  impronti  vengono  puntualmente 
numerati  col  catalogo  che  egli  con  molta  fatica  si  ha  for- 
mato, notando  la  materia  di  che  sono  composti  ed  il  pos- 
sessore col  corrispondente  numero. 

Per  ora  ci  restringiamo  a  dar  la  spiegazione  di  due 
impronti  di  scarabei  e  di  una  gemma  in  oro  la  quale  ha 
molta  relazione  con  quelli ,  come  avevamo  accennato  nel 
citato  Bullet.  a  pag.  72.  Il  primo  di  diaspro  appartiene 
al  Cav.  Grixonì ,  ed  è  riportato  dal    Della    Marmora    al 
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num.  58.  Il  secondo  della  medesima  materia,  e  montato 
in  oro,  del  quale    mettiamo    qui    l'incisione  ,    appartiene 


alia  collezione  del  suUodato  Can.  Spano.  L'immagine  rap- 
presentata sulla  base  di  questi  due  scarabei  è  la  medesima, 
cioè  Io  sparviero  colle  insegn3  del  potere,  Io  scettro  unci- 
mato  (o  pastorale),  e  lo  staffile:  ma  nel  primo  ha  il 
disco  in  capo,  e  nel  secondo  ha  quel  genere  d  acconciatura 
del  capo  che  si  chiama  Pscent.  Inoltre  nel  primo  scarabeo 
ruccello  pnsa  sopra  un  ogL'etto  che  pare  fatto  d'  intrec- 
ciatura, e  dt^v"  <  ssi-rc  una  corba  rovesciata,  come  si  rav- 
visa in  moite  altre  impronte  (V.  pag.  119,  N.  5,  6),  lad- 
di've  nel  secondo  posa  sopra  un  calice  di  loto  (simbolo  del 
sole  nascenti  ),  ed  una  piantai  di  loto  è  pure  posta  innanzi  allo 
sparviero.  Questo  ne  fa  credere  che  nella  prima  immagine 
si  debba  riconoscere  Plirèy  ed  Horo  nella  seconda  (1). 

La  gemma   poi  che  appartiene  ad  un  anello    del    Can. 
Spano,  della  quale  mettiamo  qui  il  disegno  ,  hai  simboli 


che  sono  molto  frequenti  in  simili  rappresentazioni.  Prima 
di  tutto  vi  è  lo  sparviero  collo    staffile    sul    dorso   (inse- 

(i'  In  Jiio  5r;nal)i;o  ilrlln  colIczlonL'  Biiaachi  che  fu  venduta  al  Car.  B'wn- 
(lell:  Dir.dor.-  del  Museo  Nuuiisaiat,  di  \Mjiio,  ve  n'  è  uno  la  cui  impronta  è 
al  tulio  siii;l<;  a  qiiilla  dello  scjrabuo  N.  88,  salvo  che  in  vece  di  aver  1«  scet- 
tro sul  durso  dello  spaivi.ro,  lo  ha  dinanzi  a  lui,  e  non  già  uucinalo,  ma  colla 
cima  fatta  a  testa  di  scliikàl. 
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gna  di  potere)  che  è  sìmbolo  della  divinità  ,  oppure 
del  Dio  Horo  ^  il  quale  pare  essere  la  personificazione 
dell'essenza  divina.  Questo  uccello  è  collocato  sopra  la 
corba  che  per  la  somigliauza  di  suono  serve  ad  indicare 
la  idea  di  Signore  {Neh).  Ai  due  lati  vedi  le  croci  ansate 
che  significano  la  vita  divina,  f  perciò  sono  spesso  collo- 
cate in  mano  degli  Dei,  oppure  da  un  qualche  Dio  avvi- 
cinate alla  bocca  di  un  re.  Più  in  alto  da  un  canto  è  il 
disco  alato  che  è  V  emblema  di  quella  primaria  divinità 
che  ha  nome  Hat,  l'Erme  Trimegisto ,  personificazione 
della  parte  più  sublime  ed  incognita  della  divinità.  Fu 
questo  in  uso  anche  appo  gli  Assirii.  Nell'architettura 
egizia  invalse  l'  usanza  di  porlo  sopra  1'  architrave  delle 
porte,  allo  stesso  modo  che  spesso  è  figurato  sopra  il 
capo  dei  re  quasi  in  atto  di  proteggerli.  Se  volessimo  trarre 
una  frase  dalla  combinazione  di  tali  simboli  si  potrebbe 
adottare  questa  interpretazione  :  Dio  ,  oppure  ,  Horo 
Signore  dei  viventi  ;  perchè  la  croce  significa  tanto  vita 
quanto  vivente  per  1'  attitudine  che  ha  nella  lingua  egizia 
ogni  radice  di  significare  il  nome  ed  il  verbo  :  mentre 
d'  altro  canto  la  ripetizione  del  segno    accenna  il    plurale. 

P.  C.  Orcurti. 


NOME,    SITO    E    DESCRIZIONE    DELl' ANTICA    CITTa' 

DI     TORRES. 

{Vedi  Anno  2  Pag.  i2o) 

Sito  ed    estensione 

Il  sito  dell'  antica  Città  è  facilissimo  a  deprenderlo  dai 
ruderi  che  vi  sono  rimasti,  e  dagli  scavi  che  vi  sono  stati 
praticati  in  diversi  tempi.  Il  borgo  attuale  appellato  Porto 
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Torres  è  fabbricato  sopra  l'antica  Citlh,  e  così  si  esten- 
deva lungo  la  spiaggia  fino  al  gran  ponte  della  stessa 
epoca  (1),  e  che  tuttora  esiste  intiero  (l'unico  ponte  tra 
gli  antichi  romani  che  abbia  resistito  all'  ingiuria  dei 
tempi).  Forse  pure  al  di  là  del  ponte  esisteva  qualche 
borgo  appartenente  alla  stessa  Citta,  come  pure  verso  il 
porto  attuale  andando  verso  la  chiesetta  dei  Corpi  Santi 
si  estendeva  a  tramontana  altra  parte  di  popolazione. 

Sappiamo  che  i  Romani  collocavano  le  sepolture  fuori 
della  Città.  Queste  sepolture  si  trovano  nella  collina  dove 
è  stata  edificata  dal  Giudice  Comita  la  Basilica  di  San 
Gavino  (2),  e  nelTailra  roccia,  lontana  due  miglia  circa, 
dove  vi  è  la  chies-^tta  di  San  Gavino  decapitato  (iscabittadu). 
La  Città  adunque  principiava  dal  declivio  della  Basilica 
e  si  estendeva  a  sinistra  fino  al  di  là  del  ponte,  ed  indi 
verso  il  porto  attuale  :  di  qua  poi,  interrotta  per  qualche 
spazio,  si  divideva  a  destra  verso  1  altra  chiesetta  disopra 
nominala. 

Il  centro  però,  o  il  rione  pili  nobile  della  Città  veniva 
a  cadere  verso  ponente  della  Basilica  ,  dove  si  vedono 
tuttora  imponenti  ruderi  che  chiamano  la  casa  del  Ec 
Barbaro.  Tale  era  sempre  1'  opinione  degli  scrittori  che 
fosse  ivi  la  casa  di  questo  Preside  che  nel  tempo  di  Dio- 
cleziano fece  martirizzare  San  Gavino  ed  altri  cristiani  sardi: 
nia  nel  1819  in  cui  si  fecero  scavi  nel  detto  silo  si  trovò 


(l)  Il  ponte  che  si  attraversa  ancor  ogj^i  è  un  opera  di  maraviglia  Ha  sette  fori 
o  archi.  La  lunghezza  ilei  ponte  t;  60  iiiclri,  e  piì',  e  la  larghezza  metri  6  circa. 
L'a'veo  del  pome  è  tutto  pavimentato  a  qran  lastroni  sino  ad  una  certa  di- 
stanza tanto  ul  di  là,  flie  di  qua  delle  loci,  per  la  qua!  ragione  questo  solo  ponte 
ha  potuto  resistere  tanto  e  conservarsi  intiero,  penhè  così  si  è  impedito  lo  sfra- 
namento, e  la  rovina  come  è  accaduto  negli  ollri.  Ci  riserviamo  di  pubblicarne 
il  disegno    in  altro  numero. 

(1)  Questa  collina  si  chiamava  nel  medio  Evo  /Manie  Jf;ellii,  il  quale  era 
in  allora  popolalo,  oltre  il  Suburbium  che  viene  ricordato  molte  volte  nel  Pas- 
sio l'i  San  Gavino  Proto  e  Gianuario.  V.  Orlograf  Sarda,  Parte  II  pag.  I9». 
Questa  voce  Aneliti  è  1'  unica  che  si  è  conservata  dal  tempo  dei  ilomani  ngel^ 
lus,  piccol  campo  per  le  sepolture  per  Io  più  di  pov-.-ri. 
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un  cippo  (li  marmo  il  quale  dimostrava  essere  una  Basi- 
lica restaurata  verso  il  sec.  IV  da  M.  Ulpio  al  tempo 
dell'  Imperatore  Filippo,  e  perciò  detta  Basilica  Ulpiana 
che  in  vicinanza  aveva  pure  il  Tempio  della  Fortuna. 
Verso  questo  territorio  era  la  parte  più  ricca  della  Citta 
perchè  vi  si  scopersero  mosaici  ed  altri  oggetti  preziosi 
che  annunziavano  la  grandezza  delle  case  e  T  agiatezza 
delle  persone  alle  quali  appartenevano.  Esistono  tuttora 
Bcoperti  molti  pavimenti  fatti  a  mosaico  con  bellissimi  di- 
segni a  quadrati  di  diversj  colori,  con  meandri  ed  ippogritì, 
verso  la  spiaggia,  e  si  può  dire  che  le  abitazioni  si  esten- 
dessero al  di  la  della  spiaggia,  perchè  molti  ruderi  sono 
attualmente  coperti  dalle  acque. 

Grandezza  e  Monumenti 

Quanta  fjsse  la  grandezza  di  questa  citta  ,  basta  dare 
un  occhiata  alla  quantità  del  marmo  che  in  ogni  tempo  si  è 
diseppellito,  alle  colonne,  alle  iscrizioni,  ai  bronzi  ed  altro, 
che  se  fino  dal  principio  si  fosse  tutto  raccolto,  oggi  TU- 
niversilìi  di  Sassari  avrebbe  avuto  un  museo  non  indiffe- 
rente (1).  La  Basilica  di  San  Givino  ultimata  nel  12  IO 
è  uno  dei  più  interessanti  monumenti,  secondo  il  f^alcry 
(pag.  78),  e  si  può  dire  un  museo  per  la  quantità  delle 
colonne,  dei  marmi  e  dei  sarcofagi  che  vi  sono  raccolti. 
Le  colonne  di  marmo  e  di  granito  appartenevano  alla  Ba- 
silica Ulpiana  ed  ad  altri  edifizii  antichi    (2).  Se  ne  con- 

(l)  L'  Arciprete  Cugia  che  per  titolo  del  suo  benefizio  posseilcra  un  tratto 
di  terra  in  vicinanza  al  detto  Rebarbaro  aveva  raccolto  una  ^ran  quantità  di 
monete,  idoletti,  ed  altre  cose.  Le  monete  che  si  trovano  in  Torres  son  le  più 
ben  conservate,  hanno  una  patina  «ingoiare  che  forse  dipende  dal  terreno  sab- 
bionoso.  Nel  rifarsi  il  porlo  fu  trovalo  nel  1854  un  cavallo  di  bronzo,  anelli 
d'oro,  iman  iglie  eoe,  che  possedeva  il  Cav.  Sebastiano  Sotgiu. 

(i)  Nel  1819  per  ordine  della  Regina  Maria  Teresa  vi  si  fecero  degli  scavi,  diretti 
dallo  scultore  ed  architetto  i*'r.  Jnt.  Cawfj.  Si  scopersero  tra  le  altre  cose  varie  co- 
lonne le  quali  ora  si  trovano  nel  porto,  ed  altre  servirono  per  la  Chiesa  nuova. 
Queste  colonne  appartenevano  ad  altro  edilìzio  antico,  tutte  le  lapidi,  monete, 
bronzi  ed  oggetti  antichi  che  si  conservano  nel  gabinetto  della  R.  Uuiv.  di  Sai- 
tari  appartengono  esclusivamente  agli  scavi  delP  antica  Torres. 
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tano  26,  e  dalla  diversa  grandezza  ognuno  può  argomentare 
la  maestà  degli  edilìzii  ai  quali  un  tempo  appartenevano. 
11  diametro  di  queste  colonne,  ed  i  capitelli  sono  di  diver- 
so ordine  di  archittettura,  e  questo  è  un  segno  che  erano 
diversi  gli  edifizii  da  cui  sono  state  tolte. 

Oltre  la  Basilica,  le  terme,  l'acquedotto  del  quale  (ri- 
mangono gli  sparsi  avanzi  nella  vicina  campagna  (1),  questa 
cittii  aveva  il  Campidoglio  e  forse  1'  anfiteatro  ,  sebbene  non 
sia  rimasto  vestigio  alcuno.  Il  primo  viene  ricordato  da  un' 
iscrizione  copiata  dal  Virde  e  rimessa  al  Gilli ,  da  cui  si 
rileva  che  un  tale  Statilio  per  le  preghiere  della  sua  sposa 
Nerlna  non  volle  prestare  la  sua  opera  nel  ristauro  che 
si  fece  del  Tempio  della  Fortuna  ,  e  perciò  venne  marti- 
rizzato nel  Campidoglio  della  stessa  citta  (2). 

Se  stiamo  alla  fede  del  detto  Virde  secondo  la  relazione 
che  ne  fece  allo  slesso  Gilli  esistevano  altre  iscrizioni  di 
qualche  interesse,  tra  le  quali  V  iscrizione  di  Maronio  Sesto 
cittadino  di  Nora,  maritato  a  Sibilla  ricca  matrona  di  Torres. 
L  iscrizione  era  scritta  in  versi  latini  e  greci,  e  composta  dal 
celebre  Tigellio  ,  cittadino  pure  di  Nora  ed  amico  di  detto 
Maronio,  il  quale  fu  ferito  in  una  caccia  che  si  diede  in 
Nora,  e  partito  subito  a  Torres  dopo  otto  giorni  spirò  nelle 
braccia  della  sposa.  Perciò  in  detta  iscrizione  vi  si  leggeva 
una  descrizione  della  caccia,  le  ceremonie,  ed  il  pianto  degli 
amici,  le  esclamazioni  alle  divinità,  e  la  disperazione  del 
padre  e  della   madre  di   Maronio   e  della  di  lui  sposa  (3j. 

(1)  Quesf  aqueJullo  aveva  origine  nella  valle  di  S.  Martino  vicino  a  Sassari 
dietro  il  convento  dei  Cappuccini,  dove  per  un  gran  spazio  V  acqua  percorreva 
in  un  ■);ran  canale  praticalo  nella  dura  pietra,  come  si  osserva  fino  al  presente, 
V.  Marongio-Nurra,  Turritanum  T.  Flavii  luslini  marmor^  etc.  pag.   I8. 

(2)  V.  Della  Marmora,  memoria  sopra  alcune  antichità  Sarde  ecc.  Torino  1885. 
Bullet.  ann.  2,  pag.  30.  l^cr  Campidoglio  forse  qui  s'intende  Anfiteatro;  o  qual- 
che silo  allo,  o  rupe  da  cui  Statilio  sia  stalo  precipitalo,  a  somiglianza  della 
Rupe   Tarpea  nel  Campido;^lio  di  Roma. 

(3)  Che  realmente  esistesse  questa  stupenda  tomba  del  Maronio  e  di  Sibilla 
nella  vicinanza  di  Torres  si  rileva  da  ciò  che  lo  stesso  Gilli  dotto  archeologo 
visitò  questo  raonumcnlOj  e  di  più  acquistò  il  terreno  dove  esisteva    l' iscrizion* 
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La  detta  iscrizione  esisteva  tra  Tattuale  Basilica  ed  il  ponte 

ili   cui  passava  la  strada  romana,  cioè  lungo  il  fiume. 

Sarcofagi   antichi 

De'  molti  e  bei  sarcofagi  che  in  diversi  tempi  si  sono 
trovali  ,  oltre  quelli  che  sono  stati  perduti  (Bull.  ann.  I. 
pag,  94),  n  esistono  alcuni  nel  gabinetto  di  cose  antiche 
della  R.  Università  di  Sassari,  e  nella  Basilica  di  S.  Gavino. 
Tre  magnitici  sono  collocati  sotto  l'aitar  maggiore  del  San- 
tuario", che  noi  ebbimo  l'occasione  di  vedere  nel  19  mag- 
gio 1849,  allorché  l'Arcivescovo  Monsignor  /^aresm/ ,  de- 
gno e  generoso  emulatore  dell'  Arciv.  Manca  Cedrelles^  si 
faceva  ad  ornare  a  sue  spese  di  ricchi  marmi  la  capella  dove 
riposavano  le  reliquie  dei  Santi  Martiri  Gavino,  Proto  ,  e 
Gianuario,  le  quali  sono  collocate  dentro  questi  tre  su- 
berbi  sarcofagi.  Ora  nuovamente  sono  coperti  dalla  volta 
della  cappelletla  in  modo  che  non  possono  più  vedersi  (1). 
Il  primo  che  fa  fronte  a  mezzodì  ha  un  quadrato  nel  fron- 
tone a  forma  di  tempietto  dove  vi  è  scolpita  con  belle  pro- 
porzioni una  persona  togata  seduta  nel  bisellio,  leggendo 
attentamente  un  volume  svolto  che  ha  nelle  mani,  ed  una 
donna  di  bello  aspetto  e  con  aria  mesta  che  gli  sta  in- 
nanzi coi  piedi  piegati,  e  colla  mano  si  sostiene  il  mento 
in  atto  di  ascoltare  con  tutta  attenzione  la  lettura.  Sara 
forse  la  moglie  che  si  compiace  di  ascoltare  qualche  ora- 
la quale  fu  distrutta  dopo  la  sua  morte  per  farvi  magazzini  o  grotte  per  i  ne- 
gozianti Sassaresi,  come  risulla  da  un  documento  dell'  archivio  di  Cagliari  del 
S8  ottobre  1844.  Tutto  è  probabile  che  sia  stato  distrutto  dai  latomisti,  come  è 
succeduto  nell'anfiteatro  di  Cagliari,  e  nel  Sepolcro  di  Pomlilla  (grolla  delia 
vipera) ,  la  quale  totalmente  sarebbe  stata  distrutta  e  sparila  se  qualche  intelli- 
gente non  si  fosse  opposto  allorché  si  faceva  lo  stradone  di  Jglesias. 

(I)  Ognuno  avrebbe  desideralo  che  fossero  siali  visibili,  come  quello  che  con- 
tiene le  reliquie  di  San  Saturnino  e  di  altri  nel  santuario  di  Cagliari.  UAnvescovo 
Manca  aveva  una  ragione  di  non  lasciai  li  alla  vista,  perchè  temeva  di  esporli 
alla  profanazione  dei  Saraceni  (piando  Torres  era  appena  abitato,  1  Cristiani  an- 
tichi solevano  prendere  questi  sarcofagi  dei  genlili,  ed  espurgatili  vi  collocavano 
le   reliquie  dei  martiri.  V-  I\Iui an^oi:i,  dei  Riti  ecc. 
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zione  o  componimento  del  suo  marito  Oratore  o  Poeta.  Ai 
lati  dello  stesso  sarcofago  evvt  un'uomo  togato  in  piedi  ed 
una  donna  coi  soliti  abbigliamenti. 

Gli  altri  due  sarcofagi  in  marmo  parimenti  bianco  sono 
uniti  a  quello  in  modo  che  non  abbiamo  potuto  distinta- 
mante  osservare  cosa  mai  rappresentassero,  perchè  le  fac- 
ciate erano  cambaciate  insieme.  Sono  della  stessa  confor- 
formita  del  primo  ,  eccetto  quello  di  meizo  che  è  alquanto 
più  grande.  Nei  lati  vi  sono  scolpiti  Bacchi  e  Sileni  con 
grappoli  d"  uva  in  mano  e  stronfienti  pastorali.  Per  quanto 
abbiamo  potuto  osservare  dui  tramezzo  le  scene  che  ornano 
i  frontali  sono  bacchiche  ,  e  perchè  tutte  le  figure  sono 
nude,  forse  per  questa  ragione,  e  per  decenza  saranno  state 
collocate  in  quel  modo  da  quel  Pio  Artivescovo  nel  primo 
collocamento  che  si   fece  di  questi  sarcofagi. 

Lungo  il  Santuario,  ossia  il  sotterraneo  ,  opera  maravi- 
gllosa  e  degna  d'  esser  visitata,  che  si  estende  per  tutta  la 
navata  di  mezzo  della  Basilica,  vi  esistono  altri  sarcofagi 
di  qualche  bellezza  :  tra  i  quali  è  da  notare  uno  a  man 
dritta  il  quale  rappresenta  Orfeo  suonando  la  lira,  ed  ai 
piedi  tiene  un  montone,  ed  attorno  uccelli,  ippogriti  ed 
altri  fantastici  animali.  Ai  lati  poi  del  medesimo  vi  sono 
scolpite  due  persone  togate.  In  vicinanza  se  ne  vede  un* 
altro  di  marmo  parimenti  bianco  tutto  striato  nella  fac- 
ciata esprimente  nel  rosone  un  pastore  che  tiene  un'aguello 
sulle  spalle  (1). 

Ma  quello  che  più  desta  maraviglia  per  la  precisione 
e  bellezza  del  lavoro  è  quel  sarcofago  parimenti  in  marmo 
bianco  che  trovasi  nella  navata  sinistra  dalla  Basilica 
verso  la  porta  collaterale.  Tiene  scolpila    tutta    la   facciata 

(i)  Anche  questo  è  di  qualche  bellezza,  sebbene  apparteiif;a  a  tempi  posteriori. 
Dalla  figura  che  è  il  Pastor  Bonus  del  Vanjielo,  non  si  può  dubitare  che  sia 
opera  cristiana.  I  Sarcufa:;!  cristiani  si  distinguono,  a  più  di  questo  carattere, 
dalle  rappresentazioni  delia  storia  di  Giona  ,  dal  miracolo  dei  pani  ;  dal  pesce 
siuiLolico,  dalle  nozze  di  Canaan,  dalla  resurrezione  di  Larraro,  eco,  come  »i 
osserva  nei  molli  del  museo  Gregoriano  di  S.  GioT.  Laleranu. 
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in  cui  è  rappresentalo  Apollo  che  sta  in  mezzo  nudo  e 
suonando  la  lira ,  adagiato  in  graziosa  maniera.  Vi  sono 
scompartite  tre  maschere  sceniche,  e  tanto  da  una  parte 
che  dall'altra  vi  sono  scolpite  le  muse  coi  rispettivi  sim- 
boli e  stromenti,  tutte  collocate  in  diverse  atteggiature. 
Singolare  è  quei  gruppo  in  cui  una  sta  cantando,  e  l'altra 
accompagna  con  veritabile  carattere  il  canto  per  mezzo  di 
uno  stromento  musicale.  Nessuno  di  questi  sarcofagi  tiene 
iscrizione,  perchè  l'  avevano  forse  nei  rispettivi  coperchi  che 
andarono  miseramente  perduti  (1). 

Decadenza  e    spopolamento 

Dai  tanti  oggetti  d'arte  che  in  ogni  tempo  si  sono  sco- 
perti nel  perimetro  dell'antica  Torres  ben  si  rileva  quanto 
fosse  il  suo  antico  splendore.  Da  questo  suo  stato  principiò 
a  decadere  nel  secolo  IV  ,  e  se  fosse  d'  argomentare  dagli 
avanzi  che  si  trovano  nel  lido  e  sotto  acqua,  si  direbbe 
che  qualche  scossa  di  terremoto  abbia  dato  principio  alla 
rovina  di  questa  citta:  ma  più  avranno  contribuito  le  in- 
vasioni dei  Saraceni  nei  secoli  seguenti;  fu  in  allora  che 
la  popolazione  principiò  a  ritirarsi  nell'  interno  dove  oggi 
è  Sassari,  sebbene  non  possa  stabilirsi  l'epoca  del  totale  ab- 
bandono di  quella  citta,  che  nel  1440  in  cui  l'Arcivescovo 
D.  Pietro  Spano  si  trasferi  col  capitolo  in  Sassari.  I  Giu- 

{Continua) 


(l)  Sarebbe  molto  conveniente  che  questi  sarcofiigi  i  quali  servono  più  pre- 
sto d*  imbarazzo  che  di  ornamento  alla  Chiesa  si  trasportasspro  al  gabinetto  di 
cose  antiche  nella  R.  Università  di  Sassari.  Questo  specialmente  che  abbiamo 
descritto  è  di  un  prezzo  inestimabiie.'I  muratori  se  ne  servono  per  isquagliare  la 
calcina.  Lo  vide  l'intelligente  in  materia  arlislica  Cav.  E.  Tricott,  nostro  ami- 
co, il  quale  mi  scongiurò  di  far  in  rnodo  che  questo  pezzo  di  maravii;liosa  arte 
fosse  accolto  in  qualche  gabinetto  di  antichità.  Ci  riserviamo  di  pubblicare  anche 
di  questo  r  incisione  in  altro  ouraero. 


m\mm  aikuieologico  siìido 
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dici  Turritani  ebbero  la  loro  sede  in  Torres  fino  al  Secolo 
XII,  e  fa  da  quel  tempo  che  principiò  a  diminuire  !» 
popolazione  fino  a  che  la  ciltU  fu  totalmente  abbandonata  (1). 
Dacché  però  fu  annunziata  la  fede  in  Torres  non  la- 
si'iò  d^  esser  un  campo  di  martiri  dei  quali  si  gloria  la 
chiesa  Sarda.  Per  questa  ragii)ne  ,  sebbene  quella  terra 
fosse  spopolata,  non  mancarono  i  fedeli  di  andare  a  visi- 
tarla per  la  memoria  e  per  il  culto  che  .prestavano  ai 
Santi  Martiri  ,  specialmente  a  Gavino,  Proto,  e  Gianuario, 
come  protettori  della  Provincia. 

Invenzione  dei    Corpi  Santi 
Il  Giudice  Connta  fu  quello  che  trovò  i  corpi  di    que- 
sti Santi  Martiri ,  e  perciò  edificò  la  sontuosa  Basilica    ri- 
ponendovi le    reliquie  dei  medesimi   (2).    Coli'  andare    del 

(1)  V.  Marotrgio  Narra,  selcctap  S.  Gre^orii  ,  etc.  pag.  39.  La  ritià  ptin- 
ripiò  a  spopolarsi  a  poco  a  poco,  in  questo  modo  si  rendevi  più  iiisaliil>rc  il 
«lima,  e  ciò  cnntribui  al  totale  aljhnndono  nt-lla  metà  del  Scc.  XV.  Nel  iir.t;.Ta 
in  slato  prospero,  e  fu  in  quelP  anno  che  venne  danneggiala  e  S[)o;;Iiala  dai  (ic- 
Tiovesi.  Un  secolo  dopo  Sassari  fu  nolahilménte  cresciuta  perclii-  nel  «27G  si  no- 
mina per  pievano  di  S.  rsicolo  un  tal  Giovanni  Fara^  ed  era  divisa  in  ci'iqtie 
parrocchie.  Da  un  documento  riportato  dal  Gattulu  nel  lao.T  viene  nominala 
Città,  e  perciò  è  da  argomentare  che  Verso  quel  giro  di  anni  succedette  la  niag- 
giure  emigrazione  da  Torres. 

(2)  Il  Condaghe,  ossia  Cronaca  Sard.i  porta  clie  questa  Chiesa  (a  consagrula 
nel  8t7,  ma  è  un  errore,  perchè  il  Giudice  Gomita  visse  md  secolo  XII.  V. 
Ortogr.  Sarda  P.  II  pag.  OG  e  21  g  ,  dove  abbiamo  accennato  il  modo  pn  --ut 
siasi  potuto  cadere  in  questo  sbaglio. 
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tempo  si  perdette  la  memoria  dove  fossero  le  dette  reliquie 
collocate ,  e  perciò  V  Arcivescovo  Manca  Cedrelles  nel 
Giugno  del  1614  si  accinse  a  scoprirle  come  di  fatti  le 
trovò,  e  le  quali,  dopo  averle  esposte  alla  pubblica  vene- 
razione ,  nuovamente  collocò  nello  stesso  Santuario. 

Ma  il  primitivo  sito  dove  esistevano  i  summentovati 
corpi  era  in  vicinanza  al  porto  di  Baiai  o  Balagai  (1), 
dove  i  Santi  furono  martirizzali  e  gettati  nel  sottoposto 
mare.  In  questo  luog^o  i  Cristiani  vi  eressero  un  sacello,  che 
oggi  è  interdetto,  in  memoria  del  sito  dove  fu  decapitato 
r  eroe  S.  Gavino.  Il  sacello  è  di  archittetura  romana  del 
secolo  VII  o  Vili,  e  davanti  si  mostra  il  sito  dove  sgorgò 
il  sangue  ,  attribuendo  a  miracolo  il  non  nascervi  mai 
erba  ,  sebbene  la  terra  sia  vegetale.  Il  sito  però  dove  dai 
primi  fedeli  furono  collocati  i  corpi  Santi  è  precisamente 
nella  grotta  o  tomba  appellata  dei  Santi  Martiri ,  che  in 
sostanza  non  è  altro  che  un  colombario  romano  antico.  I 
loculi  dove  deposero  i  tre  corpi  Santi  vi  esistono  ancora 
e  fu  qui  che  da  Gomita  si  fece  la  prima  invenzione  dei 
medesimi.  Sono  scavati  nella  dura  roccia  ,  ed  i  corpi  erano 
disposti  nel  modo  come  si  vede  nella  presente  pianta,  che 
noi  stessi  abbiamo  prelevata  nel  sito,  cioè  nel  1  era  il  corpo 
di  S.  Gavino,  nel  2  di  S.  Proto,  e  nel  3  di  S.  Gianuario. 


(1)  Dessa  è  una  rupe  altissima  con  piccol  seno  di"  mare  che  appena  può  ri- 
cevere piccoli  bastimenti,  sebbene  vi  sia  molto  fondo.  La  voce  sembra  fenicia, 
altezza,  elevazione  (balaha)  V.  Ortog.  Sarda,  II  pag.  208.  Da  questa  rupe  get- 
tarono il  corpo  di  San  Gavino,  per  cui  cantò  V  Araolla 
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Anzi  nella  parte  verso  oc:idenle   vi  è  ancora   Y  altare  dì 
pietra  fatto  espressamente     nel  quale  vi   celebravano  i    di- 
>jni   misteri,  con  un    bei  nicchione  scavato    nella  roccia   a 
guisa  di  abside  :   lo  era  però  anticamente   per  esservi   stato 
un   loculo  per  deporvi  il  cadavere,  ed  i  cristiani  dopo  1  in- 
venzione dei   corpi  con  finezza    vi  costruirono    l'aliare    in- 
nanzi per    dargli   l'idea    di    Chiesa    antica  (1).    Al    lato  a 
questa  grotta   santificata  dal  riposo  dei  SS.  Martiri  vi    sono 
altre   tombe  o  sepolture    romane  antiche,  e    perchè  fino  a 
questo  punto   si    estendeva  1  antica  Torres,  come    di  sopra 
abbiamo  detto,  o  almeno  sarà  stato    un    altro    suburbiurn  ^ 
i  Cristiani  si  servirono  di  questa  tomba    ptr   collocarvi    le 
reliquie  di  questi  Santi,  se  pure  non  sarà  stata  la  sepoltura 
di  famiglia  del  Santo;  e  sebbene  il  Preside  avesse   ordinato 
di  non  dargli  sepoltura,  i  Cristiani  di  nascosto    lo  colloca- 
rono in  questa  tomba  ,  dove  riposò  per  VI  secoli  ,  al  quale 
unirono    pure  gli  altri    corpi  dei  SS.    Proto    e    Gianuario, 
sapendo  solo  per    tradizione    che    ivi    fossero    collocati.  Si 
osservano  pure  alcuni  colori  nel  basso  della  .roccia,  lo  che 
indica  che  se  non  è  la  pittura  antica,  come  solevano   fare  i 
gentili  nei  sepolcri  di  famiglia,  i   Cristiani    vi  avevano  di- 
pinto qualche  misterio  alla  foggia  delle  antiche    catacombe 
che  consacravano  in  Chiese. 

G.  Spano 


Btttade  corpu  et  testa  tot'  unipare 

Li  iiut  sepiiltura    arena  et  unda 

C/li    plus    non    sinde    potai    agatare 

Pezza  niunu  in  s' abba  Jiiribunda. 

(l)  Vicino  a  questa  grotta  evvi  creila  una  piccola  Chiesa  appellala  Santa  Bainzu 
tsabitadu,  perchè  quivi  cioè  nel  detto  sepolcro  si  trovarono  la  prin^a  volta  i 
Corpi  Santi.  La  fabbrica  e  recente,  e  fu  falla  perchè  la  tomba  dedicata  a  Chiesa 
iion  era  capace  per  la  mollitudine  dei  fedeli  che  assistevano  ai  divini  misti-ri  <;h« 
vi  si  celebravano. 
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OSSERVAZIONI     SOPRA     IL     SIGIVI  FICATO 
DEL     COCCODRILLO 


Il  Cli.  Prof.  Pier  Cimillo  Ordirti  che  ci  onora  di  cru-- 
»lili  articoli  sulle  antichità  Egiziane  per  inserirli  in  questo 
BuMettlno,  quando  ahbiano  relazione  alle  cose  sarde,  non 
ha  guari  ci  mandò  alcune  osservazioni  sopra  l^articolo  che 
noi  avevamo  inserito  nel  num.  7  del  corrente  anno  Coc- 
codrilli^ amuleti  di  Tharros  (pag.  120).  Siccome  queste 
osservazioni  le  crediamo  di  massimo  interesse  per  trovarsi 
questo  simbolo  ripetuto  con  frequenza  nfgli  oggetti  che 
si  scuoprono  in  Tharros^  quindi  è  che  noi  le  riportiamo 
per  intiero.  Dopo  che  si  rallegra  con  noi  per  aver  esaurito 
quanto  poteva  dirsi  intorno  ai  simboli  del  coccodrillo  ti- 
gurali  in  due  scene  di  scarabei  sardi  ,  cos\  ci  scriveva. 
<•  Le  mando  alcune  osservazioni  ,  di  che  farà  quel  conto 
clie  crede  intorno   le  note  (3)  e  (4)  del  suo  articolo.  » 

'  Il  coccodrillo  propriamente  si  chiama  in  lingua  Egiziana 
(V-  lìniisen^  odiz.  ingl.  pag.  545,  num.  86)  msha^  o  co- 
me altri  pronunziano  msu/i,  che  risponde  al  copto  (msah) 
.11  nome  Sebak ,  Scvak  ,  Sevek  che  risponde  al  greco  Souclios 
non  e  il  nome  dell  animale,  ma  quello  della  divinità  a 
testa  di  coccodrillo,  che  spesso  pure  è  rappresentata  dal 
medesimo  coccodrillo.  Talora  questo  Dio  ha  purp  la  testa 
di  capro  col  serpentt^  eretto  :  epperciò  si  considera  identico 
a  Kncn/i.  Inoltre  la  frequente  denominazione  di  Schck-ra 
analoga  ad  j-hnun-rn  ,  ne  mostra  una  stretta  relazione  col 
Dio  lì(L  (Sole).  Ad  Ombos ,  dove,  come  a  Selselc  ^  era  la 
•-ed'.'  primaria,  è  detto   identi<:o  con  Scb  ,    il  Chronoa  dei 


Greci,  ed  il  Siilurno  del  Latini.  Tuttavi;»  si  ti'o\a  talora 
la  parola  Sebck  per  indicare  il  coccodrillo  :  ma  il  casj  è 
raro,  e   vi   h;i  forse  qualche  confusiorn;  (  ull.i   dividila.    .. 

«  Quanto  al  valore  fonetico  rappresenta  la  M  come  ini- 
ziale di  Msha^  e  talora  l'N,  forse  per  1' affinità  delle  due 
lettere.  Ma  ambedue  questi  valori  non  sono  attribuiti  al 
coccodrillo  che  nei  bassi  tempi.  Nel  Prònao  di  Esnc  (\. 
Gram.  Champ.  pag.  200)  sta  per  la  preposizione  m,  che 
risponde  al  nostro  di  in  queste  frasi  :  <(  Neit  la  primoge- 
nita delle  primogenite  della  dimora  del  padre:  )j  e  ce  Menhi 
primogenita  signora  di  Esne.  »  Il  valore  di  ft  si  trova  nel 
titolo  nti  dato  a  Vespasiano  (V.  llosellini ,  monum.  Storici 
11,  XXXV^.  7,  b  e,  e  Lepsius  Auswahl  ,  IH,  9  e).  Inol- 
tre il  coccodrillo  si  trova  usato  come  determinativo  dopo 
la  parola  Sbak  nel  senso  di  a[)prodare  :  talvolta  ha  il  senso 
di  distruggere^  rovinare.  Questi  sono  i  signilicati  che  finora 
&i   trovarono  nei   monumenti.   )j 

Intorno  poi  ai  simboli  sulla  barca  portata  dal  coccodrillo 
del  nostro  scarabeo,  così  soggiungeva,  ce  Non  oso  dare  una 
spiegazione  di  questa  combinazione  di  si'gnì  ,  ma  mi  re- 
stringo ad  accennare  alcune  analogie  che  possono  dar  luce. 
Nel  num.  449,  450  di  Bunsen  si  vede  una  stessa  forma 
di  barca  in  una  delle  quali  è  un  disco  ,  ed  in  un  altra 
ì  ascia  emblema  della   Divinità.   )j 

P.  C.   Urciirti 


SERPENTI     LREI 


Fra  tutti  gli  amuleti  che  in  maggior  quantità  si  sonu 
scoperti  nelle  tombe  di  'Ihairos  sono  gli  wre/,  specie  di 
serpenti  che  venivano  diversamente  figurati  dagli  Egiziani. 
Di  questi  se  ne   trovano  in  pasta  ed  in  oro  ,  ma    non    v; 
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è  scarabeo  ,  o  altro  oggelto  di   cui  ornavansi  quei  popoli  , 
il   quale  non  avesse  scolpito  questo    sacro    animale.     Sono 


forati  a  traverso  per    poterli    portare    appesi ,     e    qualche 
velia  nella  base  hanno  qualche  geroglifico  scolpito. 

Questi  serpenti  appellati  da  Oropollo  (e.  I)  Urei  ^  e 
basilisco  dai  Greci  si  adoravano  in  tutto  T  Egitto  (1).  Il 
Dio  Kneph  si  adorava  sotto  questa  immagine  la  quale  espri- 
meva l'essenza  eterna,  increata,  esistente  in  se  stessa,  e 
la  fonte  della  generazione  da  cui  dipendeva  tutto  il  mondo 
(2).  E  il  Pfitas  da  cui  i  Greci  fecero  V  Ephestos  ^  cioè 
Vulcano.  Questo  Vulcano  secondo  T  antica  loro  credenza 
è  l'anima  del  mondo,  il  primo  Autore,  T  artefice  divino 
ed  il  gran  Demiurgo  di  Platone,  il  quale  dopo  aver  creato 
ogni  essere  nel  mondo  lo  feconda  col  calore,  e  lo  vivifica. 
Soggiunge  il  citato  Oropollo  che  gli  Egiziani  adoravano 
Kneph  sotto  la  figura  di  Ureo  ,  perchè  questo  rettile  pas- 
sava per  esser  immortale  ,  ed  era  superiore  a  tutti  gli  es- 
seri viventi  (3). 

(1)  Urei  son  cosi  appellati  da  Vr  fuoco,  forse  attesa  h  virtù  che  gli  appro- 
priarono j;li  Ejjizi  di  vivificare  ogni  essere  col  calore. 

(2)  Per  questa  ragione  si  rappresentava  sotto  forma  di  serpente  che  nella  gola 
porta  un  uovo,  emblenna  del  mondo  di  cui  è  autore.  Negli  scarabei  ed  amuleti  di 
Tharros  quasi  tutti  i  serpenti  urei  hanno  il  globo  in  testa,  come  per  es.  V  im- 
pronto dello  scarabeo  >'.   o  che  qui  si  r'porta. 


(5j  Aveva  anche  la  virtù  di  distruggere,  perche  con  una  soin  guardala  poicv.' 
amraaziarc.  Idee  tutte  stravolle  che  pure  si  possono  considerare  travinale  dall'idea 
del  vero  Dio  il  quale  vivificai  et  mortiftcnt. 
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Appresso  a  tutte  queste  idee  che  gli  Egiziani  si  avevano 
formato  del  serpente  ureo  ,  inventarono  tanti  emblemi  e 
simboli  che  sarebbe  lungo  1'  enumerarli.  Un  serpente  die 
mordeva  la  coda  ,  formando  quasi  un  circolo,  rappresentava 
r  eternità  (1).  Nel  vedere  come  il  serpente  ogni  anno 
cambiava  la  pelle,  formarono  il  simbolo  della  rinnovazione 
della  natura,  della  gioventù,  e  del  mutamento  vario  de- 
gli esseri  e  delle  produzioni  che  cangiano  sempre  ,  ma  nel 
germe  rimangono  le  stesse. 

Dietro  queste  tradizioni  gli  Ofiotiti  nei  secoli  susseguenti 
attaccarono  tante  virtù  al  serpente,  per  cui  invase  anche 
il  cristianesimo  nei  tanti  amuleti  gnostici  che  ci  sono  per- 
venuti. Ma  questi  si  fossero  solamente  ristretti  alla  dot- 
trina che  G.  Cristo  ci  annunziò  nel  Vangelo,  allorché  disse 
agli     Apostoli    che    fossero     prudenti    come    i    serpenti  l 


(Mallh.  XI,   19). 


G.    Spano. 


FOi\DAZIOl>'E     DEL     R.      MUSEO     DI     CAGLIARI 

L  origine  del  I\.  Museo  di  Cagliari  non  può  gloriarsi  di 
remotissima  data.  Nel  mentre  che  Pisa  e  la  Spagna  tra- 
sportavano dall'  Isola  i  più  pregevoli  oggetti  di  antichità 
che  loro  tornavano  a  conto,  e  molti  altri  viaggiatori  e 
forestieri  raccoglievano  e  portavano  via  quanto  più  di  pre- 
zioso potevano  avere,  nessun  sardo  intiammato  di  amor 
patrio    pose  mente  nei  passati  secoli   a  raccogliere    i  venc- 


(i)  Questa  idea  l'apprese  ambe  la  Grecia,  rome  pure  mettendo  la  lesta  umana 
ad  un  serpente  rese  ragntorfe/wowe,  il  buon  genio  dei  Greci  che  Tavevano  tollu 
da    Scrapidc,  dall'Osiride  che  era  il  Nilo,  il  Genio  conservatore  dell'  Egitto 
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landi  avanzi  dei  primi  abitatori,  e  le    svariate  produzioni 

della   natura   di  cui   tanto  abbonda  (I) 

li  re  di  Sardegna  Qirlo  Felice  allorché  stanziava  in 
Cagliari  nella  qualitìi  di  Vice  Re  nel  1802  fu  il  primo  ad 
iniziare  un  Gabinetto  di  archeoloi^ia  ,  e  di  storia  naturale 
che  prima  dischiuse  al  Pubblico  nel  suo  Pulaz/:a  (2).  Quat- 
tro anni  dopo  per  atto  di  sua  munitìcenza  fu  donato  alla 
K.  Università  sotto  la  direzione  del  Cav.  Leonardo  de 
Prunner ,  collocando  gli  oggetti  nel  sito  come  oggi  si 
vedono  ,  salva  qualche  piccola  variazione  che  si  fece  in  se- 
guito, di  mano  in  mano  che  andava  aumentandosi  di  qualche 
nuovo   acquisto. 

Anche  1  privati  molto  contribuirono  in  quel  tempo , 
afTinchè  la  raccolta  di  tanti  oggetti  prendesse  l'  aspetto  di 
un  pubblico  stabilimento  ,  massime  nella  parte  numisma- 
tica,  in  cui  il  medagliere  del  P.  Giani  Battista  Gurau  in 
in   parte  elemento  alla  formazione  del  Gabinetto  numisma- 


(0  Conviene  però  confessare"  che  in  varii  tempi  ci  furono  ilei  SdrJi  che  ave- 
vano fallo  copiose  raccolte  di  cose  auliche,  come  il  Simon  Helt.  ili  Ploa:;he  e 
poscia  Arciv.  di  Sassari  ,  il  quale  specialmente  aveva  un  compiuto  medai^liere 
the  fu  portalo  altrove.  Ciò  che  rimaneva  dei  Simon,  compreso  un  mednglitre 
con  poca  religione  i'crso  V  estinto,  e  con  maggior  ingiustizia  ierso  la  Itrra 
afte  gli  fu  patria  andò  in  altro  paese  ed  in  mani  altrui  per  opera  di  chi 
doi'c^'a  essere  dei  3Iss.  Simuniani  custode,  non  dissipatore'  Tola  Dizion.  Ri' 
ogr.  voi.  3  pag.  186.  Il  Cav.  Baille  aveva  pure  un  buon  meda;;iiere  che  andò 
f^sperbo.  1/  Arciv.  di  Cagliari  D.  Ern.  3Iarongio  possedtva  una  raccolta  che  re- 
(lal'i  ,1:1.1  11.  Università  di  Sa-irari  dove  furono  raccolte  alcune  lapidi  ed  oggetti 
di  T(irre^,.  ma  in  seguito  il  (jali  uettu  fu  poco  curalo,,  ne  venne  accresciuto  per 
mancanza  di  doif,  e  di  apposito  Direttore. 

(2)  V.  Martini  Storia  di  Sardegna  dalfan.  1733  al  1399.  Cagliari  Tip.  Timon 
fusa.  Esiste  pure  1"  i'-rriiione  ne!  R.  Musco  sotto  il  basic  m  bronzo  del  Ile  C. 
Felice  in  questi   tirmiui. 

Curolus   .  l'elle    a  Sub. 

IJi^t  .  nat  ,   et  .    anlKjuit  .  monumenta 

Qune      ab  .    anno    MDCCCIl  .  m  .  aed  .  puLit. 

proprio   .  aere  .  conlecla 

Studiosorum  .  c^-ntempluuoni  ■  exposuit 

K       Karalil  .   Academiae  .     ami  .   MVCCCKI 

i^er ampia   .    liberalitate  .  deaavit  . 
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tico  (1).  Il  Cav.  D.  Lodovico  Buillc  che  n'  ebbe  bi  dire- 
zione dopo  il  De  Pruìiner ,  come  sommo  qiial  era  ed  in- 
telligente archeologo  ,  molto  si  atFaticò  per  arricchirlo  di 
marmi  e  lapidi  ,  laccndole  trasportare  d«ile  vicinanze  di 
Cagliari,  e  da  altri  siti  piìi  lontani  anche  a  proprie  spese. 
Interponeva  i  suoi  buoni  uilicii  presso  le  persone  che  sa- 
peva di  possedere  qualche  oggetto  per  cederlo  allo  stabili- 
mento, come  rilevo  da  alcune  lettere  autografe  che  io 
possiedo,  ed  a  lui  si  deve  specialmente  che  il  Museo  abbia 
progredito  con  quella  piccola  dote  (2),  perchè  come  per- 
sonaggio autorevole  molti  si  recavano  ad  onore  di  offrirgli 
oggetti  che  si  trovavano  dei  quali  egli  nulla  a  se  riservando 
faceva  dono  al  R.  Museo. 

La  ristrettezza  però  del  sito  non  permise  che  tutti  gli 
oggetti  fossero  uniti  insieme,  e  le  lapidi  e  le  iscrizioni 
non  furono  collocate  con  quell'  ordine  con  cui  meritano 
essere  disposte  secondo  la  scienza  o  la  cronologia.  Di  tjue- 
sta  confusione  in  nulla  possiamo  accagionare  la  di  Ini 
perizia  ,  perchè  cosi  gli  venne  consegnato  ,  e  perchè  forse 
egli  avrà  creduto  che  piìi  di  quel  piccolo  vestibolo,;  non 
si  sarebbe  potuto  occupare,  cercando  più  la  simmetria, 
che  le  severe  regole  dell'arte. 

Al  Cav.  Badie  succedette  il  prof.  Cav.  U.  Giov.  Meloni 
Bdille  il  quale  nel  poco  tempo  che  diresse  il  Museo  fece 
dei  nuovi  acquisti  e  rimodernò  le  scansie  per  potervi  col- 
locare gli  oggetti  con  maggior  decenza  e  comodità.  Attual- 
mente n  è  il  Direttore  il  Cav.  Gaetano  Cara  il  quale  non 
ha  risparmiato  cura  e  fatica  e  per  arricchire  di  nuovi  og- 
getti lo  stabilimento,  e  per  tenerlo  pulito  ed  ordinato  per 
la  comodità  degli  studiosi.  Finora  ha  pubblicato  V Ornito- 
logia Sarda  (o),  e  tiene  anclic  preparata  jn  r  le  s'ampe  in 
parte  ittiologica   e  conchiolugica.    L  abilissinio   di   lui  faglio 

(1)V.  Siotlo  Storia   lelliraria,  ecc.  voi.    l   p;ig    153.  Tip.    l  i:i.<. 
(S)  Il  11.  Museo  ha  d'annua  Jola^ionc  Ln.     Iioo. 
(ò)  Oniilologia  Sarda.  Torino   iB4a. 
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Dott.  Frane.  Cara  preparatore  ed  assistente  del  Museo  Th.-i 
arricchito  di  molti  scheletri  i  più  rari  che  non  poco  lume  ar- 
lecano  e  vantaggio  per  lo  studio  della  anatomia  comparala. 

La  parte  più  ricca  di  questo  stabilimento  è  il  Gabinetto 
di  archeologia  ,  contenente  i  bronzi  sardi  ,  vetri  e  stovi- 
glie. La  copiosa  raccolta  degli  idolettì  Sardi,  o  fenlc'd  che 
ora  ammontano  più  di  500,  è  unica  nel  suo  genere,  e  per 
questa  sola  parte  merita  la  pena  d'esser  visitata  dal  dotto 
viaggiatore.  Il  Rev.  Marcello^  Rettore  di  Raunei  fu  il 
primo  che  di  questi  idoletti  aveva  fatto  una  raccolta  della 
quale  gli  eredi  fecero  dono  al  Museo.  Ordinariamente  si 
trovano  nell'  Ogliastra.  Il  pavimento  è  costrutto  con  un 
mosaico  che  fu  trasportato  dal  Sulcis.  La  parte  numisma- 
tica venne  principiata  a  classificarsi  dal  detto  Cav.  Cara. 
Le  monete  consolari  sono  disposte  in  ordine  di  famiglia  ; 
mancano  di  essere  completamente  ordinate  le  imperatorie 
e  quelle  dei  bassi  tempi  (1).  La  maggior  parte  delle  cose 
più  interessanti  esistenti  nel  detto  Museo  fu  pubblicata  dal 
Cav.  Alberto  della  Marmora  nel  secondo  volume  dei  suoi 
viaggj.  Noi  non  faremo  altro  nel  presente  Rullettino  che 
sfiorare  le  cose  già  dette ,  e  far  conoscere  al  pubblico  le 
altre  che  furono  omesse,  o  che  non  esistevano  al  tempo 
in  cui  il  detto  autore  pubblicava  la  sua  grand'  opera  che 
fa   molto  onore  a  sé  ed  alla   nostra  Patria. 

G.  Spa>o. 


ULTIME     SCOPERTE 

In  Castra  sono  venuti  fuori  da  una  sepoltura  romana 
due   vasetti  di   vetro  intieri  che  sono    stali   acquistati    dal 

(l)  La  ristrettezza  del  luogo  non  gli  hn  permesso  di  sef;uilare  questa  classifi- 
cazione, come  jiure  di  mellere  a  vista  del  puLLlico  una  quantità  di  altri  idoletti, 
stoviglie,  vetri  ed  oggetti  di  oro  venuti  fuori  dagli  scavi  di  Tfiarros.  Il  Consi- 
glio Universitario  però  sta  occupandosi  per  accrescere  il  locale  sul  proposito,  per 
cui   ha  sporto  caldamente  le  sue  rimostranze  presso  il  Governo. 
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Cav.  Cara  Dircllore  del  I\.  Museo.  Uno  è  della  forma  dei  la- 
crimatoj  ,  con  collo  stretto  e  schiacciato  nel  ventre:  laltro 
è  del  genere  Ickjtlios,  ma  di  forma  quadrata:  il  più  singo- 
lare poi  di  questi  vasi  si  è  che  ambi  hanno  nel  fondo  liscri- 
zione  del  fabbricante:  nel  primo  vi  sono  tre  lettere  formate 
ad  impronto  come  nelle  stoviglie  M.  M.  E.  Queste  lettere 
sono  collocate  a  triangolo:  nel  secondo  vi  è  l'iscrizione  più 
grande  in  giro,  parimenti  improntata  a  sigillo,  ma  è  tanta 
la  confusione  con  cui  e  disposta  ,  che  non  ne  abbiamo 
potuto  deciferare  il  senso.  Gli  oggetti  in  vetro  sono  sempre 
rari  ,  perchè  è  molto  difficile  di  estrarli  intieri  per  la 
ragione  che  abbiamo  detto  altrove  (Bullet.  an.  II,  p.  54). 
Presso  1  orefice  Sigr.  E.  Clxì  abbiamo  osservato  una  cu- 
riosa statuettina  di  oro  smaltata  superficialmente  :  è  un 
amorino  (Cupido)  nell  alto  di  scoccare  1  arco  ,  lavoro  mol- 
lo grazioso  e  finito.  Ha  le  ali  ornate  di  piccoli  rubini:  i 
braccialetti  e  periscelidi  a  striscie  di  smeraldo,  cos'i  pure 
la  benda  degli  occhi  che  termina  con  un  rubinetto  in 
fronte.  Glielo  vendette  uno  che  disse  di  averlo  trovato 
in  Tharros  :  ma  a  noi  è  sembrato  lavoro  del  sec.  XVI, 
e  sicuramente  apparteneva  a  qualche  altro  gruppo  di  cui 
formava  il  finimento.  Non  così  crediamo  moderni  un  pajo 
di  orecchini  d'oro  acquistati  dal  sullodato  Cav.  Cara,  i  quali 
sono  stati  trovati  nella  villa  di  Soleminis.  E  un  lavoro 
rozzo  e  semplice  ma  piciio  di  simboli,  perchè  formano  un 
quadrato  composto  di  quattro  triangoli  con  altri  ornamenti 
merlali  parimenti  a  triangolo.  In  Tharros  pure  si  è  sco- 
perto un  anello  che  ha  la  gemma  in  vetro  rosso;,  contor- 
nala come  gli  scarabei.  Sono  rari  in  Tharros  i  vetri  incisi. 
Ila  un'impronta  che  rappresenta  un  guerriero  collo  scudo 
alla  foggia  degli  Etruschi  .olle  ginocchia  aggruppate,  e  come 
si  osserva  in  qualche  incisione  di  scarabeo.  Secondo  Lu- 
ciano il  combattere  in  questa  posizione  era  una  par- 
ticolarità di  militare  stratagemma  degli  antichi  popoli 
orientali. 
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Il  menzionatf)  Cdrnpns  Gajas  (V.  sopra  pag.  135;  nelle; 
vicinanze  di  Osidda  (Ogrilla)  trovò  pure  un  vaselliix» 
[)ieno  Ji  nioHL'le:  ma  quello  che  più  intcressL'rebbe  all'ai- 
clieoloj^ici  sarebbe,  se  ci  facesse  capitare  la  piccola  lastra 
di  bronzo  trovata  nel  medesimo  silo,  la  quale  forse  sarà 
una  delle  tavolette  di  cui  si  componevano  i  congedi  mili- 
iitari  antichi,  e  di  cui  avremmo  occasione  di  parlare  in 
ahro   numero  di   questo  Bulleltmo. 

(j.  Spano. 


ISClilZIOiM      LÀTIINE 
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TEMPLUM  FORTUINAE 

ET  ,  BASILICAM  .    CVM 

TRIBVNALI  .  ET  .  COLVM 

NIS  .  SEX  .  VETUSTATE 

COLLAPSA  .  RESTITUIT 

M  .  VLPIVS  .  VICTOK 

V  .  E  .  PUOC  .  AVG  .  N  . 

PRAEF  .  PROV . SARD 
CVRANTE  .    L  .  iMAGNIO 
FVLVIANO  .  TRIB  .  MIL  . 
CVRATORE  .    REIPVBL  .  P  . 


Cippo   esistente  nel  gabinetto  della  R.  Università  di  Sas- 
sari, e  trovalo  in  Porto-Torres  vicino  a  Re  Barbara  negli 
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scavi  che  si  l'icevano  nel  1819  (Hdlletl.  aim.  II.  p.  l/,0). 
Prima  di  trovarsi  questa  iscrizione  si  ei-a  sempre  credulo 
the  fjueil  imponente  avanzo  di  edidcio  Romano  fosse  l.i 
Casa  del  Prcjctto  Barbaro  sotto  di  cui  fu  martirizzato  S. 
Gavino,  con  Proto  e  Gianuario:  fedificio  non  dava  riessun 
argomento  the  fosse  casa  ,  ma  infanto  niente  si  sajxa  di 
«erto  tino  a  che  non  si  scuopri  questo  marmo,  dal  quale 
si  rileva  dVsser  stata  una  Basilica  ornala  di  colonne  che 
ristaurò  Mai-co  Vlpio  littore.,  prefetto  della  Provincia  di 
Sardegna   sotto   llmperatore   Filippo   (IJ. 

Oltre  la  Basilica  questo  editìcio  conteneva  il  Tempio 
della  Fortuna  che  fu  parimenti  restauralo  dal  detto  Pre- 
l(!tlo  (2).  Un  simil  Tempio  esisteva  in  Roma,  e  questo  di 
Torres  scmhra  che  fosse  eretto  nel  primo  tempo  che  vi 
si  stahili  la  colonia,  perchè  in  poco  tempo  non  avrebbe 
avuto  bisogno  di  ristaurò,  ne  si  sarebbe  potuto  dire  che 
era  tutto  rovinato  dal  tempo  (^vctustate  collapsa).  Chi  attese 
a  questo  ristaurò  fu  il  generale  dalla  milizia  (Tribitnns 
/nillfnm)  Lucio  3Iagnio  Fulviano  ch'era  pure  curatore  della 
cosa  pubblica,  e  Padre  della  Patria  (3),  La  7  linea  deve 
li.'ggersi    Vlr  C'^rcgiiis  Procurator  Ju^usti  nostri. 

Questa  iscrizione  venne  spiedata  per  l.i  prima  volta  dal 
Cav.  Balllc,  Torino  1820,  e  ripubblicata  dal  Cav.  Gazzera 
e  dal  Gen.   Della-Marmora,  pag.  A79. 


(l)  Del  modi)  come  erano  formate  I.;  anlirlif  Bnsiliclic,  V'-Ji  Biill<tt.  ,iniio  \ 
pi-j.  13G.  Di  qiie.^te  oolonrie  che  ornavaBO  la  Basilica  si  era  servilo  il  (imdice 
t.omita  per  la  formazione  della  Chiesa  di  S  Gavino.  V.  Biil'ett.  ar.n.  2  pai;;.  Un, 
Schliette  nelPiscrizioiu"  siano  nominate  solamenle  sei  colonne,  non  è  flie  di  ipie- 
sie  sole  sia  slata  composta  la  Basilica  che  M  Ulpio  ristaurò  ,  ma  iirecisamcnle 
saranno  siale  sci  cpielle  sole  che  abbisognavano  di  essere  riparale,  die  avr.iniio 
fiirinalo  la    faccint;i    esterna  del   vestibolo. 

{'i)  Ordinariamente  in  vicinanza  alle  Basiliche  ed  ai  Fori  esistevano  i  Tempj 
i  teatri,  la  Curia,  il  Calcidico,  ed  altri  cdilizj  pubblici,  come  è  da  vedersi  in 
Pompei,  dove  in  vicinanza  alla  Basilica  si   vedono  simili  idifizii. 

(s)  I  curatori  della  co-a  pubblica  {  curatores  Reipublicae  )  erano  quelli  che 
dall'Imperatore  Tr^ijano  furono  dati  ai  Municipi  cj  alle  colonie  aftinché  ammi- 
nistrassero   i  loro  beai. 
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PKOVIDENTISSIMO 

FORTISSIMOQVE  .  D  .  N  . 

VALERIO  .    LICLMANO 

LfCINIO  .  PERPETVO 

AC  .  SEMPER  .    AVGUSTO 

.  .  .    SEPTLMIUS  .    lA.NV 

ARIUS  .V.C.  PRAES  . 

PROV  .  SARD  .  DEV  . 

NVMINI   .    MAIESTATIQ 

EIVS 


Cippo  alto  un  metro  e  50  circa  in  marmo  bianco,  esi- 
stente nel  Gabinetto  di  antichità  nella  R.  Università  di 
Sassari,  e  trovato  in  Porto-Torres. 

L'iscrizione  onoraria  è  per  IMmperatore  Licinio  fatta 
dal  preside  di  Sardegna  Gianuario.  Forse  sopra  il  cippo 
vi  sarà  stata  collocala  la  statua  dell'  Imperatore:  e  sembra 
che  la  testa  che  si  trova  in  detto  gabinetto,  appartenesse 
alla  statua  di  questo  Imperatore.  JNon  sappiamo  altre  par- 
ticolarità intorno  al  ritrovamento  di  questo  cippo.  Le  let- 
tere V.  C.  significano  VIR  .  CLARISSIMUS.  La  formola 
con  cui  termina  V  iscrizione  è  di  quelle  adulazioni  che 
simili  si  trovano  nelle  colonne  milliarie  della  Sardegna. 
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D    . 
CERDOiM 


IM 

veratI 


HERMERoTlS  .  AR  .  OSTIA 
FECIT  .  IVVENALIS  .  M 

IvlI  .  GENIALIS 


Lastra  di  marmo  bianco  esistente  nel  gabinetto  d'  anti- 
chità della  R.  Università  di  Sassari,  trovata  in  Torres.  Il 
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senso  di  questa  iscrizioue  è  che  un  tal  Giovenale  servo 
di  M.  Giulio  Geniale  fece  il  monumento  a  Cerdone  Ve- 
razio  Hermerote  della  citta  di  Ostia  (1).  Questo  cittadino 
ostiense  forse  si  era  stabilito  in  Torres,  o  morto  per  caso 
coFa,  ma  non  sappiamo  perchè  questo  Giovenale  gli  facesse 
il  titolo  ,  né  qual  carica  occupasse  Cerdonio  J^erazio.  Il 
nome  Cerdone  è  nome  proprio  di  servo,  ma  si  trova  pure 
cognome  presso  il  Muratori  (1505,  3).  Verazio  o  Verato 
non  è  nuovo  nclTepigrafia  sarda  (Bullett.  ann.  I.  pag.  32). 
Hermerote  è  nome  panteistico  composto  da  epiu-n^t  Mercurio 
ed  Epo:q  Cupido^  e  molli  sono  i  nomi  romani  presi  dai  greci 
che  hanno  queste  significazioni,  come  è  da  vedersi  nelle 
raccolte  delle  lapidi  antiche. 
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PETRONIA  .  SEX  .  L 
HELENA  .  B  .  M  .  F 


Iscrizione  scolpita  nel  frontone  d'  un  tempietto  formato 
nella  roccia  in  vicinanza  alla  Basilica  di  Porto-Torres.  Den- 
tro questo  tempietto  vi  è  scolpita  una  figura  di  donna  che 
sembra  una  sacerdotessa.  Elena^  forse  liberta,  fece  que- 
sto cpitafio  a  Petronia  di  cui  non  sappiamo  ne  manco 
quanti  anni  visse.  In  questa  collina  esistevano  le  piìi  belle 
tombe  di  Torres,  e  quivi  sarà  stata  pure  la  magnifica  tomba 
col  riscrizione  fatta  da  Tigellio  a  Maronio  ed  a  Sibilla  (V. 
Buliett.  an.  2  p.  141).  La  famiglia  Petronia  da  cui  discende 
il  celebre  Storico  Sallustio  era  conosciuta  in  Sardegna.  V. 
la  medaglia  da  noi  illustrata,  Bullett.  ann.   II,  pag.   23. 


(i)  Ostia  città  fondata   da  Anco  Marzio  ntirimboccatura  del  Tevere,  per  cui 

e  stala  appellala  con  cpieslo  nome.  Ecco  un  altro  esempio  per    confermare  che 

questa    cillà  deve    scriversi  in    numero    singolare     OsLia-ae  ,  e  non    in  plurale 

Oslia-orum,  come    alcuni    pretendono.  In  aerati,  V  ultimo  i  e  lungo  per  cui 

deve  leggersi   f 'arata. 


160 


«5 


-^ 


Co    H  NE  LIA  E 
X  I    B  V  L  L  E  X  t  KE 
VIXIT    ANNlJ^.Q^ 
•)CXILL 

C  L.  AM\R.ANIVJ 
PATER. ET   -COR 

/ViATER.  FILALE 

p  l£^JT/J-J'(AA^F.t. 


Cippo  di  granito  che  esisteva  in  mezzo  ali"  istnjo  die 
unisce  la  Testa^  cos\  appellata  ,  alla  Sardegna  ,  ossia  in 
Santa  Reparata  eh'  è  Fantica  Tibula.  Nelle  schede  del  Cav. 
Baille  al  quale  la  mandò  il  Cav.  Mngnon  ,  Comandante 
di  Lungo  Sardo,  si  trova  qualche  differenza,  ma  la  vera 
lezione  è  la  presente  per  essere  stata  copiata  nel  sito  dal 
Gen.  Alberto  Della-Marniora  (Voi.  IL  pag.  430).  Ora  il 
detto  cippo   trovasi  seppellito  tra  la  sabbia  e  cespuglj. 

Il  senso  è  che  a  Cornelia  TihuUesia  che  visse  anni  23' 
posero  la  memoria  il  padre  CI.  Amaranio  ,  e  la  madre 
Cornelia  Fenusta.  Il  cognome  dato  a  Cornelia  indica  che 
fosse  locale,  cioè  di  Tibula,  e  perciò  nello  stesso  sito  esi- 
stesse questa  Citta  o  borgo  nominato  dagli  antichi  Geo- 
grafi (Bullett.  ann.  I  pag.  176).  In  vicinanza  a  Tibula 
si  trovano  le  antiche  escavazioni  delle  colonne  di  granito, 
delle  quali  alcune  servirono  per  il  Panteon  di  Roma. 

Non  sappiamo  interpretare  il  Q  della  quarta  linea  ,  se 
non  è  per  Quasi  {Plus  Minus  delie  iscrizioni  cristiane)  : 
lìella  scheda  Bailleana  è  segnato  un  piccol  circolo  che  sem- 
bra ornamento  meglio  che  lettera.  Cosi  pure  in  vece  di 
yenusia  è  Venusta  ,  lo  che  sembra  più  probabile  perchè 
il  primo  nome  sarebbe  nuovo  nellepigrafia. mentre  il  secon- 
do è  piìi  consentaneo  ,  da  T^enus^  e  perchè  si  trova  presso 
Muratori,   1843,  11.  IVNIA  VENVSTA.  etc. 

G.  Spano 
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Lucerna  antica  di  bronzo  del  R.  Museo  —  Città  di  Torres  — 
Nuova  interpretazione  della  lapida  fenicia  di  Tharros  —  Catacombe 
di  Sant'  Andrea  Abriu  presso  Bonoiva. 


LUCERNA    ANTICA    DI    BRONZO    DEL    R.     MUSEO 

Fra  gli  oggetti  di  bronzo  eh'  esistono  nel  Regio  Museo 
di  Cagliari  desta  maraviglia  V  attuale  lucerna  di  cui  met- 
tiamo in  fronte  V  incisione  ridotta  alla  meta  ed  in  due 
posizioni  diverse.  Dessa  è  interessante  se  si  riguardi  o  la 
parte  artistica,  o  l'idea  che  avrà  avuto  in  mente  1'  arte- 
fice nel  volerla  adornare  di  tante  figure  che  le  danno 
grazia  e  bellezza.  Venne  scoperta  in  Sant'A.ntioco  (c5'm/c/5) 
e  pervenuta  al  R.  Museo  per  cura  dell'attuale  suo  Direttore. 

La  lucerna  è  a  due  lumi  o  bécchi  simili  a  molte  che  ne 
abbiamo  di  terra  cotta.  D'  ambe  le  parti  della  cavità  per 
ricevere  1'  oglio  tiene  due  teste  di  personaggi  che  sembrano 
di  filosofi  antichi  (1).  Di  dietro  sopra  del  manico  si  eleva 
un  magnifico  gruppo  di  due  tritoni  che  sostengono  Venere 
Marina  o  thalassia  che  tiene  in  una  mano  lo  specchio  , 
e  coli' altra  si  profuma  i  capelli  che  le  pendono  sul  de- 
stro omero  (2).  La  dea  è  ornata  di  doppia  armilla  ad  ambe 


(0  Hanno  la  capellatura  lunga  allacciala  nella  fronte  con  una  benda  nel  modo 
stesso  che  nelle  pietre  incise  e  nelle  statue  si  rappresentano  molti  filosofi  o  antichi 
sapienti  della  Grecia. 

(2)  Lo  slromento  che  ha  nelle  mani  sembra  uno  specchio  nel  quale  si  guarda 
pc"  hen  abbigliarsi:  ma  abbiamo  molte  pietre  incise,  e  statue  nelle  quali  Venere 
è  rappresentata  in  questo  modo  ,  e  con  vasetto  tondo  che  non  è  altro  che  un 
halsnmario  in  cui  si  teneva  V  unguento  aromatico  per  ungere  i  capelli. 
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le  braccia,  di  bolla  che  lo  pende  dal  seno,  e  le  periscclldi 
ad  ambi  i  piedi.  Di  sotto  finalmente  vi  sono  due  del- 
fini, uno  per  parte.  Nel  complesso  è  una  lucerna  delle  più 
belle  che  si  possano  desiderare  ,  e  tra  le  molte  che  sono 
venute  fuori  dagli  scavi  de'  Pompei,  possiamo  asserire  che 
la  nostra,  sebbene  la  litografia  non  la  rappresenti  con 
quella  bellezza  che  ha  l'originale,  potrebbe  figurare  nelle 
sale  de'  bronzi  del  Museo  Borbonico  (1). 

Questa  lucerna  aveva  la  sua  catenella  di  bronzo  la  quale 
era  attaccata  ad  ambe  le  teste  delle  figure  dei  lati,  ed  al 
manico  di  dietro  formando  un  triangolo  in  modo  che  ve- 
nisse equilibrata  col  peso  del  gruppo  delle  tre  figure.  Queste 
tre  catenelle  andavano  ad  unirsi  in  mezzo  con  un  anello 
intermedio  che  con  un  altra  catenella  andava  a  coniriun- 
gersi  al  fermaglio  della  lampada  stessa  (2).  Ciò  indica  che 
la  medesima  era  destinata  per  stare  appesa  negli  usi  do- 
mestici ,  a  difierenza  delle  mortuarie  che  si  mettevano 
nei  sepolcri,  o  di  altre  lucerne  prive  di  catenelle  le  quali 
hanno  al  disotto  un  buco  nel  centro  per  essere  sostenute 

Il  Vinkelmann  però  riporta  un  incisione  di  una  pietra  in  cui  Venere  con  una 
mano  si  spreme  i  capelli,  e  colT  altia  sostiene  uno  specchio.  Il  Vaillant  pure 
(Nuaiism.  p.  610)  porta  una  raonela  Ji  Corinto  di  Agripjiiiia  colla  stessa  rap- 
pusenfazione. 

fi)  Nel  Museo  Vaticano  avvi  uua  statuetta  di  bronzo  che  rapprasenta  Venere 
"filo  stesso  modo  come  questa  della  nostra  lucerna.  Dagli  antiquari!  è  stata 
giudicata  lavoro  grcc»  o  etrusco,  e  lo  stesso  crediamo  noi  della  nostra,  però  più 
]  resto  di  apparter.'ere  alla  prima  che  alla  seconda,  conforme  ,  al  principio  , 
Graecuin  est  niliil  velare. 

(2)  31olte  delie  lucerne  antiche  di  bronzo  ,  oltre  queste  catenelle  per  restare 
«ppese  ,  ne  avevano  altre  per  attaccare  certi  rampinetli  che  erano  gli  attizzato}, 
rome  si  vedono  quelle  che  intiere  sono  usrite  dagli  scavi  di  Pompei,  e  di  Er- 
coiano.  Lo  stromeato  cui  venivano  attaccale  queste  lucerne  era  il  lampadario  o  in 
lòrma  di  albero  ,  o  di  colonna  o  pilastro  formato  a  rami  da  cui  pendevano  le 
lucerne.  INel  villaggio  di  Martis  si  trovò  un  slmile  lampadario  che  andò  perduto. 
L;i  bizzarria  degli  artisti  nel  formare  gli  ahliellimenti  di  simili  candelabri,  e  lucerne 
e  sorprendente  ,  e  basta  f.ire  una  visita  alla  galleria  dei  bronzi  del  Musei» 
iJotbtnico  per  convincersi  di  ([ucsia  veiiià.  La  religióne  prendeva  molla  parie 
Kfgli  accessori.  V    Ceti,  picol;  bronzi  ecc.   Napoli   Itì34. 


da   un  candeliere  aguzzato ,  come  si    vedono    molte    simili 
nei  pubblici   Musei  (1). 

Cosa  abbia  voluto  esprimere  V  artefice  nell'  ornare  la  detta 
lucerna  di  queste  scene  che  riguarda  Venere  marina  ,  Io 
possiamo  desumere  dal  culto  che  avrà  prestato  il  posses- 
sore a  questa  divinità  ,  la  quale  presso  gli  antichi  popoli 
aveva  diversi  nomi  e  diversi  titoli  sebbene  fosse  la  stessa. 
L'  origine  però  che  tutti  le  diedero  era  che  fosse  nata  dalla 
spuma  del  mare,  ed  essendo  cos'i  nata  in  mezzo  delle  onde 
naturalmente  la  dovevano  venerare  come  in  atto  di  presie- 
dere a  qbesto  elemento  per  cui  le  conferirono  il  nome  di 
Marina  ,  Thalassia  ,  Àfrogenia  ,  Anadlomena  ,  ecc.  (2). 
Allorquando,  dice  il  TVinkelmann  una  venere  è  presentata 
da  cavalli  marini,  da  nereidi  o  da  tritoni  è  Fenere  Ma- 
rina ,  e  quindi  noi  non  possiamo  riconoscere  altro  titolo 
che  questo  nella  venere  che  ci  si  presenta  nella  lucerna 
che  abbiamo  preso  ad  illustrare.  Neil'  antica  Città  di 
Sulcis  come  città  marittima  vi  sarà  stato  introdotto  il  culto 
di  questa  Dea  (3),  e  forse  le  avranno  innalzato  dei  tempj 
come  siamo  certi  di  Torres,  altra  città  di  mare,  in  cui 
vicino  alla  Basilica  Ulpiana  vi  era  anche  il  Tempio  de- 
dicato a  Venere. 

G.   Spano. 


(1)  Delle  larerne  mortuarie,  ia  altro  modo  chiamnte  lumi  eterni  di  cui  tanto 
j>arIano  {ili  autori  antichi  si  potrà  vedere  la  nostra  Memoria  sulP  antica  Trti- 
vine  Caf^liari  inó^.  iNulla  di  meno  ritorneremo  su  questo  argomento  quando  da- 
remo il  disegno  di  molle  di  queste  del  R.  Museo^  e  della  nostra  rarcolta  per  i 
Lei  ornamenti  di  cui  sono  fregiate,   e  per  le  interessanti  iscrizioni  figuline. 

(2)  Appelie  dipinse  questa  dea  in  atto  di  8sriuf;arsi  nell'  istante  che  usciva 
dalle  onde.  Esiodo  la  suppone  nata  ncIT  Isola  di  Cipro,  Omero  poi  in  quella  di 
Citerà  ,  dove  le  avevano   innalzato  tempi  ed  altari. 

(ó)  In  questa  località  si  sono  trovate  altre  volte  staluctlc  rappresentanti  questa 
divinità  ,  come  per  es.  quella  hellissima  rlic  possedeva  I'  ultimo  Vj.t  lu-  D(  - 
lonay.   sedente  in   un   nicchio   marino,    •  liratj    li   'hi'.'  dellii)'. 
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citta'    di    TORRES 


Il  chiarissimo  fondatore  e  direttore  di  questo  bullettino 
;a  pag.  138,-147.  anno  2.)  consacrò  alcune  belle  pagine 
alle  memorie  delT  antica  citta  di  Torres.  Non  sarà  però 
«liscaro  ai  leggitori  che  io  ritorni  su  questo  argomento, 
dacché  mi  da  campo  a  viemmaggiormente  dilucidarle  il 
primo  dei  due  codici  cartacei  del  secolo  XV  da  me  non 
ha  guari  pubblicati  (Cagliari  ,  Timon  -  1856). 

Tra  le  citta  dell'  isola  delle  quali  in  quel  codice  si  la- 
menta la  distruzione  per  le  invasioni  dei  Saraceni  si  an- 
novera la  città  di  Torres.  Le  parole  dello  scrittore  voltate 
dal  sardesco  nell'  idioma  italiano,  così  suonano  nella  loro 
semplicità  natia.  »  La  seconda  città  che  in  parte  fu  di- 
»  strutta  dai  barbari  fu  Torres  :  e  fu  grande  ed  ornata  di 
»  grandi  torri  e  di  grandi  e  splendide  case.  Il  suo  primo 
»  fondatore  fu  Ercole  figlio  del  padre  Sardo  della  Libia  , 
»  e  non  fu  già  il  Dio  Ercole  della  favola  ,  ma  sibbene  un 
»>  uomo  vero  e  famoso  in  guerra  che  vinse  gli  Egiziani 
»  ed  i  Greci ,  e  dominò  i  popoli  riducendoli  alla  sua  ub- 
))  bidienza  ,  ed  aumentando  così  i  dominj  del  padre.  Que- 
»  sta  città  ebbe  pure  grandi  uomini  e  forti  di  mente  e 
»  d'  animo  fatto  per  la  guerra.  Dove  è  il  tempio  della  For- 
»  tuna  ed  il  tempio  di  Venere  tanto  celebrato  dagli  ar- 
»  chitetti?  Dov'  è  il  gran  palazzo  di  delizie  del  re  Ercole, 
»  e  1  anfiteatro,  ed  il  campidoglio  e  le  altre  magnificenze? 
»>  Ahi  dolore  !  Oggi  rimangono  le  pietre  e  poche  case  ,  e 
»  poche  torri  a  guisa  di  spelonche  nelle  montagne.  Di 
»  tanti  edifici!  resta  soltanto  il  ponte  dei  Romani  che  i 
»   Saraceni  non  poterono  distruggere  quando  furono  respinti 

»   infino  al    mare » 

In  parte  ci  erano  noti  questi  antichi  edificii  di  Torres  , 
come  appunto  il  ponte  romano  che  ancora  esiste  intiero  : 
il  tempio  della  Fortuna    giustificato    prima  dall'  iscrizione 
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pubbllcatu  ed  illustrata  da  Lodovico  Baille  (  vedi  iscrizione 
romana  illustrata,  -  Torino  -  Cliirio  e  Mina  -  1820  )  ,  indi 
dall'  altra  di  Statilio  da  me  pubblicata  in  questo  stesso  bal- 
lettino a  pai^.  31)  :  ed  il  campidoglio  mentovato  anche  in 
questa  seconda  iscrizione. 

Furono  però  altrettante  novità  le  memorie  del  tempio 
di  Venere,  del  palazzo  detto  del  re  Ercole,  e  delTanfiteatro. 
Poiché  in  queste  pagine  compariva  V  iscrizione  di  Sta- 
tilio è  conveniente  il  riprodurvi  anche  1'  altra  illustrata 
dal  Baille,  che  nell'  Aprile  1819  veniva  dissotcrrata  tra  le 
rovine  di  Torres  e  che  si  conserva  fra  le  antichità  raccolt* 
nella  R.  Università  degli  studj  di  Sassari. 
Quest  iscrizione  è  cos'i  concepita. 

Templum   .   Fortunae 
Et  .  Basilicam   .    Cum 
Tribunali   .   Et  .   Coluni 
Nis  .  Sex  .   Vetusta  te 
Collapsa  .   Restituii 
M.    Ulpius    .     Victor 
V.  E.    Proc.    Aug.    N. 
Praef.  Prov.   Sard. 
Curante  L.     Magnio 
Fulviano  .  Trib.    Mil. 
Curatore  .  Reipubl.    P.  P. 
Da  quest   epigrafe  si  deduce  che  un  Marco    Ulpio    Vii 
tore  procuratore  di  Augusto  e  prefetto  della  provincia  di 
Sardegna  rifece  a  pubbliche  spese  il  tempio  della  Fortuna  , 
e  la  Basilica  col  tribunale  (per  la  trattazione  dei    negozia 
fra  i  privati  e   per  1'  amministrazione  della  giustizia  )  a  sn 
colonne  che  già  rovinarono   per    vecchiezza ,    sotto  la  cura 
di  Lucio  Magnio  Fulviano  tribuno  militare  e  curatore  della 
repubblica. 

Dopo  le  illustrazioni  del  Baille,  e  le  osservazioni  d  altri 
scrittori  di  cose  sarde  mi    limito  a  dire  ,    non    esser    piìi 
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fuori  di  dubbio  che  la  restaurazione  del  tempio  ,  e  della 
basilica  sia  avvenuta  nel  246,  o  247  deirera  volgare.  In- 
fatti le  altre  due  iscrizioni  pubblicate  dal  La-Marinora  nel 
suo  famoso  viaggio  iil  Sardegna  (  voi.  2,  pag.  473.  e  475. 
coi  num.  21  e  24  )  dimostrano  ad  evidenza  che  il  Marco 
Ulpio  Vittore  deir  iscrizione  turritana  reggeva  1'  isola  sotto 
r  impero  di  Marco  Giulio  Filippo,  prima  che  questi  si 
associasse  il  suo  figlio  pur  chiamato  Giulio  Filippo.  Onde 
che  in  uno  di  quei  due  anni  in  cui  Marco  Giulio  Filippo 
imperò  solo,  dev'  essere  seguita  la  ristorazione  in  discorso. 

Ciò  posto  in  quanto  all'  anfiteatro  accennato  nel  codice 
ripeterò  ciò  che  ho  scritto  suU'  epigrafe  di  Statilio  :  essere 
cioè  probabile  che  desso  fosse  un  teatro  simile  a  quello  di 
Nora  (  che  lo  scrittore  del  codice  in  altro  luogo  appella 
anfiteatro  )  :  epporciò  forse  non  male  essersi  apposto  1'  A- 
bate  Angius  quando  nel  dizionario  statistico  degli  stati  sardi 
(  voi.  1 8  bis  ,  articolo  di  Sardegna  ,  pag.  562.  )  credette 
di  riconoscere  nelle  rovine  di  Torres  le  fondamenta  d'  un 
teatro  nel  poggio  sopra  la  diìstra  del  fiume. 

Accennò  anche  il  codice  al  tempio  di  Venere  di  squisita 
architettura.  E  questo  serve  di  conferma  al  culto  segnalato 
che  neir  isola  si  prestava  alla  stessa  divinità,  e  del  quale 
il  citato  direttore  del  bullettino  porge  altro  argomento  in 
questo  stesso  numero.  Costui  a  pag.  140  giU  parlò  delle  co- 
lonne di  marmo  e  di  granito  che  si  serbarono  fra  le  reliquie 
delle  magnificenze  di  quella  cittU.  A  questo  proposito  tanto 
più  giova  credere  che  provengano  non  solo  dal  tempio 
della  Fortuna,  manche  da  quello  dedicato  a  Venere,  in  quanlo- 
chè  sono  di  diverso  diamelro  ed  i  loro  capitelli  accennano 
a  diversi  ordini. 

E  qui  finisco  soggiungendo  che  forse  il  così  detto  palazzo 
di  delizie  del  re  Ercole  è  lo  stesso  che  in  tempi  posteriori 
si  denominò  il  palazzo  del  re  barbaro  dal  preside  Barbaro 
die  governò  rcahnente  la  Sardegna  negli   ultimi    anni   del 
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terzo  secolo  cristiano.   Non   si   può  negare   la  possibilità  che 

in  vicinanza  del  tempio  della  Fortuna  e  della  basilica  esistesse 

anche  il  palazzo  di  chi  presiedeva  al  governo. 

P.  Martini 


NUOVA    INTERPRETAZIONE 
DELLA      LAPIDA       FENICIA       DI      TUARROS 

Il  Ch.  Can.  Francesco  l>o«rg"ac?e,  Cappellano  della  Chiesa 
di  San  Luigi  di  Cartagine  ,  ci  manda  una  nuova  interpre- 
tazione intorno  alla  lapida  fenicia  di  Tharros  da  noi  per 
la  prima   volta  pubblicata   in  questo    Bullettino    (  ann.  II. 
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p.  33).  Noi  la  produciamo  letteralmente,  scnzn  l'are  nes- 
suna osservazione,  perchè  desideriamo  che  gli  iiitellifzcntl 
facendone  il  paragone  possano  aver  campo  di  esercì tar^: 
nel  deciferare  vie  più   i  caratteri  di  questa  lingua  clic  nel 
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nostro  secolo  ha  impegnato  al  suo  progresso  tanti  chiaris- 
simi ingegni.  Ecco  la  lettera  che  ci  mandò  da    Tunis. 

«  Voi,  caro  Canonico,  mi  avete  fatto  l'onore  di  dimandare 
il  mio  parere  sopra  la  traduzione  da  voi  pubblicata  in- 
torno r  iscrizione  fenicia  di  Tharros  nel  prezioso  Bullettino 
Archeologico  Sardo  (Marzo  185G).  La  vostra  modestia  u- 
guale  al  merito  vi  ha  suggerito  d'  indirizzarmi  questa  di- 
manda ,  ed  io  con  liberta  vi  dirò  quello  che  ho  osservato 
intorno  al  proposto  lavoro.  Il  2  ed  il  3  carattere  della 
prima  linea  ed  il  2  della  terza  non  sono  stati  felicemente 
determinati.  Il  primo  di  questi  caratteri,  preso  per  un 
Sanicch  ,  è  un  Vaii.  Una  forma  del  Samech^  è  vero,  che 
avvicinasi  di  mollo  al  carattere  in  questione,  ma  facendosi 
soltanto  attenzione  alla  parte  inferiore,  mentre,  se  si  ri- 
guarda la  parte  superiore,  non  permette  di  caratterizzarla 
p(T  la  lettera  da  voi  proposta  nella  lezione.  La  forma  del 
K'cLU  che  rassomiglia  a  quella  della  vostra  iscrizione  è  simile 
al  carattere  della  linea  della  Cartaginese  B  dove  fa  \  uffi- 
zio di  congiunzione  (  V.  Toison  d'  or  de  la  Langue  Pheni- 
cienne  ).  È  vero  che  in  queste  due  forme  del  vau  la  parte 
inferiore  non  è  allo  stesso  posto ,  mentre  nella  cartaginese 
ha  il  prolungamento  della  linea  laterale  ,  e  neir  iscrizione 
di  Tharros  ha  quelT  appendice  nel  mezzo  della  base.  Sotto 
questo  rapporto  il  vau  di  Tharros  trova  il  suo  paradigma 
nella  forma  come  si  vede  nell'  iscrizione  di  Marsiglia  (  V. 
Ltude  demonstrativo  da  la  Langue  Phenicienne  par  M. 
Judas  ). 

Il  terzo  carattere  poi  da  voi  preso  per  un  Thet  è  un 
haln.  Due  dilllcoltU  esistono  tra  queste  due  lettere,  il  thet 
ha  una  forma  piìi  grande  ,  l  hain  porta  come  un^  occhio 
nel  mezzo.  Quando  non  vi  è  quella  specie  di  occhio  ,  la 
forma  del  carattere  ,  in  vece  di  esser  rotonda  è  allungata^ 
e  quindi  il  carattere  di  Tharros  ,  non  presentando  nes- 
suna di  «juci^le  condizioni  ,   dcv   csicr  un  Iiain, 
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Il  secondo  carattero  della  3  linea  è  stato  preso  da  voi 
per  un  Tzade:  in  questo  però  V  apparecchio  superiore  do- 
mina a  diritta  ,  e  1'  obliquila  dell'  inferiore  è  verso  la  sini- 
stra. Sotto  questi  due  rapporti  nel  carattere  di  cui  si  tratta 
è  l'opposto,  perciò  il  medesimo  non  può  essere  che  un  fau. 
Supponendo  adunque  esatto  il  vostro  modo  di  leggere  in- 
torno a' caratteri  di  cui  si  tratta,  T  interpretazione  da  voi 
data  non  poteva  esser  più  naturale. 

Ma  dal  mio  modo  di  leggere  i  quattro  primi  elementi 
che  occorrono  nella  prima  linea,  ne  deduco  di  non  esser 
nome  proprio  Mistal ,  ma  di  esser  un  participio  del  verbo 
nsy  (  hanhà  )  di  cui  il  senso  sarebbe  ,  secondo  il  TVineer , 
loqui  ita  ut  alternni  respicias  ,  ed  in  un  senso  piìi  largo 
indicato  dalla  stessa  radice  araba  hàna  ,  significando  indi- 
care. Mettiamo  innanzi  alla  radice  del  verbo  i  due  carat- 
teri mem  nun,  ed  avremo  il  participio  attivo  indicans  ,  e 
prendendolo  sostantivamente,  indicatio,  di  cui  il  cippo  fa 
1'  uflizio. 

Prendendo  poi  il  nomenU  (beth)  gruppo  seguente  nel  senso 
di  doinus  (stanza),  cioè  sepolcro,  troviamo  un  rapporto 
particolare  tra  i  gruppi  di  questa  linea.  Dal  mio  modo  a- 
dunque  di  leggere  V  ultima  linea  presenta  il  nome  proprio 
di  Jubal  in  vece  di  Jesbal ,  e  quindi  la  mia  interpreta- 
zione relativamente  all'  insieme  del  testo  fenicio  sarebbe 
questa 

Indicatio  cubiculi 

Katami  Filii 

Jubalis 

Non  saprei  ,  Signor  Canonico  ,  se  questa  mia  interpre- 
tazione incontrerà  la  vostra  approvazione  ,  ma  sono  sicuro 
che  non  sarete  mai  cos'i  ben  soddisfatto  come  lo  sono  dal 
mìo  canto  per  la  modestia  che  acconjpagna  il  vostra  in- 
gegno in  simili  importanti  lavori  ai  quali  vi  siete  dedicato. 
Sarebbe  stato  molto  da  desiderare  che  tutti  i  vostri    pre- 
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decessori  avessero  dato  io  stesso  esempio  che  voi  porgete 
in  simili  stuJj  ,  perchè  sono  persuaso  che  in  questo  modo 
lo  studio  della  lingua  di  Annibale  sarebbe  stata  già  ia 
progresso  e  di  molto  avanzata.  Gradite  i  sensi  ,  ecc. 


F.     BOURGADE. 


CATACOMBE     DI    SANx' ANDREA    AURIU 
PRESSO      BONORVA 

In  fine  della  sterminata  pianura  del  Campa  Giavesu 
a  Sud  ,  in  vicinanza  di  Rebeccu  ,  e  d  incontro  alla  mon- 
togna  di  Bonorva  che  conglungesi  a  quella  di  Bono,  avvi 
una  collina  quasi  isolata  di  pietra  calcarea,  e  traforata  da 
tanti  colombarii  antichi.  Viene  appellala  in  sardo  Saiict*An- 
dria  Ah  ria  ^  o  Pria  (1),  e  si  ha  per  tradizione  presso  i 
Bonorvesi  ed  i  vicini  villaggj  che  vi  esistesse  un  monastero, 
e  perciò  molti  tuttora  lo  chiamano  il  Convento. 

Fin  del  182G  nell'occasione  che  si  celebrava  la  festa  di 
Santa  Lucia  ,  chiesuola  campestre  ,  ed  in  molta  vicinanza 
all'  anzidetta  collina  ,  osservando  noi  quei  colombarii  ci 
vedemmo  qualche  cosa  di  raro  :  ma  siccome  la  visita  fu 
fatta  alla  sfuggita  non  ebbimo  tempo  di  guardare  ogni 
parte  attentamente.  Nel  1  Maggio  del  1849  che  ci  trova- 
vamo in  Bonorva  da   cui  Y  accennato  luogo  dista    appena 

(i)  Pria  ,  o  Abiìu  è  una  corruzione  Ji  Frius  ,  mentre  queir  incontraJa  nel 
medio  Evo  si  appellava  Frius  ,  t  Friu  in  cui  ebisleva  lu  Chiesa  Parrocchiale 
td  il  villa^i^i^io  chiamato  Sant'  Andrea  Frius.  Nel  dialetto  Sardo  facilmente  si 
scangiano  queste  lettele  labiali  b  ]>  f.  W  Fara  nomina  questo  villa;;oio  e  Parroc- 
chia di  Frius  esislenle  nella  Diocesi  di  Sorres  ,  cosi  pure  ii  Martini  Stor.  Ec- 
cl.  li  villagi^io  era  silo  in  una  bella  pianura,  e  sito  calido,  per  cui  non  potrebbe 
mai  esser  detto  da  J'ri^us  ,  ma  da  apricus  lin  dal  tempo  che  vi  esisteva  la  po- 
polazione primitiva,  o  romana. 
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4  miglia,  andammo  nuovamente  u  visitarlo  con  maggiore 
comodità  in  compagnia  del  Sac.  Bacc.  G.  Delrio  ^  del  Sac. 
G.  Virgilio,  del  Sac.  Battista  Soro^  e  del  fu  Sig.  Giov.  Pala^ 
tutti  buoni  amici  (1),  Questa  collina  è  un  opera  monolita 
traforata  da  molti   colombarii ,  o   sepolture    romane    dalla 


parte  di  mezzo  giorno  (2)  :  ma  il  più  degno  di  atten- 
zione e  quello  di  cui  imprendiamo  la  descrizione ,  e  che 
noi  appelliamo  catacomba  ,  perchè  sarà  servilo  di  rifugio 
ai  primi  cristiani  ,  e  di  sepoltura  a  qualche  martire 
nei  primi   tempi  della    persecuzione  del    cristianesimo.    Si 


(i)  Ricordiamo  con  dolore  la  memorin  Ji  ([ut-sio  noslio  (tUimo  Amico,  morto 
di  cholùra  nel  di  2ó  Agosto  dello  scor.so  anno,  martire  del  suo  sacro  dovere  nel 
cooperare  alT  assistenza  che  si  dava  nel  teui[)o  clic  jiiìi  infieriva  il  morLo  in  quel 
cospicuo  Villag;^io.  Jl  suo  olliino  li^lio  Teologo  Dallistu,  iiuziato  nella  carriera  ec- 
clesiastica j  è   rimasto  a  (onforlo  dulia  famiglia. 

(2)  Non  avvi  a  dubitare  i  he  ijuivi  esistesse  ([uaklie  vico  o  op]ndo  antico  .  e 
che  vi  passasse  la  strada  centrale  romana  ,  come  abbiamo  provalo  dall'  essersi 
trovata  la  colonna  miliare  di  cui  parlammo  in  altro  luogo  (Bullet.  an.  II.  p.  4l7j. 
Nella  sottoposta  pianura  si  trovano  con  frequenza  oggetti  romani  ,  e  molte  cose 
])reziosc  in  oro,  tra  i  (piali  si  trovò  un  anello  grosso  in  oro  che  nella  j)emmu 
aveva  scolpito  LVCULTlA 
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compone  questa  chiosa  monollta  di  i  G  spartnnenti  tra  grandi 
e   piccoli  come  può  rilevarsi     dalla   pianta  clic    in     piccolo 
qui  interponghiamo.  Principia  con  una  grande  gradinata    a 
ventaglio  A   scolpila  nella  roccia  ,  ed  in  qualche  parte  ora 
guasta.  Si  entra  per  mezzo  di  una  grande  apertura  quadrata 
in  un  vestibolo  semicircolare  P) ,  la  di  cui  volta  è  appia- 
nata ,  ed  ornata  di    striscio  e  vene  a    raggj    scolpite    nella 
stessa  pietra  (1)  ;   indi  si  entra  per  mezzo  d"  una  gran  porta 
in   un  altro  vestibolo  più  grande  e  quadrato  C,   la  di  cui 
volta  piana  è  sostenuta  da  due  colonne  monolite   V  della 
stessa  roccia.  Ad   ambi  lati  per  mezzo  di    aperture   si  può 
andare  sino   alP  ultima  camera  X.  Da  questo  secondo  ve- 
stibolo per  mezzo  di  una  porta  latta  ad  arco  D  si  entra  iti 
una  sala   grande  bislunga  :   nel  centro  della  volta  piana  pa- 
rimenti avvi  un'  apertura  quadrata  a  foggia  di  pozzo  E,  da 
cui  prende  la  luce   tutto  il  sotterraneo  ,  ed  ai    fianchi     vi 
sono  altre  due  colonne  della  stessa  rocca  per  sostenere   la 
vòlta.  Da  questa  gran  sala  per  mezzo  di  piccole    aperture 
si  entra  alle  altre    camerette  che    stanno  di  fronte    ed  ai 
fianchi  del  descritto  ipogeo  (2). 

Tralasciando  il  primo  vestibolo  C  in  cui    nulP  altro  oc- 
corre da  osservare  che  la   vòlta  o  le  pareti  tutte    stuccate 

(i)  Lo  slesso  disegno  Ji  questo  vestibolo  abbiamo  osservalo  in  un  colonribario 
romano  in  una  collina  calcarea  vicina  a  Ploajjhe  ,  appellata  Munte  pcrtusuj  ap- 
punto perche  foralo  attorno  da  molte  tombe  romane  j  allro  simile  nionuraenlo 
di  questo  genere  esiste  vicino  a  Cuuiieri  nella  spelonca  de  Nonna,  descritta  dal 
Della  Mannara  pag.  1C7  ,  Tav.  XVI.  delf  ali.  Queste  tombe  scavate  nella  dura 
roccia  hanno  per  V  ordinario  a  pochi  passi  qualche  Nunttilie  ,  come  si  vede  in 
quelle  di  Ploaghe  che  ne  hanno  uno  (armato  di  massi  vulcanici  trasportali  da  lon- 
tano ,  mentre  la  collina  è  pietra  calcarea.  Noi  perciò  pensiamo  che  prima  l'ossero 
rozze  caverne  comuni  ai  primitivi  popoli  ,  come  si  trova  in  Sicilia  nella  regione 
Leontina  dove  i  primi  a[ipioJarono  :;li  anli(  hi  Lestrigoni  ,  e  che  poi  i  Romani 
le  abbiano  ingrandite  alla  forma  attuale  ,  oltre  poi  di  quelle  che  adattarono  i  Cri- 
stiani ad  usi  sacri,  atterrando  i  loculi  cJ  accrescendole  di  qualche  nuova  cellula. 

(2)  Queste  camerelte  alcune  sono  quadrate  ,  ed  altre  semicircolari.  L'  ultima 
che  sia  in  fronte  serviva  come  di  abside  a  questa  roz^a,  possiam  dire,  e  primi- 
tiva Basilica  Cristiana. 
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e  dipinte  in  rosso  ,  sebbene  sian  coperte  tlalla  fuligine  pel 
continuo  fuoco  che  vi  fanno  i  pastori  clie  ivi  pernottano 
neir  inverno  (1),  la  sala  più  interessante  e  la  seconda  D. 
Noi  restammo  veramente  sorpresi  nel  trovare  in  questo 
sito  la  culla  delle  arti  sarde  nei  primi  tempi  del  cristia- 
nesimo ,  e  forse  una  delle  prime  Chiese  sarde  nel  tempo 
delle  persecuzioni.  Attorno  alle  pareti  si  vedono  pitture  a 
fresco  ,  sopra  di  cui  pare  vi  abbiano  pure  passalo  una 
grossa  vernice  ,  i  12  Apostoli  in  figura  intiera  e  forme 
semicolossali  ;  la  Vergine  che  allatta  il  Bambino  ,  il  pre- 
sepio ,  r  adorazione  dei  Magi ,  ed  altre  rappresentanze  del 
Nuovo  Testamento.  Nella  vòlta  è  singolare  il  modo  come 
vi  hanno  sovrapposto  gli  ornamenti.  E  tutta  fregiata  di 
arabeschi  e  di  rosoni  ,  stelle  eseguile  a  diversi  colori  in 
rosso  ,  giallo  e  verde  ,  uno  diverso  dall'  altro  ,  imitando 
quasi  il  mosaico  ,  come  si  vede  nelle  absidi  delle  antiche 
Basiliche  di  Roma  (2).  Queste  dipinture  sacre  sono  ese- 
guite sopra  uno  stucco  che  è  sovrapposto  ad  un  altro  più 
antico  ,  eh'  era  quello  della  sepoltura  gentilesca  ,  tinto  di 
affresco  oscuro  :  ma  non  abbiamo  potuto  rilevare  se  di  sotto 
vi  siano  antiche  pitture  ,  come  solevano  fare  i  Gentili  di- 
pingendovi le  gesta  o  i  fatti  del  seppellito  o  delle  famiglie, 
come  si  osserva  in  molti    antichi  Colombarj. 

Nel  centro  di  questa  vasta  sala  ,  come  abbiam  detto  e- 
siste  il  lucernajo  praticato  nella  roccia  in  forma  quadrata 
ed  alto  di  molti  metri  quanta  è  la  grossezza    della    roccia 


fi)  Avendo  raschiato  alcuni  pezzi  incrostati  dalla  fuligine  ,  abbiamo  potuto  os- 
servare bene  il  colore  con  cui  era  tinto  lo  stucco  ben  solido  di  che  avevano  prima 
ornate  le  pareti.  Lo  slesso  deve  dirsi  della  volta. 

(2)  I  fcótoni  ,  arabeschi  e  rosoni  che  gli  antichi  cristiani  dipingevano  nelle 
volte  dei  luo^'hi  sacri  indicavano  il  paradiso  (  V.  IJoldttli  ).  Lo  stesso  eseguivano 
nelle  antiche  agapi.  Per  lo  stesso  oggetto  forse  i  moderni,  e  piucchè  per  abbelli- 
mento imitarono  le  volte  dei  sacelli  con  tanti  bizzarri  e  svariati  rosoni  ,  rome 
(ecero  nella  volta  del  Santuario  di  Cagliari.  V.  La  nostra  Guida  del  Duomo , 
ecc.  pag.  37 
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dal  piano  della  vòlta  alla  superficie  della  collina  (1).  Sopra 
attorno  alla  buca  quadrata  vi  sono  quattro  pilastri  in  sim-^ 
metria  che  avranno  sostenuto  qualche  tavola  di  pietra  for- 
mata dalla  stessa  roccia  a  fine  che  non  penetrasse  l'acqua. 
Nuovo  Panteon  che  prendeva  la  luce  dal  centro  della  vol- 
ta (2).  E  da  credere  che  questa  apertura  larga  più  d'  un 
metro  in  quadrato  sia  stata  praticata  da  giù  in  su  ,  per- 
chè era  ben  difficile  ,  sebbene  avessero  preso  tutte  le  mi- 
sure ,  di  far  cader  nel  centro  del  salone,  ed  in  una  certa 
simmetrìa  l'  apertura  di  questo  lucernajo.  A  distanza  di 
pochi  passi  nella  medesima  collina  esiste  similmente  un 
altra  gran  tavola  monolita  attaccata  a  quattro  grossi  pila- 
stri scavati  nella  stessa  rocca  ,  e  par  che  fosse  per  praticare 
similmente  altra  apertura  per  dar  luce  al  vicino  colombajo 
quasi  della  stessa  struttura  di  questo  che  pocanzi  abbiamo 
descritto  (3). 

Non  vi  è  da  dubitare  che  tutte  le  caverne  espressamente 
praticate  a  forza  di  scarpello  in  questa  collina  fossero  an- 
tichi colombari ,  o  sepolture  di  famiglia  della  popolazione 
vicina  (4).  Non  sappiamo  né    dagli    storici  ,    né  dai    Geo- 


(I)  La  f;ola  di  questo  lucernajo  credono  molti  erroneamente  che  fosse  il  cam- 
panile deir  antico  monastero  ^  e  che  nei  pilastri  di  sopra  vi  fossero  appese  le 
campane. 

(?)  Simili  lucerna)'  in  forma  qiiadrSta  sono  da  osservare  nelle  Catacombe  di 
Siracusa  ,  praticali  similmente  nella  vòlta  rotonda  delle  grandi  sale.  Lo  stesso  è 
da  vedere  nelle  catacomhe  di  Roma»  e  di  S.  Gennaro  dei  poveri  a  Napoli.  V. 
De  Jorio  ,  Guida  per  le  Catacombe  di  S.  Gennaro  dei  poveri.  Napoli   1831). 

(5)  A.  prima  vista  sembra  un  ara  profana  in  cui  si  ahbruriassero  le  vittime 
innanzi  a  qualche  Tempio,  ma  di  questo  non  vi  è  rimarlo  nessun  vestigio.  Al  di 
gotto  della  collina  esistono  molti  ruderi  di  edilizii  romani.  Noi  vi  tentammo  uno 
fccavo  ,  ma  non  trovammo  che  pezzi  di  stoviglie  ,  e  residui  di  labliridie. 

(4)  Vi  sono  tuttora  i  loculi  scavati  nel  pavimento  ,  rome  le  nic<:liie  quadrate 
le  une  sovrapposte  alle  altre  per  collocarvi  le  urne  cinerarie  a  somiglianza  dei 
colombarii  della  necropoli  di  Cagliari.  Ci  tlissero  alcuni  che  vi  esisteva  un  antica 
iscrizione  nelTingresso,  come  quella  del  Colombario  l'i  C.  Ilubellio  in  Ca.;liari  , 
ma  che  fu  cassata  j  veramente  vi  si  osservano  delie  trarre  .  e  credi.imo  «he  1'  i- 
scrizione  sia  slata  disfatta   dai  primi  cristiani 


\  /a 
grafi  il  nome  di  questo  vico  o  borgo  che  vi  sarà  esistito  . 
ma  da  questi  considerevoli  lavori  ,  conviene  inferirne  che 
Ja  popolazione  fosse  vistosa  ,  e  civilizzata  ,  perchè  nelle  sole 
grandi  citlU  si  praticavano  simili  opere.  Pervenuto  in  Sar- 
degna nel  primo  secolo  il  lume  del  Vangelo  ,  ed  appena 
nato  trovando  degli  oppositori  in  modo  che  i  nuovi  credenti 
furono  obbligati  di  nascondersi,  sceglievano  ordinariamente 
questi  penetrali  degli  antichi  ,  ed  ivi  pure  seppellivano  i 
loro  compagni  morti  testimonii  della  fede  che  professavano. 
La  si  raccoglievano  per  eseguire  di  nascosto  ì  santi  mi- 
sterii  ,  ed  essendo  questa  una  vasta  grotta  che  nelle  sin- 
gole parti  presentava  la  figura  di  una  Chiesa ,  è  sicuro 
che  per  tale  anche  poi  \  abbaino  venerata  i  Cristiani  in 
tempo  di  pace  e  del  libero  culto.  Fu  in  allora  che  si  ese- 
guirono questepitture,  le  quali  crediamo  appartengano  al 
sec.  IX  o  X  ,  e  forse  piìi  antiche,  perchè  vi  si  legge  T  im- 
pronta dell"  esordio  dell'  arte  cristiana. 

Onde  spurgare  dalla  superstizione  gentilesca  questo  luogo 
e  convertirlo  in  sacro  vi  passarono  un  nuovo  intonaco  a 
stucco  ,  e  vi  eseguirono  quelle  pitture  come  segni  vivi  di 
quei  misterii  che  adoravano.  Al  lato  ed  ai  piedi  di  ciascuna 
figura  vi  si  legge  in  mongrammi  il  nome  del  Santo,  seb- 
bene sieno  appena  leggibili  per  1'  annerimento  non  tanto 
cagionato  dal  fumo  per  il  fuoco  che  continuamente  in  tanti 
secoli  trascorsi  vi  fecero  i  pastori ,  i  quali  vi  raccoglievano 
pure  le  loro  mandrie  in  tempo  rigido  e  nevoso  (1  )  ,  ma 
ancora  dal  fumo  delle  lampade  che  per    molto    tempo    vi 


[\)  I  pastori  non  solo  fecero  rifugio  di  loro  sfessi  questi  sacri  luoghi  ,  ma  an- 
che delle  bestie,  pcrclic  v'' introducono  branchi  intieri  di  pecore  j  di  vacche  e  di 
porci.  Ci  racconlarono  che  il  lucernajo  di  sopra  iles^-rilto  serviva  talvolta  di  mezzo 
ai  ladri  per  eseguirvi  impunemente  furti  di  btstie  j  perchè  allacciavano  uno,  e 
lo  introducevano  per  1'  apertura  ,  e  dopo  che  aveva  la  preda  nille  mani  lo  solle- 
vavano i  compagni  che  stavano  sopra  ,  ripetendo  per  più  volte  T  operazione  ,  fino 
a  che  foBscro  soddisfatti  i  loro  disegni  per  v-nir  giusta  'j  divi^ion''.  secondo  il 
numero  d'ji   iadii. 
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ardevano  come  in  un  Santuario.  Ciò  si  rileva  da"  chiodi  e 
rampini  dei  quali  vi  esistono  ancora  le  vestigia.  Le  lampadi 
accese  ardevano  giorno  è  notte  nelle  catacombe  in  tempo 
di  persecuzione  fin  dai  primi  secoli  della  Chiesa.  Per  testi- 
monianza del  Boldetti  se  ne  sono  trovate  conficcate  alle 
vòlte  coi  ferri  contorti  ove  si  appendevano  ,  e  quando  la 
volta  era  molto  alta  fabbricavano  intorno  alle  pareti  pic- 
cole mensole  ove  si  collocavano  le  dette  lucerne  (l). 

Queste  catacombe  adunque  erano  prima  opere  dei  sen- 
tili e  dei  primi  popoli  a  fine  di  darvi  sepoltura  ai  loro 
difonti.  I  cristiani  nel  tempo  delle  persecuzioni  seguita- 
vano quest'  uso  ,  e  negli  spazii  piìi  ampii  vi  praticavano 
gli  atti  del  culto  ,  e  perciò  i  cristiani  di  quei  tempi  erano 
appellati  per  vituperio  latebrosa  et  lucifuga  natio  (  Mi- 
nuc.  Felic.  ).  Questi  luoghi  desiavano  un  idea  religiosa 
delle  tombe  dei  martiri,  la  pietà  ne  fece  un  luogo  di  asilo 
e  di  rifugio.  Non  potevano  essere  scavate  a  posta  dai  cri- 
stiani per  ivi  nascondersi  nel  tempo  delle  persecuzioni , 
per<:hè  in  questo  modo  sarebbero  stati  scoperti  e  proibiti 
di  farle.  Esistevano  adunque  dai  tempi  più  remoti  (2)  ,  e 
di  queste  si  prevalsero,  né  furono  inibiti  o  molestati  per 
il  rispetto  che  gli  antichi  avevano  alle  tombe  per  esser» 
inviolabili:  ma  dopo  ch'erano  cessate  le  persecuzioni  prin- 
cipiarono a  collocarvi  le  reliquie  dei  martiri ,  ed  in  loro 
memoria  vi  eressero  altari  per  celebrarvi  sopra  i  santi  mi- 

[Ckìniinua] 


(1)  Dopo  che  la  Chiesa  ebbe  la  pace  seguitarono  lo  stesso  uso  ,  e  sono  ben 
ehiari  i  nomi  che  ci  ricordano  gli  scrittori  di  plieri ,  cioè  lucerne  rotonde  guer- 
nite  attorno  di  piccole  lampadi  ,  cànthari  ^  dischi  ,  eie. 

(2)  Le  catacombe  di  Siracusa  esistevano  al  tempo  di  Cicerone  il  quale  dice 
che  vi  scopeisc  nelle  medesime  la  tomba  di  Archimede.  Le  calacorube  sono  opere 
dei  primi  popoli  ,  dei  Greci  ;  che  poi  imitarono  i  Romani. 
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sterii  ,  le  ornarono  di  pitture ,  e  le  ridussero  a    forme  di 
Chiese  (1). 

In  questa  sarda  catacomba  che  abbiamo  descritto  non 
vi  esiste  segno  di  altare  ,  se  si  eccettua  una  nicchia  in 
fondo  ,  perchè  o  sarà  stato  distrutto  dopoché  servi  ad  usi 
profani  ,  oppure  sarà  stato  traslocato  in  tempi  posteriori 
alla  Chiesa  che  per  maggior  comodità  avrà  avuto  il  vil- 
laggio di  Friiis  ricordato  dagli  Storici  Sardi.  Per  questa 
ragione  ,  anche  per  rendere  le  due  sale  piìi  vaste  hanno 
distrutto  ed  appianato  i  loculi  di  cui  erano  ornate.  Tanto 
più  che  gli  antichi  altari  erano  mollo  semplici,  e  facil- 
mente si  potevano  togliere.  Erano  senza  gradini,  senza  can- 
delieri,  e  senza  croce,  liberi  affatto:  una  tavola  di  pietra 
o  di  marmo  liscia,  sostenuta  da  quattro  colonnette,  alla 
diritta  si  poneva  il  calice,  ed  alla  sinistra  il  pane  per  la 
comunione  ,  come  si  vede  nel  basso  rilievo  di  Viniercate  (2). 

(i)  Alla  conversione  di  Constanlino  seguì  la  pace  della  Chiesa  ,  né  sapremmo 
d'cidere  se  questa  meglio  clic  le  persecuzioni  valeva  a  conservare  il  lervore  dei 
fcdili.  In  allora  furono  falle  in  ogni  parie  consecrazioni  di  B.isiliclie  (  Bullel. 
An.  I.  p.  136  ),  crebbe  la  celebrazione  dei  niislerj ,  ed  assislullero  i  fedeli  ai 
medesimi  con  solenni  ceremonie  ,  e  con  pompe  dignitose. 

(.2)  V.  L'Amico  Cattol.  voi.  VII,  pag.  18.  La  messa  celebravasi  d'ordinario 
nella  Domenica,  nel  Marledi ,  nel  Sabbaio  e  nelle  fusle  principali.  I  Vescovi 
ed  i  Preli  vi  dicevano  due  e  più  messe  ,  come  oggi  si  usa  da  noi  nul  di  del 
baiilo  Ndlale. 
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lù'ano  pure  in  uso  le  lampade  ,  i  candelieri ,  i  cerei  ed 
;iltro,  ma  non  si  collocavano  nell'altare,  bensì  ai  lati,  in 
j^iro,  e  nelle  pareti,  o  affissi  in  alto  o  sopra  i  merli  fatti 
(  spressamente.  Tutto  il  lusso  consisteva  di  ornare  le  pareti 
attorno  di  qualciio  pittura  che  fosse  relativa  alla  fede  da 
cui  erano  inspirati  ,  e  cosi  ebbero  principio  le  arti  cristiane 
t  reale  da  quello  spirito  di  fede  da  cui  erano  infervorati. 
Fin  dai  tempi  apostolici  vedevasi  nelle  catacombe  ,  nelle 
chiese  ,  nei  chiostri  e  nei  luoglii  sacri  1'  uso  delle  belle  arti 
t  on  maravigliosa  varietà  di  argomenti  e  di  materie  ,  per 
«  ui  il  Dandolo  (1)  non  ebbe  difficolta  di  asserire  ,  che 
<t  culla  alla  pittura  ed  alla  scultura  cristiana  furono  le  ca- 
tacombe, ove  sulle  mura  delie  sotterranee  cappelle,  sui 
rozzi  avelli  degli  uccisi  fratelli  i  primi  fedeli  sbozzarono 
gli  schizzi  grossolani  di  cui  i  barbassori  in  arte  parlano 
con  disprezzo  :  ma  che  saranno  mai  sempre  un  oggetto  di 
»:ulto  a  chiunque  si  conserva  devoto  alla  fede  antica  di  cui 
tali  schizzi  sono  simbolo  ed  espressione.  » 

Ma  per  ritornare  alle  catacontibe  di  Frliis  di  Bonorva  con- 
chiudiamo che  questa  di  cui  abbiamo  dato  la  descrizione 
era  una  delle  primitive  Chiese  di  Sardegna  consagrata  per 
il  culto  di  Dio  dai  primi  fedeli.  Che  questa  Chiesa  fosse 
la  Parrocchia  del  villaggio  di  questo  nome  che  esisteva  in 
vicinanza  ,  e  che  anzi  seguitò  ad  esserlo  per  non  essersi 
conservala  memoria  di  altra  chiesa  di  questo  nome  nella 
sottoposta  pianura.  Che  il  suddetto  villaggio  di  Friiis  fosse 
])opolato ,  e  la  sua  Chiesa  uffiziata  sino  al  Sec.  XIV.,  ma 
che  scomparve  nel  seguente  secolo,  perchè  non  viene  no- 
minata per  nulla  nel  MSS.  Sardo  Sorrense  che  si  conserva 
nella  R.  Bibliot.  di  Cagliari.  Finalmente  non  dubitiamo  che 
neir  altare  di  questa  Chiesa  sia  stato  trovato    il   cartoccio 


!•)  V.  La  Religione  Criiliana  nelle  belle  arti    Milano  1815. 
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di  pergamena  del  Vescovo  Guantino  de  Farfara  (1)  che 
consacrò  questa  Chiesa  nel  1303  in  onore  di  Sant'Andrea 
Apostolo  di  cui  solo  è  rimasta  memoria  nello  squallido  re- 
cinto di  questa  maravigliosa  catacomba. 

G.  Spano 


AMULETI     DI    THARROS    A    TESTA     DI     AMMONE 

Tra  i  molti  amuleti  scoperti  nelle  tombe  di  Tharros 
sono  da  considerarsi  quelli  che  rappresentano  la  testa  di 
un  ariete,  e    specialmente  questo  di  cui  mettiamo  il  dise- 


gno. La  materia  è  di  legno  duro  che  sembra  ossificato  :  è 
forato  da  una  parte  all'  altra  sotto  le  orecchie  per  portarlo 
appeso,  e  venne  trovato  negli  scavi  del   1852. 

Non  avvi     da  dubitare    che    rappresenti   Ammone    uno 
dei  grandi  Dei  dell'  Egitto  che  i  Greci  cambiarono  in  Giove 

(l)  Nell'altare  di  questa  Chiesa  di  Frius  nel  1775  T  Arciv,  Simon  trovò  un 
vasetto  di  rame  dove  colle  solite  reliquie  stava  lina  striscia  di  pergamena  in  cui 
si  legiferano  le  seguenti  parole  Anno  Domini  i.io3  ilic.  .  .  Julii  .  .  rem  (  in 
honorem  )  Bei  op.  max.  et  S.  Jndr.  Jpuslol.  Guatttinus  De  Farfara  epus 
Sorren  con^ccra  ^^  Repos.  .  .  Aitdicac  et  Benedicti  .  .  .  ■^  ■^  juxta  .  .  (V. 
Martini  ,  Stor.  Eccl.  voi.  s  p.  371  ).  Un  simil  vasello  venne  trovato  nella  Chiesa 
di  Santa  Caterina  di  Ploaglie  (  BuUett.  An.  1.  p.  7G  ).  Al  vasello  di  Frius  vi 
«ra  attaccato  il  sigillo  di  cera  rossa  avente  un  Vescovo  colla  mitra  e  col  paslo- 
r«U  in  atto  di  benedire  colU  leggenda  S    Gjntini  Dei  Gra      .      rrani  (Sorram), 
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Ammone  (1)  ,  di  cui  i  Platonici  ne  fecero  il  terzo  Dio. 
Kaccontano  che  Ercole  desiderando  divedere  il  suo  padre 
non  aveva  ottenuto  mai  questo  favore  ,  e  cedendo  final- 
mente alle  vive  instanze  del  figlio,  Giove  un  giorno  tagliò 
la  testa  ad  un  montone  che  la  pose  innanzi  a  se,  e  così 
si  mostrò  al  suo  figlio  Ercole.  Ecco  il  motivo  ,  dice  Ero- 
doto, perchè  gli  Egiziani  rappresentano  Giove  con  testa 
di  Ariete. 

Gli  ahitanti  di  Tche  riguardavano  questo  animale  come 
sacro  a  Giove  e  V  immolavano  il  giorno  della  sua  festa. 
Ne  vestivano  della  pelle  la  statua  del  Dio  ,  e  1'  avvic'ina- 
\ano  a  quella  di  Ercole.  Quelli  che  esistevano  attorno  al 
Tempio  ^  battevano,  e  piangevano  la  morte  dell'  Ariete,  e 
poi  lo  collocavano  in  una  cassa  sacra  di  cui  ne  facevano 
oggetto  di   loro  adorazione  (Erod.  lib.  2.  §  42). 

Ammone  presso  gli  Egizii  era  un  gran  Dio,  e  veniva 
t;onsiderato  come  una  delle  potenze  della  natura.  La  sua 
mimagine  era  venerata  e  scolpita  su  varie  materie  che 
portavano  con  se  come  una  difesa,  o  protezione  di  questa 
divinità  verso  quelli  che  la  indossavano  (2).  Non  farà  dun- 
(jue  maraviglia  ,  se  in  Tharros  eh'  era  una  colonia  esclu- 
sivamente Egizia  si  trovino  in  gran  quantità  di  questi 
amuleti  in  pietra,  in  avorio,  in  vetro  ed  in  pasta ,  dan- 
dogli quella  venerazione  che  in  origine  gli  tributavano  gli 

abitanti  di  Tebe   (3). 

G.  Spano 

(i)  Jmmon  fu  così  detto  da  Sabbia  ,  perchè  il  suo  Tempio  dove  si  venerava 
era  nel  ;:!ran  deserto  in  mezzo  agli  sterminati  banchi  di  sabbia. 

(a)  I  Monumenti  egiziani  lo  rappresentano  sotto  la  figura  di  un  uomo  colla 
testa  di  Ariete. 

(ó)  Gli  amuleti  in  vetro  che  noi  possediamo  di  questo  dio  offrono  un  lavoro 
curioso  ,  perchè  il  vetro  fuso  e  calcinato  è  injellato  in  varii  colori.  Le  corna 
sono  azzurre,  mentre  gli  occhi  sono  gialli,  ed  il  resto  bianco.  Fin  dalT  anlirliilà 
era  conosciuta  la  pittura  encaustica:,  e  si  dice  che  abbia  avuto  origine  nella  famosa 
'l'orre  babilonica.  Parleremo  espressamente  di  quest'  arie  quando  si  accenneranno 
in  altro  articolo  di  o^iiclti  degli  smalti  antichi  trovati  in  Sardegna. 
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ULTIME     SCOPERTE 

Nelle  fondamenfa  delle  case  die  di  nuovo  si  stanno 
costruendo  in  Villanova  nella  passeggiata  vicino  all'  orto 
Botanico,  oltre  le  fondamenta  antiche  romane,  si  sono 
scoperte  stoviglie  di  ogni  genere  in  gran  quantità  ,  tra  le 
quali  sono  notevoli  molti  pezzi  di  terra  cotta  in  forma  di 
uovo  detti  dagli  antichi  gldndes  belUcae  ("!).  Di  questa 
arma  antica  parleremo  in  dilìuso  in  altro  articolo,  per  ora 
ci  basti  di  accennarla  per  confermare  quanto  noi  abl)iamo 
esposto  in  riguardo  al  perimetro  ed  abitazioni  delf  antica 
Città  di  Cagliari  (  BuUet.   an.   IL  p.   87  ). 

Nel  Villaggio  di  AJores  dentro  una  tanca  vicina  sono 
state  scoperte  alcune  sepolture  in  cui  si  sono  trovati  molti 
oggetti  in  terraglia.  L'  ottimo  nostro  amico  D.  Luigi  Sciavo 
ne  potè  avere  una  porzione  consistente  in  sette  bellissime 
lampadi  funerarie  ,  una  bellissima  brocca  ,  e  cinque  piatti 
ornati  di  figure  e  di  fiori:  ma  i  migliori  pezzi  sono  stati  ri- 
tirati dal  Sig.  6'/^c'S5•6t  che.  li  trasportò  seco  a  Parigi.  Quando 
avremo  una  dettagliata  nota  degli  oggetti  estratti  ,,  non 
lascieremo  di  farne  una  descrizione. 

Il  giovine  Fine.  Crespi  di  Cagliari ,  che  ha  qualche  re- 
lazione in  Sulcis,  possiede  un  piccolo  diaspro  inciso  che 
di  recente  ha  ricevuto,  e  del  quale  diamo  qui  V  incisione, 
secondo  il  disegno  fattone  da  lui  medesimo  ,  ed  inciso  dal 
Sig.  j4,  Piras.  Rappresenta  tre  amorini  due  dei  quali  sono 
sopra  r  albero  spiccando  qualche  frutto  ,  ed  il  terzo  è  in 
terra  prendendo  colla  mano  destra  il  frutto  raccolto  dai 
primi.  E  un  lavoro  molto  grazioso,  ma  non  sappiamo  che 
albero  sia  quello  da  cui  spiccano  il  frutto.  Forse  è  olivo  ed 
allude  ai  simboli  di  Minerva,  che  tanto  avevano  in  onore 

(2)  Cioè  Ghiande  missili.  Di  queste  una  ne  abbiamo  potuto  aver  uui,  cJ  uti\ilii< 
ne  possiede  il  Sig.  fincenzo  Crespi. 


182 

i  Sulcitani  (  Bullet.  an.  II.  p.  106),  perchè  quello  rlie 
porta  nella  sua  deslra  il  piccol  genio  che  sta  sotto,  a  noi 
non  sembra  frutto  ,  ma  una  specie  di  cesta  per  raccoj^litre 
il  medesmio  (1).  Salvo  che  non  vogliasi  ini  ravvedere  uim 
misteriosa  pianta  simile  a  quella  tazza  pubblicata  dall' 
Hankarvillc  ,  nella  quale  si  vedono  amorini  che  percor- 
rono le  ranjitlcazioni  della  pianta,  emblemi  dell'  amicizia 
L^  incisione  di   questo  diaspro  si  avvicina  allo  stile  greco. 


Il  più  beli  oggetto  poi  ,  e  più  interessante,  h  quello  che 
in  questi  giorni  abbiamo  avuto  dal  nostro  caro  amico  e 
parente  Teol.  Michele  Spano  Rettore  di  Perfugos  ,  cioè  un 
idoletto  rappresentante  un  Canopo  alato,  ed  un  trlente  deyli 
antichi  popoli  del  Lazio,  moneta  fusa,  che  da  ambe  le 
parli  tiene  il  fulmine  coi  segni  del  peso.  Ci  riserviamo  di 
parlare  a  lungo  di  questa  moneta  che  annunzia  il  commer- 
cio dei  nostri  avi  con  quei  vetusti  popoli  dell  Italia  niedia. 
paragonandola  col  ripostiglio  dell'  aes  rude  trovato  anni  sono 
in  Ossi-)  ed  in  /scalca. 

G.    Spano 

(lì  Questa  curiosa  incisione  Jovrchhe  persuadere  a  certi  vignajnoii  ,  e  jio*st»- 
sori  di  allicri  clu.'  le  frutta  nuii  ilcvuiisi  &|iiccarc  ilalP  allicro  alibjcL-liijnùvj  i  uiih 
o  5'"uolt'nJoli  forlcirienle  ,  nu  pur  coiirrvare  ii  jjerme  per  il  vciituro  aiitio.  !t 
<1--V'jn'j  rancosliire  colle  nia:ii  ccinc  Ialino  (jucsli  due  amorini  ,  scnzj  iic  niantc- 
lane  r.i>ler  [itr  terra,  come  si  vede  nel  terzo  amorino.  Gli  antichi  sapevano 
da'"   Precetti  per  la  coltura  degli   alberi,  i  he  po«soiio  servire  d'  lenone  ai  muJerui. 
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ISCRIZlOiM    LATI>E 


66. 


VALERIA 

.  VIDVA 

CVM  .  IV 

.  LIBERIS 

DVLCISSIMO 

.   ANTONINO 

LNNOCENTI  . 

AVR   .    VIRO 

SUO  .  PATRIAE 

.  BENEMERENTI 

QVI  .  BIXIT 

.  L  .  ANNIS 

Lapide  di  marmo  scoperta  in  Terranova  (Olbia)  dentro 
di  un  pozzo.  Ci  è  stala  comunicata  dal  Sig.  Martitio  Dc- 
caiidia,  Maestro  Elementare,  con  lettera  l 'J  marzo  del  cor- 
rente anno,  nella  quale  dice  pure  che  in  detta  lapide  vi 
è  scolpita  a  mezzo  busto  la  vedova  Valerla  coi  quattro  fi- 
glj  (1).  Valeria  adunque  pose  il  monumento  ad  intonino 
Innocente  Aurelio  ,  o  Aureliano  suo  marito  che  visse  50 
anni.  Vi  un\  i  quattro  tìgli  per  la  tenerezza  che  avevano 
verso  il  genitore.  L  iscrizione  è  cristiana,  e  dallaggiunto  di 
PATRIAE  .  BENEMERENTI  si  rileva  che  questo  Antonino 
abbia  coperto  qualche  carica  in  quella  città,  la  quale  sarà 
appartenuia  a  qualche  instituto  di  benetìcenza,  conie  ab- 
biamo notato  nella  lapide  di  Secondo^  parimenti  di  Olbia 
(Bullett.  ann.  I.  pag.  79).  La  voce  VIDVA  è  rara  nelle 
iscrizioni  romane,  ma  nelle  sarde  occorre  altre  volte  (Bullett. 
ann.  I.  pag.  90). 


(I)  Sarebbe  mollo  strano  che  in  una  lapide  mortuaria  a  vece  ilelP  immapnc 
<icl  morto  si  siano  scolpite  le  immagini  d«-i  vivi  che  Juluarono  il  iiioMumciitc 
Abbiamo  impegnato  che  la  della  lapide  ven-^a  trasportala  al  11  Ulusco  di  Ca- 
gliari a  nostre  spese  onde  meglio  poterla  osservare,  e  della  quale  parleremo  un'al- 
tra volta.  La  famiglia  Valeria  era  ben  estesa  in  Sardi-gna  (Bullett  An.  I.  pa^; 
»0,  S9) 
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APPENDICE 


AL  BULLETTINO  ARCHEOLOGICO  SARDO  AMO  IL 


ILLUSTR4ZI0>E    SOPRA    UN    EPITAFIO  GRECO 
DEL    R.     MUSEO    DI    CAGLIARI    f) 


Souvent,  ane  inscription  ne  eontiroj 
que  les  noma  et  (les  acclaniàlior.t. 
ChampoUion  ,  Arcbeul.  P.  2  ,  li. 


Miète 

rf\i^',,  !fe 


fXMC©fC 


Havvi  nel  vestibolo  del  R.  Museo  un  piccolo  e  bellis- 
simo cippo  sepolcrale  di  marmo  bianco  di  buona  scultura, 
il  quale  non  e  altro  in  sostanza  che  una  Pietra  Acheroii- 
tica.  jNon  si  sa  la  provenienza  ,  né  dal  registro    risulla  il 


(*)  Questa  monof;rafia  venne  da  noi  pubblicala  in  una  lettera  indirizzata  al 
nostro  amico  Beiief.  Prof.  Gioi'.  Pisano  nel  I8ij  nell' occasione  che  leniva  no- 
minato Prof,  di    Ilrluiica  e  Prclel'o  delle  K.  Scuole  di  Santa  Teresa. 
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sito  dove  venne  scoperto  ,  ma  vi  esiste  dal  tempo  della  fon- 
dazione del  Museo.  E  alto  centim.  35  ,  e  largo  12.  Principia 
da  lina  base  formala  dal  medesimo  cippo ,  nella  parte  di- 
nanzi abbraccia  1  iscrizione  con  caratteri  alquanto  di  buon 
gusto  ,  disposti  senza  simmetria,  e  termina  in  forma  conica 
come  è  da  vedere  nel  disegno  messo  in  fronte.  Finalmente 
pare  die  due  pampini  vadano  ad  avviticchiarsi  al  di  sopra 
attorniando  il  cono  ,  terminando  in  pigna  ,  ed  il  tutto  ha 
la  forma  di  un  frontone  di  un  tempietto  a  guisa  delle  urne 
per  ricevere    le  ossa  (1^.  L  iscrizitme  greca  abbraccia  quat- 


tro righe  che  sono 


r  p  AT 

M  E  0  T  2 

T  P  1  A 
Z  H  2  O  I  2 

La  spiegazione  che  io  vi  trovai  nel  1834,  quando  fui 
fortunato  di  venire  in  questa  Capitale,  e  che  seguitò  ad 
esservi   fino  a  che  io  non   la  feci  levare  ,  era 

VECCHIA    UBBRIACA  ,    VIVI 

Strana  spiegazione  (2)  che  pone  un  marchio  d'  infamia 
air  ombra  di  quella  vecchia  che  forse  sarà  stata  una  fem- 
mina di  viril  coraggio  e  piena  di  belle  virtù  per  cui  avrà 
meritato  dallo  sposo  ,  dal  parente  o  dall'  amico  V  onore  del 
cippo.  Nuovo  è  altronde  nell'antica  epigrafia  incidersi  vi- 
tuperii  al  morto  ,  e  quelle  poche  che  si  hanno  nelle  rac- 
colte,  i  giudiziosi  le  hanno  tenute  tutte  per  apocrife.  Dopo 
morte  ,  anche  i  più  scellerati  ,  buoni  lutti  sì  chiamavano, 
come  attesta  Catone. 


(i)  Un  cippo  simile  a  questo  viene  figurato  nel  Museo  Naniano  ,    Num.   «a. 
(2)  Mi  si  dineva  rhe  una  tale  spiegazione  avesse  per  autore  il  Prof,  di  LL. 
Orientali  in  questa  R.  Univ.  Ciac.  Jiintz. 
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Altra  pili  strana  e  cappricciosa  spiegazione  lasciò  un  na- 
tivo della  Grecia  ,  forse  richiesto  a  dare  il  suo  scnlimenlo, 
la  quale  autografa  spiegazione  era  attaccata  al  detto  cippo 
(  poi  conservata  nel  Regio  Aluseo  ,  del  tener  seguente,  0 
l'I  vccc/ìionc  imimrso  neW  uhbriac/iezza,  saranno  tre  i  tuoi 
cnni  !  Nello  slesso  tassello  aveva  pure  dati  in  francese  la 
interpretazione.  Era  una  spiegazione  più  incoerente  della 
prima  .  percliè  qiieslo  suo  Eroe  era  arrivato  quasi  ad  una 
proverbiale  vecchiaja ,  e  poi  avrebbe  da  vivere  solamontc 
npr  tre  anni  ! 

Vengo  ora  ad  esporre  \a  più  recenti;  illustrazione  della 
s\;llodata  epigrafe  riprodotta  nella  grand^  opera  Della  Mar- 
riwn  {\)  il  quale  comunicò  il  disegno  ad  un  insigne  Filo- 
logo di  Parigi  Mon.  Le  Bas  ^  rinomato  Ellenista  il  quale 
restituì  mirabilmente  It-  greclic  iscrizioni  del  Cnlombajo  di 
Pomptilla  (2).  Egli  mn  ravvisò  altro  che  Y  elogio  noYi  dis 
simile  ad  un  dipresso  dagli  altri  spiegandola  come  siegue. 

rPAT  ME0T2TPIA  ZH20I2 
Yieiile    ivrognesse  ,    vis  ! 

Cioè  ,  vecchia  ubbriacona ,  vivi  !  Anzi  giova  riportare 
Ij  sue  stesse  parole  che  indirizzò  al  detto  Scrittore  (  pag 
/ii^'5)  Le  petit  cippe  qui  offre  tous  l^s  caractères  fiinerai- 
rcs  doit  avoir  eie  consacrò  clans  qiielqne  sepultiire  de  fa- 
mille  a  une  vieille  esclave  doni  Ics  gouts  hachiqucs  avait 
fail  remplacer  le  noni  par  un  surnom  rappellant  ses  ha- 
bitudes  vicieuses. 

Rispetto  molto  la  ragionata  spiegazione  data  dall'  insigne 
Ellenista  il  quale  sani  stato  indotto  a  riconfermarsi  nella 
medesima  dai  caratteri  del  cippo,  cioè  dai  simboli  o  atlri- 

(i)  V.  Voyagp  en  SarJdignc,  et?,  voi.  2  anliquitè  ,  Paris  1840,  pag-  495. 
(2)  V.  La  succit.  opera  ,  Appendice  ,  voi.  2  ,  pag.  r.7C. 
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bull  baccliicì ,  e  dalla  traccia  del  pomo  di  pino  che  si  os- 
serva nella  sommità  del  detto  cippo.  Io  poi  ,  non  ostante 
questi  caratteri,  dico  e  sostengo  clie  nella  suddetta  iscri- 
zione non  vi  è  nessun  soprannome  che  abbia  potuto  richia- 
mare le  abitudini  viziose  della  vecchia,  ma  vi  ravviso  il 
nome  proprio  e  particolare  di  quella  buona  vecchia  alla 
(juale  fu  consacrato  il  cippo.  Questa  si  chiamava  Me^ia'pi:^. 
(  Metlùstria)  ^  colT  otl.izione  o  applauso  Vivi  \  Quindi  sa- 
rebbe il  senso,  o  vecchia  Metistria ,  vivi  \  cioè  voglia 
Do,  o  Metistria,  che  arrivata  ad  una  buona  vecchiaja, 
vivi,  e  ti  possi  riposare  in  pace  degli  anni  tuoi  !  lo  che 
esprime  quell'elogio  Patriarcale  in  scnectule  bona:  op 
pure  trasportando  le  parole  Mi^vsTptx  Ir.soiq  ypc/.i  ^  cioò  71/ J"- 
tistria  vivi  vecchia^  Dio  voglia,  o  giovine  JMel  Istria  ,  che 
arrivi  ad   esser  decrepila  ,  ad  una  buona  vecchiaja  ! 

Tale  e  non  altrimenti  dev  essere  il  senso  di  questa  la- 
conica iscrizione,  la  quale  non  è  altro  che  un  verso  chia- 
mato dai  Greci  Pherecratium  ,  perchè  usalo  ed  inventato 
da  Laerzio  Ferecich  (1),  L'artifizio  dello  slisso  verso  an- 
nunzia il  flebile  elogio  che  venne  fallo  alla  difunla  vecchia, 
V  simili  desinenza  si  usavano  dulie  Trefich  ■  o  lamenlatri -i 
nella  morto  di  Adone  da  cui  ebbe  origine  il  verso  felonio 
similissimo  a  questo. 

I-a  vecchia  adunque  cui  fu  dedicato  il  cippo  chiamavasi 
Methistria^  desinenza  di  nomi  femn»inini  nella  lingua  greci, 
come  sono  Samhiikistria^  Timpanisti-in^  Kallistria  e  T/ial- 
listria  quella  Regina  delle  Amazoni  che  andò  incontro  ad 
Alessandro,  come  accenna  Strabone  (  lib.  2),  con  vario 
allre  (2).  Il  nomee  composto  da  /^--^-^'j  (  mcthisis)  iiiehrin- 

(i)  Il  verso  Ferccrazio  consta  di   tn;  pie  li.    vino    .sjionJio  o  gianil)0  ,     I"  alii' 
datlilo  ,  e  V  wliiino  spondeo  ,  come  il   nostro 

YpcLV    fjLS  —  Gicrpix  —  ^tisott; 
Grav  ine  —  tliistiia  —  zisis. 
(2)  Talvolta  era  senza  la   /•  ,  come  Diinari^lia  per  Di'unrislrin    ecc. 
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tio  ^  o  da  h^^^^  (  methi  )  temetum,  vinum ,  da  cui  si  fece, 
o  ne  fecero  il  nome  proprio  di  Melhistria,  o  perchè  fosse 
dilettante  del  vino  la  prima  che  assunse  un  tal  nome  ,  o 
perchè  fosse  in  color  del  vino  ,  sapendo  tutti  che  i  Greci 
e  Romani  dalle  qualità  ,  dal  colore  ,  dai  vizii  e  dai  di- 
fetti  personali   prendevano  il  cognome  {]). 

La  desinenza  in  frid  ,  stria  è  comune  ai  Greci  come  un 
diminutivo  o  vozze^i^iativo  ,  e  quindi  Mct/iistria  non  è  al- 
tro che  il  iliiiiinulivo  del  nome  primitivo  proprio  d'  uomo 
METIUSTUS,  IMETHEN,  iMETHlVS  ,  etc.  come  di  questo 
porla  un  iscrizione  il  Muratori  (20^.")),  e  del  nome  pro- 
prio di  donna  METHI  ,  METHIS  ,  METIIE  (  G17  )  da  cui 
venne  il  diminutivo  o  vezzcgij;iativo  Methistria  ,  come  da 
Mrgi<;f,c  Mcgistrin  ,  da  Mc^tes  Mcstria  ,  ed  altri  riportati 
d;ii  raccoglitori  d'  iscrizioni  antiche  (2).  Giova  solamente 
qui  riportare  la  classiaria  del  Sardo  Valerlo  Garmano  . 
eh'  esiste  in  Napoli  nel  Museo  Valletta,  riportata  dal  Mu- 
ratori p.  812. 

D.     M. 

C  .  VALERI  .  GERMANI 

MIL  .  EX  .  CL  .  PR  .  MIS. 

III.  TAVRO  -  STIP  .  XXV.  (*) 

NAT  .  SARDVS 

MESTRIA  .  EVIIODIA 

H  .  B  .  M  ,  F. 

Appoggiato  a  questi  esempj  ed  andamenti  di  nomi  pri- 
mitivi e  derivativi ,  non  si  può    dubitare  che    Methistria 


(1)  Lo  assumevan'i  pure  da!  nome  Ji  certe  pietre  preziose  ,  come  Giacinto  , 
Rubino  ,  Agata  ,  Margarita  ,  Jgatonica  ,  ecc.  Methis  e  dell"  cbr.  msta  (  ex- 
[■rcssit  )  da  cui  mustum. 

(2)  Nel  R.  Museo  di  Cagliari  esiste  incastrnta  nel  muro  a  sinistra  del  vestibolo 
una  iscrizione  greca  in  marmo  bianco  col  nome  di  MnNASTPIA ,   monastrìa. 

[')  Mliifò  26  anni  nel  Trireme  chiamalo  Tauro.  Le  sigle  si  leggono  Hic 
Ik/ie  Mereuti  Ferii. 


1 8'J 
del  nostro  cippo  non  sia  un  nome  proprio  di  donna,  cosi 
appellata  o  dal  color  del  vino ,  o  dell'  ametista  ,  pietra 
preziosa  ,  dalla  qual  voce  ,  se  alla  greca  si  volesse  fare  il 
diminutivo  sarebbe  aniethistria  ,  cioè  piccola  ametista  ,  ed 
air  italiana  ametistina.  La  voce  adunque  non  è  per  indi- 
care un  vizio  ,  ma  per  esprimere  il  nome  di  cui  compo- 
nevasi  la  prima  parte  del  patronimico  della  famiglia  ,  come 
era  di  solito  farsi  presso  i  Greci  e  Romani  :  che  se  badando 
al  significato  etimologico  oggi  suonerebbe  male ,  non  lo  era 
così  in  quella  etU  ,  come  presentemente  non  lo  sono  presso 
di  noi  certi  cognomi  o  casati  originati  da  difetti  o  vizii 
nel  primo  che  li  avrà  assunti ,  o  al  quale  saranno  stati 
con  qualche  motivo  appiccati  (1). 

Mi  rimane  ancora  di    lare    qualche    osservazione    sopra 
r  ultima  voce  ZH20I2  ^  zisìs)  ,  vivas  !  utinam  viveres  ^  dal 
gr.  ^oLco  ,    vivo  ,  sec.  pers.  del  modo  ottativo.   Questa   accla- 
mazione è  comune  nelle   iscrizioni    dei  Gentili  e  dei    Cri- 
stiani ,  e  più  a  questi  che  a  quelli  (2).    Nei  vetri    antichi 
cemeteriali  ,  e  nelle    catacombe    de'  Cristiani    trovasi    con 
frequenza  questa  ottazione.  In  un  vetro  riportato  dal  Buo- 
narroti vi  sono    due  sposi  cristiani    col  motto  HIE  ZE2ES 
(pie,   zeses)  bevi  vivai   In  un    vetro   in  cui   parimenti  si 
rappresentano    due    cristiani    avvi    1'  epigrafe    MARTV'RA 
EPECTEFE  VIVATIS  ,  Martura  ed  Epetete  ,    deh  viviate. 
E  queir  iscrizione  riportata  dal  Placentinio    (  Comm.    Gr. 
Pron.   p.  34  )  ETTTXI  ETFENI  ZH2AI2  sii  felice,  o   Euge- 
nio ,  vivi ,  e  queir  altra  del  Cimitero  di  Callisto  riportata 
dal  Cavedoni  ETTTXI2  ZH  .  .  . ,  cioè  Eutiche  ,  vivi^  allu- 
dendo al  nome.  Dai  quali  csempj  è  facile  d'  inferirsi    che 

(1)  Forse  per  modestia  fa  sciillo  il  solo  nome,  tralasciando  il  prenome  ed  il 
genlilizio.  Ciò  è  frequente  nelle  lapidi  cristiane  ,  ed  è  segno  pure  d'  essere  siala 
la  persona  molto  conosciuta  ,  srhiava  fosse  ,  liberta  ,  o  padrona. 

(2)  Nel  Gabinetto  dei  bronzi,  del  R.  Museo  di  Cagliari  vi  è  un  sigillo  ETBOTAI 
ZH2AI2     cioè  Eubolio  (buona  iolonh'i  )  i'iV/ .' 
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il  zisis  non  è  altro  che  un'  acclamazione  ,  o  desiderio  fatto 
di  cuore  da  colui  che  consagrava  la  memoria  del  defunto  , 
o  di  colui  al  quale  tanto  bene  desiderava  ,  o  che  gli  era 
congiunto  di  sincera  amicizia.  Questa  tenera  voce  corri- 
sponde all'altra  XAIFE  ,  ava,  salve  ^  come  si  vede  in  altri 
marmi ,  non  dissimili  dulie  altre  lapidi  cristiane  greche 
zeses ,  zisis  che  corrispondono  a  quelle  acclamazioni  della 
bassa  latinità,  in  pace  ^  in  Deo  ^  quiehit  in  pace  ^  etc. 
proprie  dei  Cristiani  ,  e  messe  per  accennare  1  eterna  pace 
che  in  seno  a  Dio  godeva  quel  Cristiano  ,  alludendo  al 
detto  della  Sapienza  ////  luitein  siint  in  pace  (I). 

Molte  di  queste  iscrizioni  tanto  greche  che  latine  furono 
scoperte  nella  catacomba  della  Basilica  di  S.  Saturnino  , 
le  quali  non  ci  sono  pervenute  ,  ma  sono  registrate  ,  se 
diamo  fede  al  Bonjant ,  nella  sua  opera  TriuinpJto  de  lo<i 
Santus  etc.  Caller  1G35.  E  forse  una  di  queste  sarà  stato 
il  presente  cippo  ,  non  sapendo  il  niodo  come  sarà  slato 
salvato  (2).  Dalla  qual  cosa  molto  avvi  da  credere  che  la 
Mctistria  di  cui  si  paria  nA  cippo  s:a  stala  piìi  cristiana 
che  gentile.  Il  zi^is  isj)ira  \n\  allctto  cristiano  ,  e  meglio 
di  ogni  altra  voce  esprime  il  segno  dcil  amore  e  del  ri- 
spetto a  quella  buona  vecchia  Miitìiistria  per  parte  di  quelli 
che  1  onorarono  di  questa  perpetua  memoria.  Laconica  è 
riscrizione,  ed  il  dolore  non  poteva  suggerirla  in  miglior 
modo,  attesa  anche  la  ristrettezza  della  facciata  del  cippo. 


(1)  Nelle  Inpiili  nisiiane  si  agiilungcva  in  Dro  .  così  presso  il  Bnldetli  FAV- 
STtNA  DVLCtS  1JI13AS  (  vivas  )  IN  DEO,  oppure  in  Cttt\ISTO  (col  mono- 
gramma ).  e  JESV  o  Zesu:  com  presso  il  Muratori  REGINA  BIBAS  IN  DO- 
MINO '/i:sv. 

(2)  Siljhene  si  trovino  lapidi  srcclie  ,  pure  non  sono  della  più  rimota  anlichilà, 
dalia  qual  cosa  sembra  giusta  V  osservazione  del  Gen.  Della  Marmora  ,  f  he  i 
Greci  poco  abbiano  commercialo  colla  Sardej;iia.  Dalla  forma  delle  leUere  di 
questo  cippo  bi  può  arj^omenlare  clie  sia  del  tempo  clie  passò  dagli  Antonini  al 
VI.  secolo.  Da  questo  in  poi  variò  nei  marmi  l'alfabeto  greco  (V.  PlacenL  Gr. 
Paleogr.  Roma  1738  ). 
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I  caratteri  ed  i  simboli  di  cui  è  adorno  il  detto  cippo., 
come  suggerirono  al  eh.  Le  Bus  d'  esser  gentile  ,  perchè 
allusivi  alle  feste  bacehiclie  ,  così  a  me  danno  uà  argo- 
mento per  inferirne  d  esser  slata  cristiana.  I  pampini  e  le 
vendemmie  sebbene  fossero  sacri  al  dio  del  vino  nel  cen- 
tilesimo  ,  pure  comunemente  erano  adottati  come  simboli 
cristiani.  Tra  gli  altri  monumenti  mi  basti  di  citare  lo 
stupendo  e  meraviglioso  sarcofago  di  poriido  ove  fu  depo- 
sta r  imperatrice  Constanza  ,  che  prima  esisteva  nella  Ba- 
silica di  Sant'  Agnese ,  ed  ora  nel  Valicano,  il  quale  e 
ornato  di  queste  bacchiche  allegorie.  Il  Flcoroni  parlando 
di  questi  emblemi  (  pag.  178)  esprimenti  le  vendemmie, 
osserva  eh'  erano  ornamenti  costumali  dai  Cristiani  nei 
primi  tempi,  come  si  può  vedere  nei  dipinti  sacri  delle 
catacombe.  Similmente  possiamo  asserire  del  pino  e  del 
cipresso  ,  simboli  funerei  in  ogni  tempo  ,  e  comuni  tanto 
ai  gentili  che  ai  Cristiani ,  come  è  da  osservarsi  nei  vetri 
cenieteriuli  (1). 

Dalle  quali  premesse  conchiudo  che  1'  iscrizione  riportata 
nel  cippo  in  questione  non  è  altro  che  un  arinoniosissimo 
emistichio,  o  verso  ferecldiano  ,  il  quale  esprinic  un  nome 
proprio  sostantivo  ;  che  probabilmente  la  persona  cui  è  de- 
dicata (Methistria)  fosse  cristiana  ;  e  che  finalmente  o  l'i- 
scrizione è  funeraria  ,  ed  in  allora  deve  Lomj»rendeisi  il 
senso  delle  parole  come  cadono  naturalmente,  cioè  o  vec- 
cliia  McthistrÙL  vivi  !  ed  è  sempre  una  nicmoiia  onorili(  a 
alla  difunta  di  cui  si  celebrano  le  virtù  nella  maturila  e 
j)ienezza  degli  anni  :  se  gentile  ,  perchè  presso  i  gentili 
erano  venerali  quei  che  arrivavano  ad  una  decrej)ila  età  . 
essendo  pre-j^o  loro  un  benelit  io  degli  Dei  il  numero  de- 
gli anni  :  se  cristiana  ,  perchè  similmente  era  una    grazia 

(I)  ISclla  mia  racolla  del  vetri  anlidii  conservo  una  bella  tazza  cemeteriale 
trovala  it)  Iliri  nel  iii4U  nella  quale  vi  è  un  alLero  di  palma  cun  piui.  Si  trovò 
ili  un  sL-|)(jlcro  iiiaicme  aJ  una  lucerna  coi  mono|^raui[aa  di  Cristo. 
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di  Dio  il  poter  arrivare  alla  vecchiaja  ,  essendo  notissime 
quell*;  frasi  scritturali  Timor  Domini  adjicit  dies.  Fide- 
bit  dies  multo  a ,  pieno  s  ,  bonos  ,  etc.  (  Prov.  X,  27).  0 
r  iscrizione  è  onoraria  ,  eJ  in  allora  la  costruzione  del  verso 
è,  0  Mdtistria^  vivi  sino  alla  veccliiaja.  In  questo  caso  il 
cippo  deve  considerarsi  come  un  donario  fatto  alla  giovine 
Mdtistrìa  dal  suo  sposo,  dal  figlio,  o  dall'amico,  essendo 
ben  noti  quei  doni  augurali  che  si  facevano  specialmente 
nel  primo  giorno  dell'  anno  tanto  dai  gentili  che  dai  Cri- 
stiani con  acclamazioni  di  lun_']ii  unni  per  godere  le  dol- 
cezze della  vita  felicemente. 


G.  Spano. 
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Sinis  regione  I9.  Sinagoga  degli  Ebrei  dove 
93.  Sinus  Karalitanus  115.  Socrate  ritratto 
107.  Sorabile,  soravile  43.  Sosinati  populi  21. 
Spano  D.Pietro  trasleri  la  sede  in  Sassari 
144.  Slertinia  famiglia  sarda  131.  Stcla  feni- 
cia 33.  Slatilio  iscrizione  33.  Statuetta  di  oro 
Cupido  155.  Suleitanus  Portus  I13.  Si'lcis 
Cina  16.  Sjpicius  portus  116. 


Tarati  popiili  48.  Tau  figura  del  nilo  30. 
Tauro,  trireme  188.  T.giil;)  città  o  borao  16. 
Tharros  cittil  19.  Themi  ostia  127.  Thyrsus 
flumen  118.  Tesori  seppelliti  nelle  città  an- 
tiche S5.  Tempio  della  fortuna  in  "Torres  40 
105.  di  Venere  ib.  Tau  figura  del  nilo  31. 
Adoperato  in  senso  cristiano  31.  Tliermus 
fluvius  117.  Tiaellio,  patria  16.  Tilium  città 
20.  Tonalo  Cittadino  di  Torres  12.  Torrellas 
D.  Pietro  111.  Tiiente  antico  italico  182. Turri- 
ta.iu^  Porlus  117.  Turr^'S  nome  e  silo  123. 
Fondazione  124.  Silo  ed  estensione  138. 
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Ultime  scoperte  26,62,  93  !25, 154  ISl.Hrel 

serpenti  149.  Col  globo  in   testa  l50.  Usellus, 
Lseddus  45. 


Rane  nelle  volute  ioniche  65.  negala  dei 
Regoli  Caeliaritani  dove  89.  Riu  manna , 
fiume  di  Cagliari,  forse  il  Karaiita  116.  Ru- 
raria  insula  119, 

S 


valentia,  Valentini  Popoli  43.  Valeria  cit- 
tà 17.  vaselli  di  vetro  dilTK-iii  a  consTvarsl 
54.  Venire,  Tempio  in  Torres  41.  163,  168. 
Verso  Ferecrazio  ,o  adonto  187. 


Siad  o  Saard  pavola  fenicia  6.  Saeprus 
fluv.  116.  Sacer  fluv.  113.  Sarcofagi  antichi 
li2.  Sallustio  moneta  e  dove  trovata  22.Sjr- 
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